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laeque a chi ehhe là cu- 
ra di quejta ultima^ è 
compiuta edizione delle mie Orazio- 
ni , che rimanejje in mia libertà t 
elezione del Per fonaggio ^ acuiy co- 
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me è ufo^ dovejjefl dedicare . Ciocche 
avvenne con mio piacere particola- 
re / imperocché in tal guifa mi fi 
offeriva là congiuntura dirimojlra- 
rea w/, N obilissima Donna, 
quejlo contraffegno della mia gra- 
titudine per tanti , e diflinti bene- 
ficj ricevuti da voi , in tempo del- 
la mia dimora, in cotejla fioritif- 
fma Capitale: e ad un tempo Jìef- 
fo ,ajffcurarvi della memoria ccnfer- 
vatane jfk me. La piccole^^a del 
dbf^ iiMta allo f carfo < merito del 
Dórlit^e, dovea veramente ritirar- 
mi da ciò fare: e affai più di ciò la 
fublime capacità del vojlro intendi- 
mento , la chiare^^a della voftra 
mente, e. la continua legione de 'buo- 
ni 'Autori , de' quàli ne avete 
pia sì /celta. Onde che effendo Voi 
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accòjlumata a leggere cofe degne del- 
la vivacità del vojlro fpirito , uvea 
ragione di temere , che quejle mie 
Prof e fojfero per comparirvi vili, 
e /piacevoli , an^i che no: Ma pu- 
re mi ha fatto coraggio la voflra 
gentile<g^a , con cui folete gradile 
anche le cofe picciole , e così ren- 
derle più pregievoli e quella be- 
nigna dijìin'gione , con cui fempre 
mi avete riguardato: forfè per ave- 


re ravvifato in me un ammiratore 
jincero delle doti delt animo' vojlro, 
e deir altre molte che ornavano /hel- 
lo deltEccelL Signore Giambattifìa 
I\ecanati ,già vojlro amati fftmo Con- 
forte , e tuttora è fempre di onora- 
ta , e lagrimevole ricordan<ga a tut- 
ti gli amatori delle . fcien^é f é ‘ de* 
buoni fludj . Spero però , che più d* 


ognt 
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ogni altro motivo , ve le dehhd ren^ 
der care la vojlra pietà ^ perla qua-- 
le vi folete applicare tanto feria- 
mente >a tutto ciò ^ che riguarda il 
culto divino , e che fia valevole ad 
accrefcere la voftra devozione i E 
forfè ^ e fen^a, forfè ^ che in talu- 
na di quefte Orazioni , fcritta tn 
lode di Donne pie ed illuftri , rav- 
viferete ^ fe la voftra modejìia non 
ve timpedifce^ alcuni efemplari di 
anioni virtuofe , de* quali voijìete una 
copia fomigliantijfima. Compiacete- 
vi ^dunque di , riguardar e in quejìa 
mia ri vere ntijjtm a offerta y ciocche 
può rendervela meno dif gradevole : 
e vi faccio umilijfima riveren%a - 

. Napoli dal noftro Collegio di S.- Brigida ,• 

4. Novembre 1747. 

LO 
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LO STAMPATORE 

DI LUCCA 

/■' A chi Legge, 

P ER molto che fofTero giuftamente applaudite le Orazio- 
N~i del Celebre P. Sebastiano Paoli, Lucchefc , del* 
la Congregazione della Madre di Dio, ftanipate fin l’an- 
no 1734; io avrei creduto non obbligarmi abbafianza il Pub- 
blico , e poco foddisfare ii mio defiderio di far cofa grata agli 
amatori delle buone lettere , e dell’ ornato ed eloquente ragio- 
nare , qualora non avelTi lor prefentata che una femplice ri- 
ftampa delle nicdefime . Per quello trovandomi allretto a ri- 
novarne l’Edizione,»* per foddisfare' alle 'continue iftanze, che da 
ogni parte mi fi facevano ; proccurai in oltre raccòrrò tutte 
queir altre Orazioni, che dipoi dallo fteflb impareggiabile Dici- 
tore recitate in diverfe congiunture , e vai^' luoghi , erano ivi 
fiate difiinte colla fiampa. Di più indrizzatomi all’Autore me- 
dcfimo mi è riufcito alcune altre anco avecnt, che da efib non 
eranfi volute confentire alle richicfte di chi le ricercava , per 
pubblicarle fubito dopo Tapplaufo, che afcoltate dalla bocca del- 
l’Oratore aveano rifcoffo . Di iu'tte-’ quefte adunque s’è formato 
il prefcnte Volume, che molto più del doppio è maggiore dei» 
l’antecedente fiampato: ficurifiimo d’incontrare l’approvazione di 
chiunque , cfiendo di buon gufio , non può far a meno di ac- 
cogliere con avidità quanto fe egli prefenta di un cosi raro, c 
difiinto carattere . Ecco quanto ho voluto che fi fappia ; non 
già , come ognun vede , per acquiftar pregio al l’ Opera , a cui 
il folo nome dell’Autore ferve di qualunque più grande elogio- 
ma bensi per accennare a chi legge la premura , che ho d| 
promovere, per quanto è in me, i vantaggi della vera eloquen- 
za, e l’obbligo, che in quefia occafione i buoni profdfori del- 
la medefima me |ie debbono avere. 

Fin qui lo Sfgmpafore di Lucca nell'ultima fua edi^Jone. Adef- 
fo ^ dovere , ebe in quejìe fi aggiunga una Notizia , che filmiamo 

• ^ • </o- 
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dovuta alla buona fuma delf Autore • 'Non feno^ ragione fi b a'g- 
giunto neir Indice il luogo , ove furono recitate quefle Ote-oftom , 
ma ancora Fanno , in cui talune fra effe furono jìampate. Imperoc- 
ché quefìe^ così come erano allora^ in fogli volanti^ offendo venu- 
te in matto di un cèlebre Oratore^ fi compiacque quefìi d’ imitarne 
alcuni pajpy certamente con troppa diligeti't^a ^ e fedeltà. Ed aven- 
do poi egli fìampate le fue ^ alcuni anni avanti che lo Stampatore 
di Lucca unifje in un corpo , e raccoglie ff e quelle del nofìro Au- 
tore , a chi legge F une e Faine jembrerà certamente , che queflo 
fecondo fta fato l’imitatore del primo ^ quando la faccenda va tuf- 
fa al contrario, ’ , 
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NE’ FUNERALI 


DELL’ AUGUSTISSIMA IMPERADRICE 

ELEONORA 

MADDALENA TERESA 

PALATINA DI NEOBURGH. 

ORAZIONE L 

Sfendo flato pur troppo le dimcflichc foglie a tuib.ire la Rc- 
comune il noflro dan- pubblica. Ma nell’infaufla morte dell’ 
no , ed univerfale la Augufliflìma Eleonora Maddalena 
noflra perdita, egli era Teresa Palatina di Neoburgh , 
finalmente dovere, Emi- Regina di Boemia e d’Ungheria, Im- 
NENTissiMo Principe, peradrice di femore degna e fempre 
chefolTe pubblico il no- lagrimevole ricoruanza, e in unamor- 
flro lutto • e che la voflra generofa te , che ha potuto rifeuotere i con- 
pietà aprilfe con faggio avvedimento tralTegni d’un fincero generale ram- 
un cosi lugubre e funeflo Teatro, ac- marico dalle Corti dell’ Europa, cchc 
ciocché ulcito dalle noflre private abi- ha ricolmo di una non finta afflizio- 
tazioni il dolore, comparifre fra que- ne il cuore di tutt’i ValTalli ; vuol 
fli fplendidifllmi orrori a dichiararli ben ragione , che , ficcome le difav- 
dolorc d’un Regno intero. Perdali pu- venture di ciafeheduno concorfero a 
re nell’aflànno di pochi cuori , e co- formarne una , eh’ è difavventura di 
prali con fegrete gramaglie il cordo- tutti, cosi le noflre lagrime, unite in 
glio di quelle morti volgari , che con- amariflima lega, compongano un pian- 
tente di aver pofla folmpra la quiete to , che poflà dirli il pianto di tutti . 
di unafamiglia, non fi difeoflano dal- Nè per avventura quella grand’ Anima 

A gr.i- 
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^ Orazion 

gradirebbe qucfti ultimi noftri doveri , 
comecché effètti di un alto affcttuo- 
fo difpiacimento , qualora li accompa- 
gnafiero coll’ ingìuftizìa di piagnere fe- 
paratamente una perdita , in cui le ot- 
time qualità di lei tutti unitamente 
c’ intcrefTarono . Poiché in Eleonora 
perderono una Madre amabiliflìma i 
Poveri , un’ Avvocata pictolifTima i 
rei , una tenera Confolatrice gli afflit- 
ti . Perdé in efTa una cara Genitrice 
il glorioliflflmo noftro Monarca : per- 
dè un forte incontralfabile appoggio 
la Cattolica Religione : pcrdelie Voi, 
o Nobili , un fedele foflegno del vo- ; 
ftro grado : Voi perdeflc, lo dirò pu- 
re , poiché voleffe addolTamiene l’ama- 
ro ingratiffimo ufizio, Voi perdefle , 
Eminentissimo Signore, una men- 
te chiara conoferitrice del voflro me- 
rito : e tutt’ iniiemc perdemmo un’ 
amorevole Sovrana, una benigna Pa- 
drona, e tale, che fé beneficio è del 
Cielo un buon Principe , noi , per 
quanto di ciò lo ringraziamo , avre- 
mo Tempre la mala forte di viveteli 
ingrati. Giulio era dunque il qui rac- 
coglierci , e comunicandoci l’uno Tal- : 
tro le noflre afflizioni , comporre di 
tanti dolori un dolore , c prcfintarlo 
poi fulla Tomba Imperiale della De- 
funta , fe non come uguale alla no- 
llra immenfa feiagura , almeno come 
limile in qualche parte alla vaflitàdcl 
fuo merito. Ma a me, cui, fcelta per 
voi la parte facililTima d’internamen- 
te dolervi, volelle riferbata la difeu- 
llofa imprefa di palefarnè gli acerbi 
motivi , clcggcnuomi internetre del 
vollrx) lutto, e pubblico tellimonioal 
Mondo di quel tributo di lagrime , 
che pagate alla dolorofa memoria del- 
la voilra Clemcntifìima Tmperadrice, 
non regge il cuore di rincrudirvi la 
frefea piaga, fenza adoprare dipoi un 
lenitivo atto a renderne mcn penolò 
Io fpalimo, elorlèancoraa interamen- 
te rammarginarne la cicatrice . E ciò 
non tanto per non cfll'i'e di crudeltà 
notato , e parere dal iènfo comune 
degli ucmini loncanifTlmo ; ma perchè 
l’animo mio nel UiTpiaccre involto , 
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mentre contrallerebbe coll’afprezza , 
e colla grandezza d’un inconfolabilc 
affanno , niuna cofa potrebbe dire , 
che degna folTe e dcl»nobilifliino con- 
fclTo , che mi ode , e della fubtimc ^ 
materia , che imprefb ho a trattare . 
Ond’ é , che dovendovi caricare di 
quella pena , a cui ci condanna la me- 
moria d' un bene di frefeo perduto, e 
la difpcrazione di mai piàjx)terlo ri- 
cuperare , col dirvi , che Eleonora 
fu già noflra Impcradrice ; farà giu- 
ria c convenevole cofa , che io miti- 
ghi la voilra difpiaccrtza , c conforti 
lo fpirito mio a profeguire innanzi il 
ragionare , col promettere di farvi poi 
conofeefe , che Elbnora viflè nell’ 
Imperio da Santa : c che morendo 
non perdé il Regno, ma lo cangiò , 
lafciando d’elTcre noflra Signora , per 
divcjiirc nollra Avvocata : acciò cow- 
fnlati non più ci lagniamo del Cielo, 
perché ce la tolle, ma ne f^li fapipiam 
gratlo , perchè lo polfedemmo un tem- 
po , e perché ora la Confèrva per feiu- 
pre a quella fidanza , che abbiamo 
nella di lei protezione : fe é vero , 

, come ragionevolmente Ijicriamo, che 
ella goda lafsù i lelicilìimi eterni ri- 
, poli . Sia dunque giulla origine delle 
noflre, afflizioni il fapcre , che mori 
Eleonora Principefìa , la quale mai 
I li dimenticò d'effer Grande , quando 
I dovette foddisfare a’doveri di Figlia, 
di CoN'oRTE , c di Madre . E fia 
non meno giuffa forgciite del nollro 
follievo il fipere, che Kleonora vi- 
vendo, mai fi ricordiN d’eflèr Grande, 
quando il dimcnticarfcnc potè contri- 
buire a farla vivere piu Devota , 
più Umile, c piu Penitente . Cosi 
mi riufeirà rapprcfentarvela in ambi- 
due quei riguardi , nc'auali fu ella 
cotanto ammirabile : efercita.ido nel 
primo tutte le virtù di Sovrana ; e 
nel fecondo portando fui Trono cer- 
te altre virtù , che fe non poceano 
chiamarvifi nuove , almeno ri dovet- 
tero comparire difufatc. Quelli faran- 
no i due punti , fu’ quali avrò io da 
favellarvi : Iperando, che cfla, di cui 
lodiamo lavila, e piangiamo la morte, 
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tfebbi gradire la noltra lode ora che 
in Dio vede, come ci giova. credere, 
(guanto quella, lia lineerà >, e quanto, 
(la giulla.. 

I. 

E Quantunque la noftra- Imperiale 
Defunta non tacefle de’ Tuoi mondani 
pregi un idolo- di vanità per veder- 
lo poi protumare o dall’ interefle o 
dall'ambizione de’ fudditi , (i accorfe 
Bulladimcno , che la prima itulifpen- 
fabile obbligazione di. chi. nalcc. Gran- 
de e quella di. Ibddislare alle preroga- 
tive det languc, ed alla nobiltà dell’ 
origine. Sapeva , che quando i 
giori traimettono a’ Poilcri un. gran 
capitale di gloria, ciò non C fenza il 
peto dt tratticarlo- in guifa , che fe 
non crefee , come vorrebbe; il dove- 
re, aimtmo non iJ'minuilca dì valore, 
e non cada di prezzo. Quindi è, eh’ 
ella rammentolTì in. ogni congiuntura 
dell' arduo cimento , c del lormidabile 
impegno , in- cui aveala porta la ne- 
celfitadi dover comlMndcrc agli eroi- 
ci efempli de’ nobilimmi Tuoi Antena- 
ti . Queir antichiliimo fangue-, della 
cui origine noi non abbiamo altra cer- 
tezza, che quella di vivemetotalmen- 
te alKofcuro, il quale dopo aver, cor- 
fo più fccoli ne' Regnanti de’ Goti e 
de' Sartbni , ed unitoli col fangue glo- 
riofo de’ Conti dh Schiren a far capo 
nelle vene di Lodovico, il- Collante 
(.i), ove mefcolatofi coir quello Im- 
periale di Kodullo (2), qual lìiime , 
che gonfio d’ acque non, cape. fra. l’an- 

( I ) Altri U ctìsauint il Stvtre Vifft itti' 
tijo , t f» Conte. fMlAiiao , t Due» di 
Bavitr». 

tirx.» megtie fu- Methiide- fi[U» di' 
Rodulfo Imfrrndtre 

($) Lodovitoy. di Buvitr» fu eletto- Imftr»- 
dorè nel 1414-. * regnò fino al 1447: 

( 4 )' Roiert» frim» Cento- Palatino del Reno , 
e Duca- di Baviera-, fu eletto Imferadore 
nel 1400, e regnò fino.nl 1410. 

(,5 ) Vvolfango Palatina ereditò dall’ Elettore 
Ottone il Paefe di Ntoiurgh , e di. Salta.-, 
kaih 


gurtie delle fue native fponde , sboc- 
cò ne’ due reali germi de Palatini e 
de’ Bavarì ; e dopo avere Ibmniinirtra- 
ti due Cesari al Mondo , Lodovico 
' (3) e Roberto (4), e fparlc le trìon- 
Uli fue piene a fecondare 1 rampolli 
di Wartembergh , di Pirckenleld , e 
di Landesbeig , c dncnuco con una 
parte di sé langue Reale di Svezia , 
di Danimarca , e di. Polonia , prefe 
coll’altra il nome fempre immortale 
di Neoburgh ( 5 ) , col quale cammi- 
nate lunga ferie di anni le vene de’’ 
Principi e degli Elettori , e diramato- 
fi a formare la cafa di. Sulszbach (6), 
fi uni finalmente in Filippo Gunliel- 
mo(7)col fangue chiariflimo de’Land- 
gravj di Darmrtad : quello fangue, di- 
co, fi trasfufé in Ei eonora cosi pu- 
ro , e vivace cosi , che parve- avere ob- 
bliatc 1’ antiche comecché rinoma- 
cifrimc glorie , e vago oltremodo di 
migliorarle . E ben’ ebbe con che fod- 
di-ntare il fuo lodevole genio in lei , 
che non. contenta di- averlo, innalzato 
la. feconda, volta ful< Trono Reale di 
Portogallo (8), e di averlo- ravvivato 
nelle vene di due AugurtifiTimi' C esa- 
'»r, accrebbegli colle fue virtù quel- 
la dote , che e il più illurtre ornamen- 
to delle proiapic', e quali , come pen- 
sò* Sant’ Ambrogio (9) , la dirtintiva 
difcendenza deile grandi Anime.. Dac- 
ché fi compiacque il Cielo di conce- 
' derle una PrincipelTa si faggia , non 
occorrerà ,, che la. Reale Cafa di Nco- 
burgh vada' rinvenendo- nella caligine 
de’ Secoli 1 più riinoti i caratteri d una 
vera perché virtuofà- Nobiltà Tutti 
que’prcgj che dovrcbbonli raccoglie- 
A a re 

(6) ' Attgufio‘ Palatine-, Cafo dell» Cafa: 
Sulmiach . 

(7) Filippo Guglielmo di Nioturgk eUt in: 
maglie Anna Caterina- di Monta , r in fe- 
ceade noxjia Amaltad’ Hefe-lìarmftad , thè 
gli- partorì la prima di ruii. figli Eleoao- 
ra- 

Maria Sofia- di Neoturgh-, e Attrut-Maria» 
di Aufiria , Retine- di Portogallo. 

ficut hon-inum gcnui hnmìne». 
in loimuuin' genuf- virtutei ..C«^. 5> £<•- 
ta. 
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re feparatamentc da molti , li trove- 
rà uniti in Eleonora; e per l’avan- 
ti il nominarla farà un fare, cheliofcu- 
rino dicontro alla fua tutte quelle lu- 
minofe memorie , che illudrano la la- 
miplia . Rifcuotendo Ella in fe que’ 
primi forni di virtuoli infegnamenti , 
de’ quali 1' aveano abbonaantemente 
fornita i Genitori , ed eligendone un 
frutto a/fai maggiore delle loro fpe- 
ranze , (òpravanzò , col perfezionare 
reducazione , la gloria di quella Re- 
gina, di cui diceli ne’facri Libri, che 
mai non la cangiò (io) . Ne quella 
deeli tra le volgari loiii annoverare , 
fe li conlidera quanto lieno rari gli 
elempli di que’ Principi , che vogliano 
profeguire , allor che comandano , il 
eorfo di quelle virtù , che intraprefe- 
ro fanciulli. O lia che la felice fonu- 
na li faccia traviare , o lia che le 
rifpuardino come etletti di una Ibrzo- 
là ubbidienza: odiandole forfè ancora 
come fpiacevoli memorie di quella fog- 
geziorie , che dcpofero al primo gradi- 
no del Trono , fenza penliero di più 
mai rivenirla . Ma Eleonora , non 
paga di quel merito, che, confervan- 
do la fua educazione , farebbe {lato 
grande , perché paragonato cogl’infe- 
riori ; volle avanzare a grado piu fu- 
blime le virtù inferitele nell’ animo 
da’ Genitori , per guadagnarli un me- 
rito, che pollo in confronto co’ mag- 
giori , potelfe fegnalarli col pregio di 
maffiino. Riandò dunque colla più te^ 
nera delle fuereminifeenze quegli elér- 
cizj di Pietà e di Religione , che fu- 
rono la feria occupazione de’ fuoi pri- 
mi anni ; e giunta fui Trono della 
Germania volle , che s’ ingrandilfero 
ne’ fuoi ingrandimenti, facendoli dive- 
aire uno degli ardenti zeli , che mai 
dal giorno d'ogni memoria nel petto 
d’ una Sovrana Cattolica sfavillalTcro . 
A guifa di quell’ acque , che dopo il 
lento corfo di pochi porti nel rivo , 
ove nacquero , mettono capo in un 
fiume reale , cd ivi infieme con que- 

( 10 ) Et non mutavii EAher educttionem 
fusiti, ijìh.ì. 

( Il ) M »r^hiriiA di 'p'itìA , [.rimt 


Ilo prendono nome , e li accrefeono, 
fino a non riconofcerli più per quell’ 
acque , che poc'anzi , febbene cosi chia- 
re , nulladimeno correano si umili , e 
note folo a quegli alberi, che ne in- 
gombravan le fponde . E ben potrem- 
mo rifapere tutti que' vantaggi , che 
nc ritrafle la nortra Fede , fe forte 
piaciuto al Cielo , che quelle perdi- 
te , di cui oggi piangiamo il compi- 
mento , non avellerò avuto ncllamor- 
te di Leopoldo il loro funefto prin- 
cipio : e fe vivendo non fi l'ofTero da- 
ta fcambievolmcnte la fede quell’AnU 
me Grandi di coprire l’una l’altra le 
azioni loro . Ma lodi al Ciclo , che 
tutte le fevere follecitudini della lo- 
ro umiltà non poterono far si , che 
di tanta luce a noi qualche leggiero 
raagio non trapelalfe. Sappiamo dun- 
que, che la gencrofa fofpirò piu vol- 
te a' piedi del fuo Augullo Consor- 
te per le fanguinofe ferite , che la- 
ceano nel cuore della Fede gli Ereti- 
ci, e che implorò altre molte la for- 
za del l'uo potente braccio per tron- 
carne in mezzo i rei dilegui , e per 
opprimerli pertinaci, giacche non vo- 
leano arrenderli ravveduti. Sappiamo, 
che con replicati argomenti lo man- 
tenne inflertìbilc nella rifoluzione , 
ilpiratagli da un’altra faviaSpofa (ji)i 
di tenere lontani da’ paeli ereditar) gli 
Ebrei , pelle de’ Regni , c capitali ne- 
mici del nome noitro . Sappiamo di 
più, che durante l’artédio di Vienna 
e di Buda , e tutto '1 corfo di quelle 
gloriole guerre, nelle quali li è fiac- 
cato tanto orgoglio al Tiranno dell’ 
Alia, Ella s’impiegò fempre, inficine 
coir Arciduchesse fue Figlie, nell’ 
inviare al campo ogni forta di furtld) 
e di conforti : giunta cflendo l.i fu.a 
amorevole Provvidenza a fomminiftra- 
re ancora ciocché richiedcali , perchè 
poteffero comodamente curarli le fe- 
rite di quei, che fpargevano l’angue a 
prò della Fede . Che non conte nc.i 
d’ajutare in tal guifa il corpo, volea 

ogni 

di teopotdf , U Jfimoiò a ÌA»dirg gli , 

cime fggnì a’ 14. FiiérAp 1O70. 
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oi^ni giorno diOinta notizia del nu- 
mero , e , fe pmcali , del nome anco- 
ra di coloro, che vi perivano , per aiu- 
tarne r anima co’ futìrag) . Che negli 
ultimi progretii deH’armi Austriache 
era divenuto fuo ordinario tratteni- 
mento il raccontare quante Mefchite 
cranli diftruttc , guanti Altari edifica- 
ti , quante Chidc ramificate ; e v’è 
chi la vide disfarli in higrime di te- 
nerezza c di giubilo Ibvra una Carta 
Geografica , fulla quale andava tratto 
tratto divilando i paeli nella Servia , 
nella Bofnia, nella Tranlìlvania, nel- 
la Wallacchia , che , fmembrati già 
dalla Chiefa , vi erano fiati riuniti 
dalle vittorie del fuo gran Figlio ; 
e fu otì'ervata baciare non una volta 
il rovefeio d’una Medaglia, che rap- 
prefentava il trionfo della Fede (12), 
a cui volle la moderazione di Cesa- 
re , che fi attribuiflfero i vantaggi , 
che egli riportati avea fovra i Nemi- 
ci . Ah Divina amabilifiìma Provvi- 
denza ! perchè privarcene , e privar- 
cene poi in tempi cotanto calamito- 
fi ? Ma non turbiamo di grazia colle 
nofire importune lagrime nè la Tua I 
pace, nè’l racconto tli quelle virtù , 
alle quali la (limolavano le memorie 
della Tua educazione . Si ricordò dj 
quella rifiTcttofa ubbidienza, con cui 
ricevè tuttora in qualità di comando 
ogni cenno de’fuoi Maggiori ; e vol- 
le, che fatta virtù da Trono e da Co- 
rona , di veniffe quella maravigliofa mo- 
derazione, con cui Ella, quantunque 
Sovrana, clcrcitò fempre una difereta 
autorità fovra i Sudditi . E bene lo 
fanno oue’ Popoli , i quali nell’ inter- 
regno dc’Ccfari provarono il fuo do- 
minio si dolce , che o non ne conob- 
bero , o pure ne amarono il caro pe- 
fo. Le fovvenne sì di quella non cu- 
ranza, con cui cominciò da bambina 
a fovrafiare alle vanità di quaggiù , c 
volle che le fervide di ba(e , fu cui 
fondare quell’ eroica indifferenza, che 
fempr’cbbe ne’ fortunati fuccefii o lia 
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del Consorte, o fia de’ F igli; c si 
ancora di quella difinvoltura, con cui 
lafciavali privare di alcuni puerili in- 
nocenti trattenimenti ; e volle , che 
refified'e al perigliofo rifehio , in cui 
l’avrebbono polla oggetti lenza para- 
gone più grandi; c che cangiatali in 
fublime coltanza , facefiTc rifiefia com-i 
arfa nelle dilàvventure più formida- 
ili . E bene di amendue quelle vir- 
tù fono veridici tefiimonj coloro, che 
facendolèle foventc incontro colle firc- 
pitolè novelle di eferciti disfatti, e di 
nemici umiliati , fi videro accogliere 
con una maniera di volto inalterabile 
si , e per tal guifa , che poteva giu- 
llamente fervire di contrall'egno a un 
cuore, in cui non occupavano luogo 
r allegrezze del fecole ; e guelfi an- 
cora, che mai la videro cangiar dì co- 
lore ne’ fieri accidenti , ne’ quali l’in- 
volfc talvolta reflcrc di Consorte, 
e quello di Madre . Nel primo de’ 
quali fiati ci tocca conlìdcrarla ora , 
che ballcvolmente l’abbiamo veduta 
corrifponderc a quello di gran Fi- 
gliuola . 

II. L’alta idea, che formò del fuo 
Spofo allora quando lo vide la prima 
volta in Paflavia, l’ avvertì fubito dì 
quanta fublimità folfe quell’ efempla- 
re , di cui proponevafele rimitazionc ; 
e di quali virtù dovelfe adornarli , per 
poi con qualche non infelice Ibmi- 
glianza copiarne in fc i lineamenti . 
Lo riconobbe da una parte gencrofo 
rampollo di più Monarchi , e di ben 
dodici Cesari, che dopo averlo pre- 
ceduto nell’ Imperio , parca che cia- 
feuno di elfi avelie lafciate le fue vir- 
tù fovra il Trono, e che quelle poi , 
come per legge di eredità , in lui li 
foITcro devolute. Lo confiderò dotato 
di un genio sì vado , che dopo avere 
fpinte le vittoriofe lue armi filile fron- 
tiere del Nort , per fermare due C<'- 
ronc, che fui capo de’ loro Re v.uil- 
lavano ( i ) ,^ c accordata a’ Nemia 
colla reftituzione di piu Piazze una 
A 3 Ibfpi- 


(lO JlvtA Ijiir/ìa MtdaglU ntlU fu» fucci* Ai»ni Nominij HoAìbus. 

t ài CARLO VL t Htl rrvefàt vi- A Rt Ji Dunimurc», e di Póltri», »fu- 

dejji U Fidi in triortf» ctl mttt* E)e Clirl- liti d* Curie Gufttv» Re di St/.i-a . 
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fbfpiratiiTìma pace (2), fomminiilr<S 
fuflid) alla vSpacna impegaata in 
cnidcle guerra -col Portoghefe . Rain- 
mentoflì il corfo fortunato di fue vit- 
torie, colle quali, occupata Brefeniza 
e Darda , avea fatto correre fangue 
infedele Tacque del Davo e del Rab; 
e dopo la conquida di Leventz , e’I 
fattp di S. Gottardo , lo vide cosi in 
cura al Ciclo , che potè feampare da 
tre orrendiflimi tradimenti , ed umi- 
liare i Ribelli nelle foggezioni di Ca- 
chetura, di CalTovia, di Arva , e di 
Arbel ; e trionfare de’ nemici nella 
frefea -oflinata refa di Filisburgh (4), 
e nella fanguinofa erpugnazione di An- 
clam. 1.0 ravvisò dall’ altra parte , co- 
me uno Spofo deliinatolc dal Cielo , 
de’ cui voleri era flato interpetre il 
Padre , che diflornatala dal pcnlìero 
di farli Rcligiofa Carmelitana , avea 
voluto in ogni conto che Tirapalmaf- 
fc : come uno Spofo acquiflatolc , non 
dalle violenze del cuore , alle volte 
poco faggio, perchè troppo amante , 
ma che veniva a farli Aio colla ma- 
tura elezione di una mente raffinata 
negli abiti della prudenza ; come uno 
Spofo in feinma , che avanti di fcc- 
glierla fra molte avea confultato Taf- 
fare col Cielo, e confumati più gior- 
ni nel Santuario di nollra Donna di 
Zcl ( J) ; accogliendo il .quale, pofa- 
vanfi in effa le fperanze tutte della 
Germania , e del Mondo Cattolico , 
che dopo ti pianto affannofo di più 
morti , afpcttava da elfa un Erede , 
ed un Crsare. Ouefte fenfatilTìmc ri- 
fleflloni , contro di cui non vaile lun- 
ghezza di tempo per cancellarle , nè 
potè TafTìduitè , come talvolta avve- 
nir fuolc , renderle meno fenlibili , ed 
infiacchirle , ficcome le ricordarono 
fovcntementc i doveri di una Con- 
forte di Leopoldo, così Tajutarono 
a moflrar lènipre , con quanta giulli- 

(lì Fh tpufla pact tUl •Kart cmeluf* nilU 
Città d'Oliv» m’ tj, Ji jfprilt 1660, 1 /’ 
ImffTMdnt refiitu'i alla SvtxJa quante avea 
aequifiatt in Poimrania . 
fjì A Filippa IV., l'anno 1663. 

(4) i’ anna i 6 r'. «’ Setttmcu , à.-ta 


zia avea meritato di enèria. Nell’iiK 
dirizzo domcftico della Corte , la qual 
cura pare che venga riferbata alla vì< 

? ^ilanza delle Rcgme , Ella precedè 
empre tutti negli eferapli della ritH 
rarezza , della modefiia , e della de> 
vozione : ben pcrfùafa , che lui mo< 
dello di tuie’ de'' Grandi formanti i co« 
(lumi de’ Popoli , c ciocché in Corte 
e fcandaio , diventa moda nelle Cit- 
tà , e paffa ad effèr l<^c di Cavalle- 
ria nelle Provincie . É perchè ciò a’ 
di fuoi non accadeffe in quella di 
V ienna , non (X)fe Ella forfè in guar- 
dia della fua bellezza, c del fuo ama- 
bile tratto una di quelle fcrupolofe 
virtù, le quali non fono capaci di dar 
luogo, non che ad un'indegna cenfu- 
ra , né pure ad una malvagia interpe- 
trazione? Non ricusò Ella forfè tutte 
quelle fpecie di vani ornamenti, che 
ponendo in gala il corpo , poteano 
rendere T anima meno pura f E per 
avventura non traiugoffi Ella femore 
da quei divertimenti , ne’quali foglio- 
no talvolta rallegrarti gli Uomini di 
Corte , con difeapito della carità e del- 
la Religione^ A quali efercizj o pub- 
blici o privati di devozione mancò 
mai Ella' Qual fu quclTatto di pietà, 
che non la contalfe primiera nel efèr- 
citarlo l E qual fu quella obbligazio- 
ne , cui Ella non aacmpieffe o nella 
prudenza, o nella bontà, o nella man- 
iuetudine, ed in tutto ciò, che potè 
mai richiederti , per moflrarla una Fem- 
mina, come dice il Savio (6) , data 
da Dio in dono a quel virtuoliflìmo 
Imperadore ? Nelle congiunture di 
guerra parca, chela Provvidenza avef- 
fe divifo fra quelle due grandi Ani- 
me T impegno di vincere ; c che , ad- 
dolfato a Leopoldo quello di ben 
penfarc , c di ben rifolvere , fofle toc- 
cato ad Eleonora quello di tirare 
dal partito di Ccfarc il Dio delle vit- 
torie 

tre mtfi di ajidia. 

(;) Ritaraanda t' Imperadare dalla vifiea di 
quejla [aera Immagine , ptMlu'a l’eltùana 
di Fleanaaa ia fua Spafa . 

( 6 ) A Damma aiittm praprit Hxar pradetea . 
Proverb. ly. 14. 
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toric e degli efcrciti . Veramente ogni 
fpedizione ventilavalì dairimperadore 
ne' Gabinetti, e conTultavali daH’Im- 
peradrice a piè degli Altari : giunta 
a pafl'arc l’ intere notti nel privato 
Oratorio , cercando da Dio con fin- 
ghiozzi e con lagrime , e ciò che può 
recare meraviglia, a chi non fa l'au- 
ftero tenore della Aia vita , col fan- 
gue ancorà la felicità dell’ armi Au- 
striache. Nel governo de’vaftiflìmi 
Stati , fuoi erano gli eferciz>^ della 
manfuetudine , edi quella bontà e pia- 
cevolezza d’animo, che comunemen- 
te Clemenza s’appella ne’ Principi, c 
che dovrebbe comporre una buona 
metà di chi regna. ConciolAachè quan- 
do vedea, che la GiuAizia poteva ef- 
fer benigna fenza colpa, e che larav- 
vedutezza de’ Popoli potea ottenerli 
col folo apparato de’ tuoni c de’ lam- 
pi , fenza cnc all’ ultimo loro Aermi- 
nio fcoppiaAèro i lulmini , elfa pren- 
devafi a petto di IraAornare il rigor 
delle leggi ; le quali fe femprc puni- 
feono , e mai non fi appagano di aver 
minacciato, acquiAano da quella irre- 
miflTibile feverità un difetto , che le 
fa ingiuriofe alla Repubblica. Ond’è, 
che tu udita più volte folo a folo col 
fuo Sovrano perorare le caufe de’ rei, 
non meno corf ingegno d’ Avvocata , 
che con tenerezza da Madre . Nelle 
comuni difavventure riufd femore e- 
ziandio a’ più avveduti , e di fpirito 
più penetrante dotati , dubbiofa cola 
il diifinir^, fe fofie Élla una copia 
efattilTima, o pure l’originale di quel- 
la imperturbabile coAanza, che ammi- 
ràvati fui volto dell’ A ugustissimo 
Sposo, c che è il vero carattere de’ 
Re : i quali non poifono conofeere 
di avere un cuore fcevero dalle paf- 
fioni del volgo , fe non in quanto , 
dice il Tragico (7) , pollo nelle mi- 
ferie , e nelle difgrazie involto , alla 
Aia rea forte lieto e licuro fovraAa . 
E aveAela veduta , o Signori , nel ter- 
ribile fpaventofo momento di fuggir- 
fene da Vienna, alla cui muraglia mi- 
nacciava eAcrmìnio l’ empio Octomtn- 

(7) Srx tfi, jni fffuit mttm> Scok. 
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no ! Nell’ univerfalc fconvolgimento 
della Città , e nel totale difordine di 
quella Corte , in cui li più codardi 
piangevano, ed i più rifoluri davanti 
fretta a porre in heuro i tefori , ma 
tutti ugualmente temevano ; folamen- 
te Eleonora difpregiahdo la viltà de’ 
primi , e non curando la follecitudi- 
ne de’ fecondi , e qual’ alto Olimpo , 
fe vero è che fovraAi colla Aia fere- 
na cima alle nubi , fuperiorc al timo- 
re d’ entrambi, fi mette avanti i Fi- 
gliuoli , IÌ pone Leopoldo da fi- 
niAra , innalza colla deAra il fuo 
Crocifisso, s’appende al collo l’im- 
magine di Maria, e parte. Ma co- 
me parte ? I fuoi occhi non gittanq 
una lagrima , e pure lafeia una Reg- 
gia ; il fuo volto non moAra un rifen- 
timento, e pure foAicne nel feno fe- 
condo di fette mcfi l’incomodo di una 
penolìlfima gravidanza . Giunta nel 
villaggio di Cornnaiburgh videfi (b- 
praftàre dalla notte in tempo cotanto 
fyantaggiofo , che nè pure erano giun- 
ti gli alimenti nccelTarj per riAorar- 
fi ; in luogo cotanto difagiato , che 
nè eravi dove giacerli , nè poteva prov- 
vederne la povertà dcH’OAcllo . EAa 
nulladimeno femprc uguale a fe Aef- 
fa, delle Aie veAimenta fa letto a fe, 
e di fe fa letto a’ Figli , e Arignen- 
doli al feno piangenti per l’infolito 
Arapazzo le due Arciduchesse, ed 
il tenero Arciduca : Adelfo è tem- 
po, loro dice, d’imparare, che ficco- 
me il Cielo può dare gl’ Imperj , cosi 
è in Aia balìa di toglierli : c rivolta- 
li allo Sposo, Coraggio, foggiugne , 
che ci afifìAono i Santi , e ci tiene d’ 
occhio la Provvidenza. Ne più fi udì 
parlare cogli uomini in quella penofa 
notte. Ma abbracciando il fuo Gesù', 
la fperanza Aia , il compagno indivi- 
fibile c delle Aie fortune, e delle Aie 
miferie : Signore, gli favella col pro- 
prio cuore , e co’ fentimenti del Re 
Profeta , Siiìnore , fono venati i voArl 
nemici ad occupare la voAra eredità , 
hanno contaminati i voAri Tempi , 
poAa in defolazione la voAra Città , 
A 4 fpar- 
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frarfo il fanguc de’voftri Fedeli (8). 
Deh forga una volta contro d’elTi il 
volfro braccio incontraftabile , e fate , 
che dove campeggiò la loro crudeltà , 
lia lodata dalla noflra gratitudine la 
voflra mifericordla. E chi fa poi, che 
non folle edetto di tjuelie preghiere 
quello fpirito di fortezza e di corag- 
gio , che infulè Iddio nel cuore de’ 
luoi Guerrieri, per cui Tarmi Catto- 
liche facriliiarono alla nollra difela , 
e a quella della nollra libertà più mi- 
gliaia di barbari , e Iparfero per tutto 
1 Imperio di Occidente una nera im- 
magine di morte ? Ma fe tale fu El- 
la, per riufeire degna Consorte di 
Cesare, penfate \^oi con quale fplen- 
didezza di occupazioni dovette farfi 
depna Madre di due Cefari , in uno 
de quali già vide, e nell’altro lìegue, 
la Dio mercè, a vivere il Genitore. 

III. Se TclTer Madre è in tutte le Ma- 
dri un dono del Cielo , in ElTa fu un 
dono tanto p:ù c;.ro , quanto pareano 
più lontane le Iptranze di ottenerlo; 
e tanto più deliderabile , quanto era- 
no maggiormente lagrimevoli gli ef- 
fetti , che dal non ottenerlo li prela- 
givano . Già da molti anni lo cerca- 
vano T Aullrie , la Boemia , e T Un- 
gheria; lo chiedeva la Germania , lo 
fofpirava il Mondo Cattolico; fparge- 
vane lagrime meda ed afflitta la Fe- 
de ; ne tremavano i Barbari ; impalli- 
divane 1 Erelia : ma Iddio riferbava- 
fi a coronarne il merito di Eleono- 
ra. Fu ella Madre finalmente, e Ma- 
dre fra gli altri di un Figliuolo , 
che ha fatto vedere cc«Ii eflètti, quan- 
to fodero giudi i noltri folpiri , e ra- 
gionevoli gli altrui timori . Divulga- 
tali intanto la lieta novella , che il 
Cielo avea conceduto Figli alTImPE- 
radrice, ed Eredi a Cesare , par- 
ve che^ il Cridianelimo da un vecchio 
lutto li rifcuoted'e; che cangiadc ma- 
teria di pianto la Religione, fpargen- 
done allora il proprio giubilo, fe po- 
canzi ne difacerbava il dolore ; c che 

D.'»J , wr.rrunt Gentts in hàrtdìutim tunm : 
fUutrnnr ttmflum [nneium tnum , 
Plilm. fu pui volte recitato in quel- 


1 la Regina dell’ Audrie cominciade fi- 
no da quel punto a rifvegliare i timo- 
ri dell’ Occidente , anticipato preludio 
di quelle feonfitte , che fra non mol- 
ti anni dovea foflerire. Ma E^eono- 
r a , odèrendo al Cielo , da cui li avea 
chiedi ed ottenuti , i cari fuoi pegni , 
Ecco , dicea col Profeta (i), ecco e 
me vodra ferva, e meco quedi vodri 
Figli, datimi dalla vodra bontà, o Si- 
gnore , per un prodigio , e per un mi- 
racolo , che vi liete compiaciuto di 
fare al vodro Criltiano Ifuraelle. Sia^ 
cflétto della vodra mifericordia il di- 
fenderli ed il profperarli , liccoine fu 
il donarmeli, e Voi benedite la mia 
educazione , acciocché crefeano alla 
vodra gloria , alla difefa della vodra 
Chiefa , alla totale dedruzione de’Ne- 
mici del Nome vodro . Ma giacché 
gli altrui comandamenti non mi fono 
dati cosi liberali di tempo , che io 
polfa trafcorrcre col mio ragionare per 
tutte quelle amorofe vigilanze , im- 
piegate da Lei nell’ allevare la Prole ; 
contentatevi primieramente di dare 
un’occhiata in corfo e di paflfaggia 
alla Corte Reale di Portogallo , ed 
all’ Imperiale dell’ Audria . E fe vedre- 
te colà una Regina da poter’ eflerc 
l’invidia de’fecoli paffati , in quella 
guifa , eh’ è lo fplendore del prefente , 
e dovrebbe edere Tefemplarc de’ futu- 
ri : in queda due Serenissime Ar- 
ciDUCHESE làvie e dotte , fino ad 
cfigerc lo dupore degli Stranieri , 
ficcome fono il più tenero amo- 
re de’ Popoli, Pappiate che tutto é, e 
dee dirli frutto della fua diligenza , 
ed edetto de’ fuoi efempli , e delle 
prudenti fue ammonizioni . Permette- 
temi poi, che io, intralafciando tan- 
te altre cofe , per dire le quali e vcr- 
rebbemi meno la lena, e manchereb- 
bemi il giorno , e potrebbe ogni al- 
tro, di me più acconcio a sì fatta im- 
prefà , tederne per ciafeheduno di 
quedi nove, ne’ quali farà pubblico il 
nodro pianto, una degna Corona al- 
la 

la notte dall’ AiiPuftifTtms. 

(O -Effe ri* fneri futi , q:io$ dedit tnihi 

Diminuì in fortir.uim Ifracl. Ifa. S. li. 
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li mcrtiória' 'della Defunta , mi fer- 
mi’ alquanto a dimoftrarvi l’amore e 
la-bcncvOglienza , 'con cui' rilguardò 
ìcmpre'i’invittiffimo Carlo vi , che 
óra"’ con tanti fua gloria e noflra fe- 
licità regna fui Trono de’ Cesari . 
Figlio si degno di lei , che chiunque 
bene ofTcrva la qualità dell’ uno e 
dell’altra, immaginare non può, che 
si gran Figlio da altra Madre lia po- 
tuto nafcerc ; e che si gran Madre 
altro Figlio, con olTervanza di natu- 
rai proporzione , abbia potuto avere . 
Nè credo già , che molto dal vero di- 
lungherommi , anzi nulla dirò , che 
al vero non li avvicini , anzi che ve- 
ro non fia , qualora attender voglia- 
mo la fama fparfane , fc penfo , che 
■per allevarlo quel favio e pio Signore , 
^ale Noi adeflo per fummo dono del 
Cielo lo godiamo, in Imiiglievoli gui- 
fe gli favellalTe . Quando Iodio Ice- 
verò dalle feccic del volgo quel l'an- 
gue , che tanto nobile v'’iAiÌlò nelle 
vene , ciò fece per rendervi naturale 
l’amore della gloria , c meno pcnofo 
r efercizio delle virtù . Fgli vi ha 
eletto al comando, conligliandoli col- 
la fua Sapienza , che fccglie i Princi- 
pi, non già come un Bofcajolo inte- 
relTato , che d’ogni Albero fa legna' 
ma come un faggio Artelice , che d’ 
ogni tronco lavora una llacua. Brama 
intanto, che agli amorevoli Tuoi dife- 
gni corriffwnda la vollra vita , non 
avendovi creato Grande , fé non che 
per porvi in necellità di farvi mag- 
giore , meritando gli ajuti della fua 
divina grazia per divenirlo . Mirate 
la lunga ferie di quegli Avi , che vi 
precedono , e conofeerete avervi Egli 
lerbato si tardi , perchè moltiplican- ' 


(i) Alkrtt IV. ArcuÌHta di AufirU i Iti 
Chrifliiox Religioni tddìAui fuit, ut pu- 
blice in facris xdibus pfillere non erube- 
feeret. Vrrimltm , Aptl. pm Cmt$ Aufiruu. 
csp. 17 . 

(3) Tederigt IL Imptr/tdert , ptr l» 

fua bmtà . 

(4) Mafftmthar.c L cht fu gra» ptrfecuttri di 
Liittrt. 

^3) Cari» V. qui libros ejus flammis ad judi- 
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dovili gli originali della virtù , vi fe 
ne renda più facile l’imitazione. Ne 

10 voglio già che vi proponghiate azio- 
ni, le quali , trafmefle a voi dopo'l 
corfo di molti fecoli , poffano com- 
parirvi col fol'pctto di poco lincere . 
FilTatevi ne’ tempi a noi più prolfimi, 
e agevolmente potrete trovare con 
che riempiere il voftro fublime fpiri- 
to di gloriofa invidia , e fornire la 
voftra ifelice mente di fede maliime; 
o conlìderando la pietà di Alberto (z) 
e di Federigo (5), o’I fanto zelo di 
MalTimiliano (4) e di Carlo (5) con- 
tra la talfa dottrina di Lutero, quel- 
la pelle del Settentrione , e quel ve- 
leno della pubblica pace; o l’amore, 
che ebbono per la Fede , e quel Filippo 

(6) , che ricusò di regnare fe dovea regna- 
re non Cattolico ; è l’altro Mallìmiliano 

(7) , che liberò dal giogo de’ Barbari più 
Provincie ; e fopra tutti il vollro glo- 
riofo Genitore, che coronò di palme 
trionfali il Danubio, e inalberò fulla 
Capitale dell’ Ungheria la Croce , 
dopo quel eorfo di vittorie, che tut- 
tavia tengono in apprcniione la bar- 
bara Coliantinopoli . E chi fa , che 
Voi , nato poco avanti una cosi for- 
tunata conquilla (U) , ed in tempo, 
che Leopoldo rifeuoteva gli applau- 
fi da tutto ’l Mondo Cattolico , non 
abbia dellinato il Cielo al compimen- 
to di quelle vittorie , che allora per 
la malignità de’ tempi tronche ed im- 
perfette rimafero. Giace ancora fotto 

11 giogo de’ Barbari la Servia : lira- 
Icinano tuttavia le mifere catene del- 
la loro fervitù Temfwar e Belgrado: 
corrono pur’ anche rubelli al volli o 
Icettro Fonde del Savo . Deh rifeuo- 
tetevi , o Genorofo , vendicate gli af- 
fronti 

c«vil. Zttucarus, Uh. 3. 

(6) Filippo 11 , cht agli Eretici, i quali domane 
davano liicrtà di Religione nella Fiandra, 
rifpoft: fe Resem elTe non polTe nillCacho- 
licum. Vemtìl. ibid. 

(7) Majpmiliano 11 . che vijft a' tempi di Pio F, 
(I) Nacque quefie glorilo Cefart a A t. Ot~ 

ttbre 16(3. ( Buda fu frefa noi Settmbrt 
del I6S6. 
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fronti del Crocifisso « perfezionate 
i difegni del Padre; e fate che a quel- 
le tane d’Egitto , d'onde (macchiò , 
ritorni abbattuto 1’ empio Ottoman- 
no . Cosi forfè dicea Elbonora 
a Carlo; cosi certamente iftrui- 
vajo ; cosi pregava il Cielo , da 
coi dobbiamo fperare y che , fe in 
Gualche parte furono efauditi , abbian- 
n un giorno tutti 1 valli deliderj di 
Lei a far vedere foddisfatti . Or che 
miracola poi y le amollo in guifa , che 
mai lo colfe dilgrazia , di cui non vo- 
lede ElTa partecipar l’amarezza ; nà 
mai ne vide Mr aria il turbine , 
che non cercalle ancora a collo de’ 
fuoi drapazzi di far si y che lo fcop- 
pio n’andalTe lungi dal caro capo f 
Mirò già Vienna partirli da una par- 
te il nollro Avgustissimo^ per man- 
tenere li fuoi diritti fulla Corona di 
Spagna ; e dall’ altra incamminarli a 
piedi (calzi la Madre , hlbluta di vili- 
tare, come fece, un’Immagine di Ma- 
ria , che pe’l tratto di pili miglia 
difcoda potè accendere la dia devo- 
zione, ma non col difadrofo viaggio 
la dia inclinata età ritardare , e lei 
ritenere, comecché di dia pcrfona ca- 
gionevole ed inferma anzt che nò . 
E perchè alcuni di dia comitiva , o 
per compaldone , o per lo timore di 
qualche drano accidente, fcolorivano 
a vederla calcare a piè nudo quelle 
vie ineguali, per là e quà di falfi, di 
derpi , e d’altri penoli impedimenti 
intralciate , Così va fatto , rifpiofe lo- 
ro, quando fi vuole una grazia , e che 
fi cerca da una Regina maggiore di noi. 
Inorridì già 1’ Ungheria , vedendo 
che per la morte di Giuseppe , e per 
la lontananza di Carlo erano (lati 
podi i Ribelli in congiunture di tem- 
po si favorevole, che dall’avere Tar- 
mi in alFetto , e dal torbido talento 
della loro fellonia non v’era male , 
cui non fod'e ragion di temere . Ve- 
niva intanto conligliata TImperadrice 
a fpingcrc innanzi le truppe aliedite, 
cd a porne fui piede di nuove per 
opporli a’dikgni , che potevano gli 
Ungheri aver conceputo. Quando ti- 


fa con un forrìlb , araomento veraci(l 
limo della dia confidenza in Dio . 
Ma Noi , rifpofe , abbiamo un arme pi» 
forte , ed intendeva dell’ orazione , co» 
cui f periamo di umiliare i ribelli, e Ai 
[erbate al nojiro Carlo pacifica P Unghe- 
ria. £ appunto fovrappred que’ Popo- 
li tumultuanti da uno fpavento , di 
cui nè allora d videro le cagioni , né 
dip^i (i (bno giammai penetrati i mo- 
tivi , pittarono Tarmi , caddero umi- 
liaci a fuoi piedi i Capi della ribel- 
lione , cercando pietà e perdono co- 
loro, i quali meditavano tutto ciò di 
rovine e di ftragi , che da un elérci- 
to d’inquieti e di malcontenti può 
mai afpettard. Chiedeva il nodro Au- 
gusto Monarca , e chiede tuttora 
da Dio , e feco chieggono tutti co- 
loro, che hanno nel cuore amor per 
la Fede , un Erede non meno de’ pa- 
temi Regni , che delle paterne virtii , 
fui cui capo potedè pofarli un di il 
Diadema de’ C e s a a i , fenza che a- 
vefse a piagnerne la Religione . Ed 
Eleonora, facendo fuoi i giudidìmi 
deliderj del Figlio , inditul procedio- 
ni , rinnovò pellegrinaggi , difpensò 
larghe elemofine , e col Cielo si fat- 
tamente adoprodì , che egli pietofo 
’ concedè finalmente alle di lei fuppli- 
che ciocché poi tolfe fdegnato a^ no- 
dri peccati . Nulladitncno credendoli 
elione della luttuofa perdita, quan- 
do ognuno ravvifavala per intercedi- 
trice della confeguita grazia, yfurà , 
dicea , e a me lo riferì pcrfbna per 
dignità e per merito ragguardevoli di- 
ma, che l udi dalla Tua propria boc- 
ca, .dvrà Carlo un Figlio y quando y ef- 
fendo io morta , non faranno più A ojìa- 
colo ad ottenerlo le mie gravi colpe . Sen- 
timento si profondo di foda umiltà , 
che liccome, quantunque folo, bade- 
rebbe a fare un Santo, cosi fperiamo, 
che poda meritare dal Cielo ciocché 
per vantaggio della Chiefa, perbene 
de’ Popoli , e per conlblazione del fuo 
Augustissimo Figlio (bfpirò più d’ 
ogni altra cofa queda Reale Donna , 
che dopo aver (^disfatto da Grande 
a’ due primieri (lati di Figlia., e di 

Cos- 
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CowoRTfi , ibddisfccc cosi croicamcn- j; I'. La virtù della Relicione, fem« 
*c a quello, terzo di. Madrb. fecondilTimo di ocni bella c di ogni 

lodevole opera, c polTeduta da Lei in 
I L grado più che eminente , non lalciò 

di produrre nel fuo cuore que’due ri* 
Rimanendomi adeflb a farvela ve- vcrenti oflequj, dillinti nell’oogetto, 
dere in un obblio collantillimo di l'uà ma nel line , che per eflb rilgiiarda* 
Grandezza dimenticarli di oucl che no, lòmigliantiliìmi : con uno de’qua- 
fu ugualmente e di quello cne era , li ci la elFa virtù adorare Iddio • e 
« vivere in un totale dillaccamento coll’altro , per un certo indiliblubile 
dalle. terrene cole Devota, Umile, legamento, a venerare tutte quelle 
Penitente, io dò lode a Dio , per cofe conligliaci, le'quali hanno a Dio 
non vedermi pollo in quella necelTì- qualche rapporto . Conliderando Noi 
tà, nella quale cadono per ordinario intanto rÀucurrissiMA Nollra De- 
quei, che teflono Panegirici alla me- fuma in ciò che fpettali al primo , 
moria de’ Grandi . Veggonli obbligati potrei dirvi, che ogni mattina trattc- 
coltoro a raccogliere qualche atto di nevati in una lunga e fervorofa ora- 
pietà, in cui, fpinto dall’ orrore della zitme, pafeendo di celelli meditazio- 
futura vita , o dal tardo diling.inno ni il fuo famelico fpirìto : che poi per 
della prefente , proruppe il Defunto, lo fpazio di tre e quattr’orc alfilleva 
e quello amplificare cosi , che entri immobile e ^enuflelTa al Sacrificio in- 
poi nella mente dell’ Uditore quell’ cruento dell Altari : che due e più 
cllenlionc, che vi abbifogna, per far volte la fettimana cibavali del Pane 
credere pio c religiofo chi folamente , degli Angeli : che di tutto ’l giorno, 
morendo lì ricordò di dover’ eflcr ta- dandone poco al ripofo , meno al Ci- 
le . Io per lo contrario cercando qua- bo , nulla agli Ipaffi , trovavafelo di- 
Ic loffie vilfiuta Eleonora , fep- llribuito in elercizj di divozione : che 
pi elfiere fiati gli atti di fua virtù c parlava di Dio tcneriftìmamente , e 
nobili e frequenti si , che dopo aver- negli ultimi tuoi anni , malgrado le 
ne contati molti , e dovendone altri lue diligenze , non mai lenza lagri- 
tralàndarc, veggo que’ pochi, che fcel- me : che orando foventi fiate accen- 
go, contenti della loro fiplcndìdezza , de vali in volto ingoila tale, che be- 
fidegnarli di mendicarla da’ colori dell’ ne conoficcali , quanto il tuo cuore , 
arte, e dagli ornamenti del dire, Ond’ ricolmo di tanto ambre , a grave pe- 
è , che riconofeendo , non che fuper- nofo liento ne capilTe gl’ incendj . Ma 
fiua, viziofia l’eloquenza, quando il quale farebbe il mio rammarico , e di 
finccro racconto ac’ fatti può da per quanta ingi urti zia non mi pxitrelle ac- 
fe folo guadagnarmi l'ammirazione , cufare, fepoi mi vcnilTe meno il tem- 
feguiterò a parlare di Elfonora in po a narrarvi di Eleonora ciocche 
guifa , che ha puro eRctto dello fue le narrate cole avvilifce? non perchè 
gloriole azioni quello flurore, il qua- quelle fublimi non fieno, ma perchè 
le penfo certamente , cne dovrà in- 1 altre hanno un pregio di novità , 
gombrarvi l'animo in udendo un’Im- che le rende nella fiima degli Uomi- 
peradricc si grande , ed in una Corte ni più ragguardevoli : come appunto 
cosi fiorita, c Madre di un Ce.iaee fuolc talvolta una non più veduta 
si potente, elferti fpontaneamentc gìt- flclla dillomare la nollra villa dalla 
tata in uno fiato di tale annienta- contemplazione dell’ altre , awegna- 
mento, che penerebbcfi a trovarne il che non meno di quella chiare c iu- 
iimile , quando ancora fc ne chiamaf- minofe rifplcndaiio . Eia dunque mi- 
fero al confronto l’ aufierìtà de’ Chic- gliorc avvedimento , lalciato ciò che , 
fili, e la più fevera ritiratezza degli per elTere tanto In ufo della piillima 
Eremi. Ca& dc’CasARr, pare che divella 

in 
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in Eleokojia meno conto , dirvi , che, vole o nò, o rimanga Cario lì^ro, 
fé taluna delle Chicfe di Vienna av- o in balia de’ Tuoi Nemici; o vinca. 
Tifava i Fedeli , che il Dio confola- o lo colga qualche altro funcllo acci- 
tore degli afihtti giva a farli Viatico dente , facciane pure andar vani bc> 
de’ monbondi ; Ella , del proprio gra- nigno Cielo gli augurj : ma voi fap- 
do dimenticatali, e l’infegne della fua piate, che io, benché Madre j e Ma> 
Maeftà porte in non cale , lènza guar- dre di tanto aflètto , non mi curo per 
die, e lenza corteggio, ufciva fola co- qualche' giorno faperne nulla. Debbo 
là nelle pubbliche rtrade , mefcolata ritirarmi ne’ fanti efcrcizj, cioè a dir- 
eni volgo più balTo , e colla più mi- vi , è giunto quel felice tempo , nel 
nuta plebe confufa ; fe non in ouan- , quale io mi Icordo del Regno , de’ 
to una fpcziale divozione , ed il fin- Figli , e di me ftefla . E per verità , 
golare fuo raccoglimento la dirtingue- pervenuta in Corte la lieta novella ^ 
va. Che tante volte , quanto fono ba- che Carlo crali col ferro valorofa- 
ftate a confonderne la memoria del mente aperta la ftrada pc’l mezzo 
numero , camminava a piè nudi una delle nemiche truppe, non potè trat- 
lunga via , divifa in più rtazioni , tenerli Cesarb di non avvicinarli agli 
quanti fono i mifterj dolorolilTìmidel- appartamenti della Madre, e gridare: 
la Paffione : ed ivi come accompa- Il Re di Spagna è libero , ed è vittoria- 
gnando l’ appalfionato fuo Redentore fo . Alla qual voce proruppero bensì 
alla Croce , ad efla , qual edera al in applauli di giubilo tutti quei, che 
tralce, llringrvafi : in fofpiri e in la- di laddentro n’udirono il fofpirato fuo- 
grimc disfacendoli si, che tutt’ altro no; folamente Eleonora o non l’udl, 
mancava a quel finto Calvario fuor- o non curolli d’ udirlo : certo fi è , 
che il dolore e la compaflìonc del ve- che nqn fece motto veruno del Figlio 
ro . Che nel tempo dc’fuoi fpirituali libero e vittoriolb, fe non quando tcr- 
cfercizj tencrilTlnia cofa era il veder- minato quel fuo rigorofo ritiramento 
la, confccrata tutta alla folitudine , parve, cne rivertiflè gii aflètti di Re- 
ingolfarlì ne’penlieri dell’incompren- gina e di Madre. Conliderandola poi 
fibile eternità, e perdere di villa tut- nell’altro riguardo, con cui Ella ama- 
to ciò che erta non era, e folTe flato va per Dio tutto ciò, che conofeeva 
poi quel più di tenero , che può oc- ad erto in qualche guifa appartenerli ; 
cupare la mente degli uomini. Avven- Voi già faprete immaginarvi, che fol- 
ne una volta in congiuntura si fatta, fe fovra ogni umano credere riveren- 
che vivendo la Corte di Vienna in te al Vicario di Cristo , fino a 
quajche non leggiera apprenfione , per non udirne fenza una fomma vencra- 
1 evidente rilchio , in cui trovavali zione il nome; rifpcttofa verlb de’Sa- 
Cahlo, il quale, folito di rtimar po- cerdoti , fino a profondamente inchi- 
cq una vittoria, fe non rendevala pre- nirfi ogni volta, che incontravali ; 
ziofa co’fuoi pericoli , orafi lafciato raccolta nelle Chiefe , mifericordiofa 
circondare dall'inimico ; feceli Ella verfo de’ poveri, liberale verfo gli af- 
avanti a Giuseppe, e. Figlio , di- llitti, e cento altre limili cofe , eh: 
lègli, io fo , che Carlo è in neccf- vi potranno fovvenire ; nelle quali fii 
tìta o di adoperare tutto il fuo corag- femprc più balla la voftra immagina- 
gio, c quello de’fuoi ; o di cedere a zione dì quello, che fuflèro cminen- 
queìle vicende , cui le nollre antici- ti li fuoi pregi . Ma non lo fe , ra- 
pate precauzioni non femprc giovano condolo io , larcrtc mai giunti a pen- 
pcr ifehivare. So parimente, cne Voi, fare, che Ella ne’ freddi orridillìmi 
c con Voi la Corte, e’I Mondo tutto della Germania , lafciato il letto , lì 
con erta, afpettate condeliùcrio ugua- riduceflè la notte nel fuo privato Ora- 
le all’ importanza del fatto la nuova torio per porre in alfetto tutti gli or- 
dcll’clito . O Ila egli intanto favore- namenti del Sacro Altare : mancg'’ian- 

doli 
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doli con ogni riverenza , ed aggiu- 
itandoli con quella tal diligenza, con 
cui taluno degrimportantirtìmi nego- 
zi de’ Tuoi Regni trattato avrebbe . 
Che la notte del Venerdì Santo fa- 
ceflTe tutto quello ginocchione, e che 
fianca non prendefle ripoftì altrove , 
che a piè del Sacro Altare , ove con- 
fumava 1’ altra metà della notte in 
fante contemplazioni , ed in tutto 
quello di più, che l’umiltà di lei na- 
fcolc agli occhi nollri , e Iblo gli An- 
geli ne dovettero elTere fpettatori . 
Kd oh quanto ci dovremmo lagnare 
di quella virtù , fe dopo di aver ce- 
late tante eroiche azioni di tLEONo- 
RA, non avelTe poi rcnduta la vita di 
lei per un altro vcrib pregiabililTt- 
ma ! » 

li. Non è l’umiltà cosi propria de’ 
Re , nè di ufo tanto accreditato fu’ 
Troni, che non faccia un infolito fpic- 
co il vedersela : elTendo folito chi vi 
liede mantenerli in quell’ alterezza , 
che llima un appoggio* ficuro della 
Maellà , ed il mezzo’ più facile per 
guadagnarli la venerazione . L’aboaf- 
farfi ad un’azione , che Ila propria 
della volpar Gente , ciò è nreflo i Po- 
litici una cofa IlelTa che'l diminuire 1’ 
idea , che ha quella de’ Principi , e 
rompere confeguentemente , o indebo- 
lire per lo meno uno de’ più forti ar- 
gini, da cui li mantiene a dovere il 
ValTàllaggio . Quindi è , che Icgpeli 
nella Scrittura aver bensì il Principe 
Toas camminato fui dritto fentiero 
della virtù alla prefenza di Dio, ma 
non aver giammai pollo giù l'on^o- 
plio ifpiratogli dal vederli fuperiore 
di molti • Ammiri dunque chi vuole 
la mia Imperadrice Santa con Dio : 
io per me non pollo olfervarla fenza 
lluporc ridutta prclfo degli uomini in 
una baffezza nie, che alle Femmine 
ancora di mediocre condizione do- 
■VTchbe dirli difconvencvole. Ella non 
folamente ferve gli Ammalati ne’ pub- 
blici Spedali, cibandoli; ma li cura. 


E Prima. 13 

li lava , li carezza , c gingne a fare 
la Madre di un Cesare aocchè noi 
non polTìamo nè ridire nè penfar fen- 
za llomaco . Nelle malattie gravilìì- 
medi L eopoldo alTìlle indefeltamente 
al fuo letto ; e per quanto Ha grave 
il fuo incomodo , non però o trova 
o ammette ragione da difpcnfarfenc . 
Ella gli sparecchia il cibo , elTa ne 
gli apprefenta ; ed il Sole , che forge , 
la vede al fuo fianco , dove tramon- 
tando lafciolla : amandola però tanto 
per quella e per l’ altre ottime fue 
qualità quel virtuolilTìmo Imperado- 
re, che chiufe gli ultimi periodi del- 
la fua preziofa vita raccomandando 
all’attenzione di Giuseppe non me- 
no Carlo il Fratello, che Eleono- 
ra la Madre ( i ) . Negli anni del- 
la fua lodevole vedovanza togliefi 
ogni ornamento di capo, affibbiali fui 
petto edi -alle braccia con piccioli bot- 
toncini di legno le fue umili velli- 
menta, e lì pone in tale abiezione , 
che , fe non la difendclTc la doppia 
liima, che le avevano tutti come ad 
Imperadrice , e come a Santa , Ella 
farebbe l’oggetto de’ pubblici motteg- 
giamenti ; ciocché per altro ardente- 
mente deliderava . Quando altro fare 
non può , chiudelì in un fegreto ca- 
merino, ove dillinguendo fe dalla fua 
Grandezza, vuole, che l’umile Eleo- 
nora ferva Eceonora Imperadrice : 
impiegandoli in tutto ciò, che richie- 
de la cura del fuo corpo , fenza che 
verun’ altra perfona vi s’intereffi . E 
pure quantunque le cofe , che vengo 
da dirvi, fieno più che altre maifplen- 
didiUìme , nulladimeno ciocché ora vi 
foggiungo , l’ofcura : come il Sole , 
che forgendo fui mattino dagli alti 
colli , l' altre comecché lucidilTìme 
Stelle del Firmamento turba e fcolo- 
ra. Nel cominciamento della Quare- 
lìma, temp.o, in cui gli abbalTamcnti 
di. Cristo Rcdentoie accrefccvanlc il 
dcfidcrio di affoniigliarfegii , folca El- 
la gittarfi a’ piedi dell.' AbadelTa delle 

Car- 
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Carmelitane , e cercarle per elcmofi- 
na il, vino, ^r tutti que’ giorni di 
penitenza ^ Ottenutolo rìzzavafi in 
piè , e riprefa l’autorità di Regnan» 
te , e datali un’ aria di Macilà , proi- 
bì vale fotta la terribile minaccia di 
doverne- render conto, ad EztoNonA 
Imperadricc > il, prenderlo, altrove , 
che dalla nienfa comune, di cui tut- 
te l’altre povere Reli^iofe partecipa- 
vano. E ben’era ubbidita con efattez- 
za rapendo, tutti ,, troppo ellèrle a 
cuore. SI fatti comandamenti , per po- 
terli tralgrcdire fenza un, alto luo dif- 
piacimento .. Tralmettevanli per tan- 
to all.’ Imperiai Menfa di Eleokora 
ogni mattina poche, vivande, e quelle 
cosi male in allctto , che una Dama 
già delle principali di quella Corte 
mi ha ritento, che prefentandolc- Co- 
ventc all’ Imperadricc ^ era corretta a 
volgere altrove ii volto per la mol- 
ta naufea, che molellavala .. E a. chi 
moflrava compatirla per l’ elezione di 
un cibo si parco c si rozzo , Or non 
fapett voi y rifpondeva l’ umile Augu- 
fla, cjfer' io vile a fe^nOy che ì un mi- 
racolo. della devino bontà il compiacerfi 
dt /ojitntarmi cos) ? Sentimenti tanto 
a lei abituali , che neppure potè fpo- 
gliarfene in occalione di coniìderarii- 
già mortà, e libera dai foretto, che 

f li onori dovuti alla. Maenà , ed all’ 
mperio- avelTcro. potuto, ifpirarlc in 
mente qualche, lieve, aura- di fuperbia. 
Imperciocché apertoli il fuo.Telumcn- 
to , niun’ altra cofa- con. più calore rac- 
comandava, che l-’oflervanza- 4> certe 
fevcre. leggi dettate; con quello, fpiri- i 
to di maravigliofa umiltà da cui-, la 
più delle fuc operazioni.- li regolava-, 
no e per cui, come di.Marccllà fcri- 
vea S. Girolamo , era Ella divenuta ! 
più grande e, più nobile- ( 2 ) . Vietò 
ai fuo- cadavere i- profumi ed L balfa- 
mi , che è la prima fra le difutili c 
vane ambizioni» de’ Grandi , benché 
l’ultima a- porli in ufo- Volle, che, 
difprezzata la pompa de’fepolcri e de’ 

Ci> Ofiius et nobilitate tonttmpt» , fall» 

pnnf irtait tn/nilitAtt. nolillO '' . Iqi 
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' de' depofiri come quelli , che fervo- 
no più alle vanità di chi reda , che 
al foilievo. di chi li muore , foflcro 
racchiufc le fue offa fra pochi legni; 
ma quelli diAintamente ordinò , che 
li fcegUeffero. de’ più rozzi e de’ più 
' vili - £ dimenticatali di quella , lafcia- 
temi chiamarla cosi , Itrepitofa van- 
guardia di Titoli , i quali accompa- 
gnano i Principi lino al Sepolcro , ed 
' ivi dopo l’ ultimo crollo , cne. dà loro 
il Mondo, li partono,, per fervire all’ 
ambizione di tal’ altro , comandò , 
che vi fi fcriveffe fopra : Qitejia fu 
. Eleonera Gran’ Peccatrice . Provvedi- 
menti » che quando vengono precedu- 
ti da una vita che loro corrifponda „ 
e non già ifoirati come cardo rime- 
, dio delle paffate alterezze , fervono 
di lodevoliffimo termine al vivere di 
quei y che dall’ altezza del pollo mai 
non debbono perdere d'occhio la vil- 
tà del fango comune a tutti.. 

III. Ma Voi, Divina, Provvidenza,, 
che tutte le cofe di quaggiù per vie 
al coi to nollro intendimento feono- 
feiuce ed ignote,, dirizzate all’ultimo 
fublime hne della vollra gloria ,. me- 
ritate ben di molto i nodri ringrazia- 
menti ,, fe volendoci; togliere- EtEO- 
,NORA, c privare il Mondo d’uno de’ 
fuoi più chiari ornamenti , lo facede 
in maniera , che la dia umiltà- non 
potede involare alia nodra idruzio- 
ne, ed alle noilre confulioni qualche 
altro idrumenco della, dia penitente 
vita .. Conciodiaché colta la nodra 
Augustissima» da un tocco di apo- 
plcdia , che fece poi. li amaro pianto 
di tanti Rccni , le fuffe d’uopo fof- 
fcrire la pubblicazione di alcune, fue 
penitenze-, che con tanta. cautela ave- 
va fin; li in parte dillìmurate , e in 
parte nafeode .. Le furono trovate , 
fpogUandola cinte ambe le braccia 
oa- due pungentidìmi cilizj , uno de’ 
quali, macerata la, carne-,. avea avu- 
ta 1.1 crudeltà d’infanguinarlène ., Le 
li. fciolfc a gran, pena una corda, che. 

drin-:. 
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nriiigevale con più ritorte il nudo 
fianco , c che dall’ arcre attorno at- 
torno premuto con nero folto la pel- 
le , fc’giud!care , che durato avelie per 
anni 1' olltnazionc di un si pcnolb 
martirio^ E quelli erano t^e’lègrcti 
tormentatori, che portava Ella leco, 
per intorbidarli oj:>ni Ibrta di -occupa- 
zione . Apertali quella flanza , ove 
gii da canto tempo vietavafi a tutti 
l’ingrcflb, vi li trovò fu dure tavtde 
un porem letto , fc può darli quello 
nome di ripolb c di quiete a un non 
Ib quale invoglio , ano più che ad 
altro a tirare in lungo per tutta un' 
intera notte il difagio di chi foliVvili 
Coricato. Videli allora, che a’ fnoi 
mali IbverchiamcHte ingegnofa , to- 
glievali fcgrctanteiite i nccefl'ari noti 
veduti ripari del piede, per inganna- 
re gli occhi degli uomini, e foddisfa- 
re quel fuo genio di patire , cammi- 
nando a pie nudi in que’ luoghi e in 
que’ tempi, che parcano meno accon- 
ci ad una fomi^ievole monificazio- 
ne. Si rifeppe allora, che teneva ap- 
prdlb di le alcune porzioni di cene- 
re , divife in uguale quantità , con 
cui è collantillima fama , che negli 
ultimi fuoi anni ne /pargclTc le vi- 
vande , e fe ne amareggUfTe il pala- 
to , con difgudo ad ogni altra carità 
minore della fua pur troppo infoftri- 
bile. Oh Dio fempre nelle voftre ope- 
razioni ammirabile ! Qui non trattali 
già d’una Keligiofa- fcpolta ne’Chio- 
firi, o di una Solitaria confinata ne- 
gli 1 remi , alla quale e i' obbligazio- 
ne de’ voti , c la lontananza da ogni 
umano commerzio Ibmminiliri l’aldo-- 
re di una cosi rigida penitenza. Noi 
alla fine ragioniamo d’un' Imperadri- 
ce , nata fra le porpore , educata fra 
gli agi, allevata alle Corone, vivuta 
ira le vittorie, Figlia di Principi , So- 
rella di Regine e di Sovrani , Con- 
forte di Cesari , Madre di Cesari 
c di Re : e pure la ritroviamo un 
'elcmplare di perfezione , si per ciò 
che rilguarda le virtù di Grande , si 
per quello che appartienfi agli eferci- 
zj del vivere auilcro e penofo dcTc- 


E P R I M A. 

Tiitenti . £ ne ragioniamo divi lì da 
Vienna per un vallo tratto di terra, 
in tempo poco dalla fua morte dilco^ 

Ao , e quando non anche fono qui 
-giunte tutte le notizie , che delta (uà 
Mta Vita aver fi potrebbono, ed in 
un luogo , 'ove -è convenuto confe- 
crainc non poche alla diferetezza del* 
la brevità dovuta a Voi , Euikek* 
TissiMo IhttwciPB, che rubate al n<* 
celfario governo di un Regno tutti 
quei momenti, che tanto ben ignamem 
te impiegate nell’afcnitanni . E pure 
ci tftjri.imo averne decoo tanto , che 
forfè forfè prelfo d’ alcuni vacidereb- 
bene la credenza , fc non ci aflTilfet- 
fero fedclifìinii tcAimonj , fu cui ap» 
poggiarla. 'Fmto a vollra gloria , tut* 
to a lode del voftro eterno Nome , 
Dio Grande , e lempre , tortiu a dij;_ 
re , in ogni voftra operazione mara- 
vigliolò. 

Ma voi che ne dite , NobilifTìmi 
Afcoltatori , e a Voi che ne pare j 
Principe Eminentissimo ? Vi raf‘ 
fembra egli forfè, che il noAro Mon- 
do abbia mai avuto ragione di pofle- 
derla, e che , effcndogli (lata tolta , 
abbia adelTo quella di piangerla ? Ah 
che non frJtio per noi quelle Anime; 
nè è mai barbara D morte , fe , da 
noi dividendole. , dolafsù all’ eterno 
loro immutabile Principio le ricon- 
giiigoe . Mori ElteoNORA , mori con 
ella l’amore de' Popoli , la fpcranza 
de' Sudditi , l’allegrezza de’CESARt , 
Fappoggio della Religione , il Cuor 
della Fede. Wa oh troppo importune 
le ftoArè lagrime ! e troppo ingiuAc 
il noAro dolore, fe ci sforza a pian- 
gere come perduto un Bene , che mai 
non fu noAro ! Voi foAc del Cielo , 
o Augustissima, e noi, che di quag- 
giù abbiamo ogni plaulibile fperanza 
di crcdervici ritornata , per mai più 
in eterno dipartirvene , genuAcAì .a- 
vanti a quell’urna, non già dolorofa 
memoria , come Uom crede , della vo- 
Ara morte , ma lieto argomento de’ 
voAri trionfi , non piangendo un’ Im- 
peradricc in terra , ma fupplicando 
un’Avvocata in Cielo, fquarciamo le 

nere -.s. 
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nere bende del noftro dolore, faccia- 
mo in pezzi le funere gramaglie del 
noHro icorruccio , e colmi di una lie- 
ta confidenza , Mirate , vi diciamo 
col cuore di tutto quello a Voi ed 
alla voflra Cesarea Caia fedeliflìmo 
Regno, Mirate, o Clementissima, 
li noflri ardcntiflimi deliderj, e (ìate- 
ci apprelTo alla Divina Bontà efficace 
interceditrice per ottenerli. Impetra- 
te a Cesare un Figlio. Mandate di 
coflafsù un’ Anima , che dal fèno di 
Elisabetta forga a portare a noi 
quel felice , fortunato , fofpiratiffimo 
giorno , con cui moltiplicato in un 
Erede il noflro gloriofifTìmo Impera- 
DORE, fpunti alla Germania, all'Eu- 
ropa , al Mondo , alla Fede un’alle- 
grezza , che mai più non tramonti . 
E iiccome nella nafeita de’voftri Au- i 
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COSTI Figli vedefte già nel Mondo, 
vedrete allora un’altra volta dal Cie- 
lo gioire i vqflri Regni , rifeuoterfi 
da’ luoi timori la Religione , fmania- 
re per rabbia l’Erefia, impallidire per 
lo fpavonto il Trace , tremare fullc 
Torri dell’empia Bifanzio le Lune , 
e rifulgere nella mente del voflro Fi- 
glio i valli difegni d’umiliare alla 
Croce il barbaro Ottomanno. Vedre- 
te pure, che Noi, cangiando in rin- 
graziamenti le noftre fuppliche, con- 
^fferemo colla più tenera delle no- 
lire gratitudini , che un tanto Bene, 
negato fin qua a’ noflri peccati , è fla- 
to conceduto finalmente al merito 
fempre immortale di ELEONORA 
MADDALENA TERESA PALATI- 
NA DI NEOBURGH. 
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fARIA ClEMRNTINA So- 
li BiESCKi, Regina d’In- 
Rhiiterra, c di Giaco- 
J' MO MI. di qucfto No- 
li' me dilettìfTima Sfiora , 
Donna si per la chia- 
rezza del (anoue , si 
ucr le doti del corpo , si ancora per 
l’eccelfc e conte virtù dell’ animo , ' 
iJluftre e grande , dopo più meli di ' 
penoliflìma malattia, da Lei con eroi- 
ca fortezza e con Criftiana pazienza 
ioflenuca, finalmente è morta. Que- 
llo fu quel luncflo avvilo , che fino 
dal principio del prclente anno , all’ 
Italia, alla Chiefa per molte ragioni, 
c per quella ancora infaullo ed infe- 
lice , Iparlè di mellizia e di lutto le 
Corti Sercniflìme di Neobuigh , di 
Baviera , e di Parma , e le Rcggie 
Cattoliche di Portogallo , delle fra- 
gno, e deirAullrie, e tralTe i fofpiri 
dal cuore di tutta Roma, e le lagri- 
me dagli occhi del Nollro SantifiTimo 
Regnante Pontefice , ed i pianti , 
ahi quanto giullilfìmi pianti i dalle 
pupille del Mondo Cattolico . Ora a 
fronte d’un tal dolore, può dirli uni- 
vcrl’ale e comune , che cofa volete 
mai , liLOsTRissiMO e Reverendis- 
simo Monsignore , che io dir rofi 
fa , la quale atta (ia a racconfolarc 
quello NobililTuno Pubblico, che voi 
metielimo con si lugubre maeftofo 
apparato avete invitato a piangere : 
e che valevole riefea a difacerbare il 


voftro cordoglio , per la perdita che 
fatta avete di si drena Protettrice e 
Signora , fc voi flcflo con quelle fe- 
rali memorie , in vece di mitigare > 
avete rincrudita la frefea acc-rbiUima 
piaga ? Troppo infelice è la condizio- 
ne di chi imprende a confolare altri, 
mentre quelli i cinto ed attorniato 
dalle immagini del fuo giullo dolore, 
come liete Voi , che ovunque vi ri- 
volgiate coll’ occhio , altro non incon- 
trerete ficuramentc , fé non le fpia- 
cevoli rimembranze della voftra dif- 
grazia . Pia dunque migliore avvedi-' 
mento per me , ^e accomunandomi il 
voftro rammarico , c conliderandomi 
occupato , ovunque mi volga , da tan- 
te luttuofe comparfe , a guifa di fpec- 
chio, che, quali in fe riceve, tali ad 
altrui rende gli oggetti, a Voi ritor- 
nerò le ragioni del mio alto dolore, 
colla funcuilTìma ricordanza, che noi 
in Maria Clementina abbiamo 
perduta una Regina , grande per lo 
Regno che meritò ; maggiore per lo 
Regno che non ottenne ; e maftima 
per le Crillianc virtù , che vivendo 
ef'ercitò. Voi frattanto, illullre Don- 
na, reggete in si erto e faticofo cam- 
mino il dcbol fianco , rincuorate l’af- 
flitto fpirito, acciocché e dalla valli- 
tà dell argomento , c dall’ampia ma- 
teria del pianto aggravato ed oppref^ 
fo, non venga meno, e fi iìIbHi per 
via. 

Rifcrifcc il Divino Filofbfo , eflere 
B flato 
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flato favofofb ritrovamento de’ Feni- 
ci , popoli accollumati a velare con 
fag!7,ia menzogna il lume rifplenden- 
tifltmo della verità c delle dottrine , 
che le pupille deboli degl’ indotti Uo- 
mini abballano, il fingere, che Fann 
me de’ viventi dal feno della Terra 
foflero di mano in mano prodotte, e 
divertì temi^ramenti nel loro nafei- 
mento fortinero. Per la qual cofa dal- 
le miniere del rame e del ferro , come 
della più infima condizione , e nella 
cui olcura e tenace ruggine ogni fa- 
villa della mente più lucida rimaner 
debba imbarazzata e fepolta, vollero 
che (i produceffero le inclinazioni vi- 
li e baljè , e quefle all’ anime del 
rozzo e del minuto volgo appropria- 
rono. L’.abilitade poi c l’attitudine , 
qhe alle opere eccellenti c chiare han- 
no gli Uomini egregi , ripofero nel 
temperamento dell argento. Ma l’oro, 
che qualunaue altro metallo vince in 
uobiltade ea in pregio, vollero ctìere 
proporzionato agli Eroi , e si a colo- 
ro, che a fovraftare e reggergli altri 
Uomini foflero deflinati ; r.igionevo- 
le invero eflfendo, che l’anima in co- 
loro più chiaramente fi ravvifafTe , i 
quali per l'alto Reale miniftero più 
ai fuo chiaro principio doveano ralFo- 
migliarlì . Non fia dunoue , che a po- 
ca equità me tacciate ai ardimentofo 
c d’ inconfiderato , fe venendomi a de- 
ftro di velare la verità coll’ immagine 
e coll’ apparenza del falfo , perchè 
renduta fenfibilc riefea più agevole ad 
cfTer comprefa , mi avventuro a dii^ 
vi, che dalla miniera dell’oro, e que- 
fla la più pulsata c la più dovizio- 
fa , forti l’anima , e con c(fa le in- 
clinazioni e'I temperamento di Ma- 
ria Clsme.ntina Sobiesgki: moti- 
vo prelen temente , fe altra inai do- 
verofo e giuflo, de’noflri pianti. Poi- 
ché Ella fu dalla Divina fiviflìma 
Providenza adorna tutta , e tutta ab- 
L'ondevolmcnte ricolma dc’pregj , e 
delle virtù convenevoli a chiunque 
dee prefiedere agli Uomini , c fra co- 
defli nell’altezza del grado, nella po- 
tenza, nel cafligo de rei , e nel pre- 
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mio dc'buonì più t]i qualunque altro 
a Dio raflbmigliarfi . E veramente au- 
rea fu l’innocenza de’fuoi penfieri , 
aurea la fchiettezza de'fuoi ragiona- 
ri, e la candidezza de’fuoi fentimen- 
ti : a fomiglianza di si prezJofo me- 
tallo , cui lega inferiore o altra vile 
mefcolanza di terra meno pura o me- 
no fulgida , mai feemò il prezzo e la 
flima , atta ad arricchire gli altri col- 
la fua liberalità' , a far invaghire di 
fe colle fue preziofe virtù , e a fer- 
vire a tutti di luce ed cfemplo colla 
fplendidezz.i de’fuoi coftumi , colla 
lua luminofa pradenza , c colla foda 
ed invincibil co.flaiiza del fuo grand’ 
animo. 

E perchè l’anima, fecondo che più 
ofeura o più chiara ritrova quella fua 
mortai velia , o che più o meno nel 
limo di ella s’intride , vieppiù c di 
fua chiarezza perde, o più fiammeg- 
giante al di fuori trafparc; noq poteva 
già Ella incontrarli in un Corpo , che 
più di quello toccatole in Ibrte adat- 
tato folTe a’ movimenti del fuo nobi- 
lilTimo e vivaciflTimo fpirito. Quanto 
mai tenue e limpido , e quanto traA 
parente fu quello ammanto, di cui fi 
cinfc, e circondoflì l’anima della no- 
flra illuftre Regina ! E quanto mai 
fu agevole a quella l’aflàcciarli a quel 
fuo fottiliflìmo velo , e trasfondere 
fuori di fe i riflellì della fua luce, e 
far trafparire di colà la vaghezza , la 
nobiltà, l’eminenza di quelle virtù , 
che la dichiaravano fiaccata da quel- 
la miniera, da cui fi tolgono le ani- 
me deftinate agl’Imperj? Trafle Ella 
fuo nafcimcnto per una parte dall’ 
Augufta Profapia de’ Principi Sobies- 
cki , figliuola all’Altezza Reale del 
Principe Giacomo, nelle cui vene ri- 
bolliva si copiofa porzione del Pater- 
no fangue , dico del Prode , dell’ In- 
vitto, del Gran Giov.inni, Re che fu 
di Polonia, e a’ giorni fuoi Difenfore 
della Religione , lòllenitore deH’Impe- 
rio , e terrore del barbaro Oriente : 
e per l'altra difccndeva dalla Illuftre 
ed Inclita Cafa di Ncoburgh , nata da 
una Prineipelfa Palatina del Reno , 

forcl- 
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fbrella del vivente Elettore , e della 
Regina Vedova delle Sfwgne , e del- 
ia DuchclTa iDorotea Soiia di Parma , 
Madre della Regnante, c della fu Re- 
gina di Portogallo, c dell’ AuguftifTi- 
ma Impcradrice Eleonora, di grande 
c per tutti i fecoli avvenire venera- 
bil memoria. Ora dall’unione di amen- 
due codc/H fangui , nella loro olcura 
e dalla, nollra età lontaniflTima origi- 
ne cotanto chiari , e ix-r l’ attinenze 
e per le Parentele , con cui li trasfu- 
fcro e mifer capo nelle vene de’ pri- 
mi Principi dell’ Europa raggiiardevo- 
lilTimi , formoUi il Corpo di Lei : che 
nell’ adequata difpoiizione , e ncHa 
convenevole mifura delle parti fra lo- 
ro , e delle parti col tutto , e nella 
perfetta proporzione delle membra , 
e nella loro vaghilTìma dilpoflczza 
ralTembrando una cofa l'einplice c fo- 
ia, rifvegliava fugli occhi d'ognuno, 
che mirata l’ avelie , quella dolce ar- 
monia , e quella dilettevole confonan- 
za, che bellezza addiinandali .. Cui 
accrelccva riverenza e liima maggio- 
re la venerabile macllà della fronte, 
il moto auguUo del ciglio , la reaola- 
ta vivezza dell’occhio , e quell’aria 
di grande , e di non fo che di fupe- 
riore all’umano , che nel Tuo volto 
ed in ogni fuo gello appariva. Onde 
in quella guila , che un- uomo idiota 
e felvaggio , il quale niuna idea ab- 
bia di Dio e di Tua rertézionc , c 
grandezza , nulladimeno dal vetlere 
li Ciclo si limpido e rilucente , c tut- 
to dall’uno all’altro Polo, e dall’orien- 
te all’occidente fparfo e feminato di 
Pianeti e di Stelle luminoiilTime, ar- 
gomenta cosi al barlume, quale clfer 
uebba Colui , che in tanto nobile ma- 
gione alberga; si e non altrimente , 
chiunque ai di fuori e nell’eftemo la 
nollra Inclita Donna mirava, dal chia- 
rore e dalla luce, che da fe fpandeva, 
paflava agevolmente a conofeere , non 
cflcrfi a verun’ altra il leggiadro al- 
ligo apparecchiato , che ad un’ ani- 
ma eccella e Reale, 

E bene nelle molte anzi infinite 
^te, che l’anima fua all’orlo ed al 
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confine del corpo aflTacciavali , dava 
chiaro a divedere , ritrovarli compiu- 
tamente in Lei tutte quelle cofe, le 
quali non folo circrc, ma chiedere a 
lingua e deliderare coll’animo in gran- 
de e Reale Donna li pollóno. AITeri- 
feono coloro , i quali ebbono la bel- 
la forte di coftumar fcco , allora quan- 
do facea più belli i nollri giorni , e 
più chiara rendeva la nollra età , che 
nel fuo volto fi vide- fempre la mae- 
llà e Icverità di Signora dolcemen- 
te temiH-Tiua colla foavità e benigni- 
tà di Madre : nelle fue azioni un por- 
tamento , ed un’aria facile si ed at- 
trattiva , ma non già fiacca o molle, 
grave anzi e modella : nel fuo iavel- 
lare un Tuono fparlb in un tempo mc- 
delimo d’ Imperio e di grazia : c nel- 
le fue rifoiuzioni tal giudiziolà con- 
dotta, tal raffinata prudenza, tal ma- 
turità di conligi io , c tale llabilità 'e 
iermezza d’animo , che (iccome non 
ebbe mai a pentirli d’ aver rifoluto , 
cosi nè intoppo, nè traverlia veruna, 
ne contraria o avverfa forte la difeuo- 
rò mai , o la fgomentò si , che abban- 
donale l’imprefa. Rammentatevcla , 
o Signori , in congiuntura , che (lac- 
cata dal fianco del Genitore, accom- 
pagnata dal molto deiiderio de’ Tuoi 
Famigliari , e prevenuta daU’impaziert- 
zc del fuo Reale Spofo , che avcala 
chiamata per impalnurla, li efp>ofe in 
una età appena maggiore del terzo 
lullro- a tutto quell’ afpro e faticolb 
viaggio, con cui l' ultima parte della 
Germania colla nollra Italia congiu- 
gncli : c in tempo , che la follecita 
e penofa dubbiezza della fortuna noti 
folo , ma della perfona ancora del fuo 
Regio Conforte dovea anzi che no 
inumorirla c fpavcntarla. Con quan- 
, ta gcncrolità e coraggio mai non in- 
contrò , c a petto fermo follenne i 
pericoli llabroli c gravi , che al fuo 
cammino (i oppofero I Con quanta 
magnanimità e prudenza $1 c per tal 
maniera Teppe da’ medefimi pwriedi 
fvilupparfì , che trattafene fuori con 
ammirazione di tutto il Mondo , pro- 
fegul e profperofamcntc terminò il fuo 
B a viag- 
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viaggio fino a Roma ! Ricevuta colà 
da uno frdfo numcrofifiTitno PimxjIo , 
afTbllatofcle incontro per conolcere , 
più follecitamente che foflc pofiTibile , 
una Giovane Reale Donzella , la qua- 
le quanta riverenza rifcuoteva colla 
maeilà del fuo grado , altrettanta fa- 
ma avea fatta precorrere di fue vir- 
tù . Lo lleflb Santo Pontefice Clemen- 
te XI , conofcitore, come ognuno fa, 
avvedutidimo dell’abilità c del meri- 
to altrui , dopo averla paternamente 
accolta , e avidamente afcoltata , ebbe 
a dire : Che di que’molti uomini di 
condizione e di dottrina , e Minifiri 
e Prelati e Principi , i quali eranli fin 
li inchinati al fuo S'antidìmo Soglio, 
da niuno pea udito narrare le cofe , 
e gli affari Tuoi con tanta grandezza 
e licurezza d'animo, configlio e ma- 
turità ,.^con quanta dalla Giovinetta 
Spofa d’ IiMbilterra . Dopo del quale 
venerabilifiimo teflimonìo , qual altro 
argomento volete voi, nobilidìmi A- 
Icolatori , che io vi aggiunga , affine 
di perfuadervi, effer quella ftcffa fag- 
gia , generofa e collante Principclfa 
nata agl’Imperj ed al Regno? 

E pure , oh delle eterne Divine dif- 
pqfizioni imperfcrutabili avvili ! non 
piacque al Cielo di afcoltare i nollri 
comuni voti, nè pcrmife mai a Lei, 
nata e formata per regnare, di efer- 
citare il lupremo uffizio di Regina e 
di Signora . Di quella difavventura 
però , che- fu tutta noflra , neppure 
menoma parte in elTa ne ridondò : 
anzi , fc vogliamo porre mente alla 
fua gloria, fu più della Regia vantag- 
giofa per ella la fortuna privata ; con- 
ciolfiacbè in quell’umile flato abbia- 
no le fue molte virtù acquillato pre- 
gio, e luflro più lingolare. 

E di vero, quantunque cofa fia in- 
dubitata e licura, che le virtù mora- 
li , delle quali l’animo umano va si 
foventi fiate ricco ed adorno , ab- 
biano loro fede e principio in quella 
Leege di rettitudine, impreffa in noi 
dalla conofcenza del primo Vero , e 
nel luminofo veHigio di ouella chia- 
iiifima luce , che ad illullrarci inte- 
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riormente dal volto Divino diramofli 
e difcefe ; nulladìmeno non può ne- 
garli , che venghiamo acedi e rifve- 
gliati all’efercizio di quelle dagli og- 
getti ancora a’ fenfi noflri più fami- 
liari , e che delle loro immagini più 
oviziofamente riempionci. Imperoc- 
ché r anime tutte create fono con 
uguali forze e virtudi ; ma ficcome 
gl’ innumerabili raggi del Sole ugual- 
mente luminoli da quel fulgentifìimo 
fonte fi fpartono , indi poi fecondo la 
qualità dell’oggetto che illuminano, 
vivi e sfavillanti rendono i rifleffi lo- 
ro : cosi avvegnaché per uno ftefTo 
cominciamento lì muovano 1’ anime 
noflre , non pertanto dagli oggetti , 
che Hanno intorno a loro , acquifla- 
no maggiore attitudine per muoverli , 
e trasfondere cflcmamente il natio 
interno lume , e farlo più o meno 
rifplendere , giufta gli flelTi oggetti , 
o nobili o vili, fu cui riflette. Ond’ 
è , che chi pafsò fua giovinezza ne- 
gli eferciti e fra l’armi , accomoda 
prcflo l’anima fua al valore , al co- 
raggio , all’ intrepidezza : e a coloro 
dellinati dalla Provìdenza ad elTere 
Capi di Popoli , e Reggitori di Re- 
gni nella fplcndidczza degli Appa- 
rati , nella fontuofità della Reggia , 
nell’abbondanza delle dovizie, ed in 
mezzoa mille altre cofe, chedi nobili 
efubilimi idee li fecondano, riefeeper 
ordinario dimeflico e famigliare l’efer- 
cizio della liberalità , della magnili^ 
cenza , magnanimità , generofità , c di 
tutte l’ altre virtù, che ad animi gran- 
di e Reali convengonli . Le quali 
quando da si retto principio proceda- 
no , nè fieno alterate e guaflc o da 
un defiderio ambiziofo di gloria , o 
da una maliziofa politica , o da tal 
altro fine ofeuro ed ignobile , acqui- 
ftano dal grado e dall’ eccellenza di 
chi le pratica , fplendorc e chiarezza . 

A me raffembra però, che codefle 
virtù fieno degne di miq?giore accla- 
mazione , e lode , allorché rilucono- 
in uno, il quale, comecché dalle ra- 
gioni del fangiic, e dalle difpofizioni 
della Provìdenza dcHiaaco a regnt- 
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re y vivendo nulladimcno vita priva- 
ta, non debba l’efercizio loro le non 
a fc ftcffo : nè a verun’ altra meno 
nobile , c meno gloriofa cagione , fe 
non fc all’idea deU’onerto, del retto 
e del giullo , impreda divinamente 
nell' anima fua , c con tal pienezza 
di luce , che unqua mai abbia avuto 
bifogno degli oggetti edemi per muo- 
verti , per accentlerfi , c per fard , lo- 
ro mercè , più atta a rifplendere . Sic- 
come più ricca e più fertile dovreb- 
be riputarli la terra , che dal fuo fe- 
no fpontaneamentc produccfl'e la mef- 
fc e le biade , di Quello che altra lia , 
a cui fa d’uopo aella coltivazione , 
affinchè il nafcolb Icmc fuori di effa 
fpunti e germogli , e’I deliaco frutto 
produca . E ciò Itcgue a parermi tan- 
to più vero , quanto in si fatto calo 
damo liberi dal fofpctto , che le vir- 
tù vengano praticate ad altro, che al 
folo dne di poter edere virtuod , e 
di Ibddisfarc cosi a’ doveri dell’ uomo \ 
. oncdo : c colla fperanza di altro pre- 
^ mio, che di quello, cui elleno danno 
a le delfe nell’interno giubilo, e nel- 
la pacidca contentezza di chi le pof- 
fiale. Laddove allora quando l’anima 
;'"i iiodra li muove verib quelle, invita- 
' ta dagli oggetti dranieri, pur troppo 
agevole , ed alla nodra dacca natura 
proclive cofa è, che ci manchi la pu- 
rità e la nettezza del dne , e l’eroi- 
ca didntereiratezza , ambedue carat- 
teri e dillintivi del vero operar vir- 
tuofo . 

Non ha molto dunque di che com- 
piacerti r avverta fortuna , fe la no- 
dra Rcal Donna mai non giunfe a 
federe fui Trono della gran Fretta- 
gna , e le la Corona e lo Scettro , 
che preziofo ma inutile ornamento 
aggrava prefcntementc l’onorate fuc 
Ceneri , e dato per Lei e per noi , e 
farà ancora alle tarde e future etadi 
un compaldonevolc contradegno di 
ciò, che per molte e molte ragioni I# 
le dovea , e di ciò che le vicende de’ 
tempi , e le colpe non ancora ben 
purgate di una per altro fplendida e 
gcr.cTcla nazione, mai permilcro c! e 
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ottenede. GonciodTiachè le virtù elèr- 
citate da Lei in quello dato in cui 
vide, deno più conte e pregiabili di 
quello che lo farebbono, le Ella avef- 
lele recate feco ad illudrare il fianco 
del Regio Conforte , e a riempiere di 
nuoua inlblita luce il Trono dell’ In- 
ghilterra , della Scozia e della Irlan- 
da . Sarebbe forfè comparfa agli occhi 
nodri cosi fchietta , cosi naturale , e 
cosi tutta fuori di fe l’amabilità del 
fuo tratto, la dolcezza de’ dici codu- 
mi , l’avvenenza delle fue maniere , 
colla quale maneggiò fempre , c colà , 
ove più le piacque , rivolle gli adetti 
ed i voleri altrui , qualora fodc data 
obbligata ad impiegarle per allcttare 
i vadalli , e per rendere loro più age- 
vole il novello comando ? I didapori 
ed i difgudi , che tante volte la tra- 
vagliarono, affinchè al fuo Reale tem- 
peramento non mancadc onde raffi- 
narli , le nulla avede avuto feco di 
volgare c di terreno , l’avrebbero for- 
fè dimodrata quella Donna forte , che 
veramente fu nel vincerli c nel fu- 
pcrarli , non con altro ajuto , che col- 
la fua invitta codanza, fe Tavedero 
attaccata fra quei mezzi , cui per 
trarfi fuori d’ogni imbarazzo foglio- 
no fomminidrarc a’Recnanti e la po- 
tenza propria, e l’ubbidienza de’lud- 
diti? La gcnerolità dell’animo, la li- 
beralità della mano, la magnificenza, 
c quel molto di grande , che in tut- 
te le fue operazioni feorgevafi , fareb- 
be dato forfè cotanto ammirabile in 
mezzo a’tefori d’ un fiorido Regno ? 
E l’adctto fvifeerato, l’amore, la te- 
nerezza , che Ella protedò lèmpre , 
c fempre viva mantenne verlb l i no- 
dra Cattolica Religione, avve^tiichè 
nata in un Paefe cotanto accollo aMa 
rea forgente di quella contag-ofi in- 
iezione , che ha dcl'olato cosi gran 
parte del Settentrione, l’ avrebbe for- 
Ic rcnduta lo dupore del Mondo , l’ 
ammirazione degli Eretici, la delizia 
del Vaticano , ed il più ammirabile 
trionfo di nodra Fede, fe qiicda non 
avelie dovuto codarle la perdita del- 
la Crsrona , 1’ clilio dal Regno , cd 
Il 5 una 
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una vita può dirfi raminga , e nul- 
la degna di fé c del l'uo auguro 
Spofo? 

Deh perchè non liete Voi qui prc- 
lenti , Anime Reali , ed in Irefca e 
giovanile età Spiriti fin d’ora alle ma- 
gnanime azioni adatti ed acceli ? di- 
co voi , Principe di Galles , c Duca 
di Yorch, non meno di Lei , che del 
voftro gran Padre degni figliuoli , e 
de’ veltri gloriolifiimi Avi illultri Ni- 
poti . Voi potrclie narrarci quali c 
quanto religioli e fami iolTcro quei 
lentimenti , con cui Ella informasa 
il vollrO animo tenero e molle, allin- 
chè voi crefcclte full’ efemplo Ino , lii 
quello de’ veltri Progenitori . Princi- 
pi , dovea ben dirvi fovente , ram- 
mentatevi , che poco giova un Re- 
gno terreno , fe non ferve all’acqui- 
ito di quello, cui il noltro buon Re- 
dentore colla Croce c colla morte ci 
procurò nella pingue eredità del fuo 
eterno Padre. Le ragioni della v olirà 
Cafa , i diritti del volito fangue vi 
fecero nafeere per regnare . E)' uopo 
è dunque vi provediate delle virtù , 
che acl un Re Cattolico lòn convc- , 
nevoli , fra le quali è la prima una 
coltante rifoluzionc di porre in non 
cale la Corona e lo Scettio, quando 
per ottcneile dovefte adombrare la 
purità di quella Religione , che pro- 
fcflatc. Per l’amore che io vi porto, 
per la tenerezza con cui vi riguar- 
do, vorrei, amatiflìmi Figli, vedervi 
fui Trono de’ voliti Maggiori : ma 
ogni qualvolta l’enrpiei.i, la fupcrlli- 
zione, e l’erelia dovelfe llralciarvi il 
cammino per giugnervi , fotVrirei piut- 
tollo , malgrado le convullioni delle 
mie materne vifcerc , di vedervi mi- 
feri e raminghi . Ma vivete , ani- 
matevi alle grandi opere , ricolmate- 
vi delle virtù proporzionate a’ voliti 
illullri natali , c del rello lafciatc la 
cura al Cielo, di cui è collume umi- 
liare i fupeibi , ed efairarc gli umili 
cdigiulli. Perdonatemela, Reai Don- 
na , ed illulfre Regina, e inliemc con 
Voi n;e la perdonino tutte quelle 
virtù, che vi dii.hiarano nata agl’Ini- 
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^rj . Quelli foli fentimcnti , e quelle 
Tante malTime imprclTe nc’vollri Fi- 
li ricompenfano abbondantemente il 
ilgulto e la pena di. non avervi, ve- 
duto regnare ; poiché o il Cielo pla- 
cato li chiamerà al Regno degli Avi ; 
e noi torneremo a vedere fantifìcato 
un’ altra volta il foglio dell’ Inghiltctr 
ra : o pure altrimenti vorranno le 
Divine difpofizioni ; e noi feguitere- 
mo a venerare ne’ glorioli germogli 
della Cafa Stuarda il più illultre pre- 
gio di noflra Religione. Frutti , o 1* 
uno o l’altro che li raccolga, amen- 
due della volita educazione , c della 
volita pietà. 

Ed ecco , NobiliUìmi Afcoltatori , 
che la mia Orazione , a guifa di len- 
to fiume , che dopo avere feorfo per 
ampie valli e Ipaziofe campagne . 
conduce le fuc acaue a sboccare ne' 
tratti vallilTìmi dell’Oceano , mi ha 
inlènlibilincnte condotto colà , ove è 
mio impegno il mollrarvi , che amen? 
due codclti argomenti di gloria, cioè 
a dire J’cirer nata per regnare , c 1’ 
clTcrc Rata più lodevole per non aver 
regnato, avvegnaché fublimi, ed atti 
a farli ammirare , cedono nulladiine- 
no a quello , cui la Donna fublimc, 
oggetto delle nolirc laudi, coll’ umile 
e collante efcrcizio delle Crilliang 
virtù ne Jòmmitiillra . Ma oh quanto 
aperto è quello mare c quanto mai 
lungi dal mio c dall'occhio di tutti 
fono le fponde e le arene , che lo 
icrminano, e lo rinchiudono ■' Di aJ; 
irò miglior naviglio , c piu correda- 
to di ciucilo, che io meco mi abbia, 
vi larcobe qui d’uopo per valicarlo ; 
nè làrà poco , fc timido e paurofo , 
al meglio che potrò fare , ne andero 
colicggiando la fpiaggia . 

L’e.’crcitarli in certe viriti Ciillia- 
nc , le quali agli occhi dei Mondo , 
ingiallo iliir.atore di quanto mai pre- 
giar dcbbali l’cl'enipio del nollro Rc; 
«ientore, e di tanti Uomini eccellen- 
ti e fanti , che in quelle ci prcccde- 
rono, recano Icco un’aria di abiezio- 
ne, di viltà c di ball'ez/.a, ricice af- 
fai agevole, c meno pcnolo a quei , 
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che godendo di loro di<^nità c gran- 
dezza, tutt’ altro temono, che di per- 
dere , in si fatta guiPa operando , la 
Rima c la riverenza a loro dovuta . 
Ma non fo poi', fé covi avvenga in 
altri tali , i quali , decaduti dalla di- 
gnità c dal grido primiero , nuli’ al- 
tro più foPpirofamente temono , Che 
tirarli addolTo con sì fatte maniere 
la diliftima e’I difpregio degli uomi- 
ni , accoflumati il più delle volte a 
giudicare linifiramentc di ciò , che 
veggono alle loro bafTe idee ne con- 
forme né confacevole. Onde, Pc mal 
non erro , in codelti fecondi vieppiù 
che ne’ primi, fono di maggior meri- 
to ricche, e di maggior laude degne 
codefte umili e fante virtù ; come ap- 
punto lo furono in Lei , che nulla 
curando i giudizj degli uomini , nè 
mai a loro piacere regolandoli , co- 
fiantemenre le praticò . E buon per 
me, a cui non tocca favellare d’una 
Regina, ch’abbia vivuto in Paeli lon- 
tani , e da’voflri o per lungo inter- 
vallo di tempo , a per vafla ampiez- 
za di mare feparati c difcofli;,ma di 
una Regina , che la maggior parte 
degli anni Puoi abitò in una Città 
Sede della Kelieione , e la più illu- 
ffre di rune, ecl a voi vicina , anzi 
di voi Dominatrice e Signora. Onde 
è cofa dilficililTima ad immaginarli , 
e impoffibile forfè a fuccedere, che a 
voi , parte per la dignità del grado , 
parte per l’eccellenza del merito, tut- 
ti per la diflinzione della nafeita no- 
ti al Mondo, non lìa giunta all’orec- 
chic la fama di fuc ecccHè virtù . 
Avrete pure udito narrarvi , che Ella 
foventemente di fe ffeffa (cordata c 
dimentica , e la roffenutezzà di Re- 
gina pofìa generofanicnte in obblio , 
vilitava ne’ pubblici Spedali le milére 
cd afflitte Donne , confolandolc colla 
ibavità e dolcezza de’ (noi ragionari, 
e recando loro colla Criìliana libera- 
lità della 'mano follievo e riiloro . 
Che ricercandofi Ppeffe volte dalie 
Dame di Córte ove foffe , e cofa fa- 
celfc cotanto tempo nafcofla l’umile 
Regina , la ritrovavano occupata a 
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disfllare de’ lini , c con quella flefTa 
mano , cui le ragioni dei fangue , ì 
diritti del Regio Spofo , e le fue fu- 
blimi virtù aveano dcllinata allo Scet- 
tro, con quella ffclfa , dico, raffazzo- 
nar tele , e rappezzar fafee per le pia- 
ghe , e per l’ulcere de’ cancrcnoli e de* 
feriti . Che non una , ma molte altre 
fiate , accorfe Elleno affatinofc e sbi- 
gottite alla funcfla novella , che la 
Regina veniva meno , non udivano 
rifpondcrli dalle Damigelle, che la fo- 
ftenevano languida cd angofeiofa . Non 
occorre altro di più, fe non ottenere 
la licenza dal Re c dal Confefforc , 
che vilitar pofTa il Sacramento, e la 
Regina è guarita . E bifognò bene , 
che la tenerezza dell’uno, e là pru- 
denza dcH’altro le permettere tal vol- 
ta d’andare alla Chiefa , anche con- 
tro i divieti de’ Medici : fembrando 
ad ambedue di vederla patire nell’ani- 
mo, per la grave angolcia di non po- 
ter adorare il fuo Dio nel Divino Pa- 
ne , affai piu di quello , che o per 1’ 
orridezza dell’ aria , o per l’intempe- 
rie della ragione , o per tal altro ac- 
cidente nel fuo corpo cagionevole e 
fiacco aveffe potuto fofliire . Ouaf 
poi gradito Retacelo fatene al Cielo 
il vedere Maria Ci.t mentina Sò- 
BiE CKi, Nipote del Gran Giovanni, 
c del Scrcniflìmo di Ncohurgh , Cu- 
gina all’Altezza Reale di Baviera , 
alla Macflà del Re di Portogallo , a 
quella di Elifabetca Regina glorioliffi- 
ma delle Spagne , all’ Aueuftiflimo 
Carlo fedo Imperatore de’Romani j 
vederla, dico, proflrata nelle pubbli- 
che Chiefe filila nuda terra , in mez- 
zo alle femmine volgari , c plebee , 
quafi una del baffo loro numero, fen* 
za diflinzione , e fenza corteggio , fa- 
tcvclo pur dire dagli Angeli , che si 
fovcntc colafsù dovettero compiacer.» 
fenc. Elfi pure vi diranno, quali fof^ 
fero i.’fuoi dclidcq, i fuoi divoti fen- 
timmti in. quelle tante ore del gior- 
no , e in quel si lungo fpazio delfa 
notte, in cui Ella, difhccatafi da ciò 
che è Mondo, inviava l’anima fua a 
favellare con Dio . Quante volte l’au- 
E 4 meiv- 
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mento della Religione , la pace dell’ 
turopa, il luo Regio Spofo^ la forte 
de’ Tuoi -Reali figliuoli , 1' infelicità 
de’ Tuoi Re;, ni doveaiio efll-rc il tene- 
ro oggetto de’ fuoi ftiui ragiona- 
menti i’ Di quante celelli confolazio- 
ni^ di quanti Divini lumi non dovet- 
te allora il fuo Dio arricchirla e ri- 
colmarla ? Per accoTBcrli » che era tut- 
ta piena di Lui , baitava vederla ufei- 
re da quei Divini colloqui- ^-Juale ac- 
cefo foco di zelo non le r ardeva ne- 
gli occhi ^ qual viva fiamma di cari- 
tà non fc r allacciava fui volto ? Al- 
lora era che, fe parlava, divine era- 
no le fue parole, che, fé udiva o le 
feiagure , o le miferie del proflimo , 
o dava colle fue clemoline infallibili 
contiaffegni della commozione del 
cuore; o là flendeva i fuoi delider) , 
ove non potevano giugnere i fuoi fov- 
venimenti; o impiegava tutta 1* avve- 
nenza del fuo tratto , e la foavità e 
dolcezza delle fue maniere , perché 
altri in udirla aveflé o fopraffàtta, o 
difacerbata l’ interna amarezza . Sa 
ben Roma tutta , che corretta una 
nobile fventurata Matrona a piagne- 
re , nell’ acerbo cafo d’un figlio , la 
più fénlibile delle fue difgrazie , mai 
videla dal fuo fianco difeoffa , fino a 
tanto che , calmate le tempeftofe tur- 
bolenze del materno cuore , non fi 
afficurò della Criffiana ralfegnazione 
di Lei a’ Divini voleri . 

E fenza ancora ricorrere alh fama, 
che sì gloriofa di Lei li fparfe , non 
la offervafle voi niedefimi in quella 
Città , laffa dpi viaggio e da’foHcrù 
incomodi ,_ affff ctarfi , appena giunta , 
alla Chici'a di S. Domenico , ed ivi 
genuflefra fulla Tomba dei fuo Con- 
feffore pregargli lung^uncnte eterna 
pace! Non la riifiirallc poi la feguen- 
te mattina affiflere per più ore a’ Di- 
vini Offizj , da Lei con raro efemplo 
di gcnerolità e pietà Crifliana fatti 
lolenneraente celebrare in fòvvenimen- 
to di quell’anima^ La vedeflc pur an- 
che in tutti gli altri giorni , che fi 
compiacque elfcr ofpite d’un voftro 
nobile Cittadino , aflànnarfi nella vi- 
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(ita de’voflri Tempj , de’voftri San- 
tuari , lafciando per tutto luminoli 
efémpli della fua Religione , carità c 
zelo. Kammentatevela pure, o Signo- 
ri , e vi fbvvenga ancora la cortetìa 
con cui- vi ricevè , la gentilezza coq 
cui vi rifpofé V c 1^ Reale benignità 
con cui gradi i vollri riverenti uffi- 
zi ; accio poi conofeiate , quanto giu- 
fle fieno le lagrime del voflro amo- 
revole Pallore , c di qual pregio ci 
privaffe il Cielo „;allora che nulla cu- 
rando l’irreparabile perdita che fi fa- 
ceva , a fe , giacche di lui folo era 
degna, la richiamò. 

Io , che quali paluflre augello vo 
radendo il fuolo, né tanto in fu per 
feguitarla pofTo ergermi col penliero, 
v’ invito folo a riflettere , quanto ca- 
duche c frali fieno le cole noftrc . 
Quella è l’Urna di Maiua Clemen- 
tina SoBiESCKi : a cui nulla giovò 
il carattere di Regipa , l’amore de’ 
Popoli ; nulla le ^ti dei corpo , e 
le virtù dell’animo ; nulla l’affiflen- 
za de' Famigliari , la diligenza de’ Me- 
dici , l’età florida e vegeta di tren- 
tadue anni , ficchè non cedefié ad un 
colpo fuiieflo di morte , che fra le Igr 
grime del Regio Spofo , fra i fbfpiri 
de’ Principi Figli , nulla valendo lo 
noftre fuppliche , le preghiere del Som- 
mo Pontefice, icomunivoti di tut- 
ti gli onlini di perfonc , pur ce la 
tulle . Illustrissimo e KEVERENr 
DissiMo Monsio.j Vescovo , c pcF- 
chè rinovarci colla voflra gcncrofa 
pietà verfo quell’ Anima benedetta si 
difpiaccvole c luttuofa memoria ? £ 
perché fccglierc me a confolarc levo- 
iirc C le lagrime di quello obbligatif- 
fimo Pubblico, fc, per averla io pu- 
re più d’ una volta c veduta c ammi- 
rata, era piu- atta, come vedete, ad 
accrefccrlc , che a rafciugarle ? Voi 
fola confblar ci potete , Anima più 
che grande , col farci provare , ora 
che , come ci giova fperare , Rete più 
dapprefTo al Divino Trono, gli amo- 
revoli effètti della voffra beneficenza- 
Rivolgete un occhio di compaflione 
all* noflra afflitta Europa, alla vottra 
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Inghilfcrra ; c piu d’ogni altra cofa 
faccia imprefiìone al vgflro tenero 
Cuore la memoria , che con voi rc- 
cafte del vottro SpoTo c de’vollri Fi- 
gli . Rammentate a quel Dio , che , 
quaptunqua tutto fappla, e tutto veg- 
ga-, , gode’ qo^dimenp (di noflrc pre- 
ghiere: si, rammentategli, che que- 
gli è Giacomo Terzo Re della Gran 
Brettagna , ma da quella efule e lon- 
tano , perchè Cattolico j e che il 
Principe di Galles , ed il Duca di 
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Yorch fono due giovani Principi, in 
cui vivono e - rilplendono le gloriofe 
virtù , e gli eccellenti pregi “i MA- 
RIA CLEMENTINA SOBIESCKI 
Regina dellTnehiltcrra, cioè a dire, 
-di Voiy la quale, hndiè viveranno.i 
’ moftri Secoli , farete Tefemplo delle 
^Regine, rornamento della Germania, 
lo Iplendore dell’Italia, l’ Eroina dcl- 
I la Fede , il defiderio di tutti . Ho 
detto. 
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E della grave dolorofif- 
fima perdita , che fat- 
ta abbiamo nell’acerba 
morte dell’ Eccellentif- 
(ima D. Giovanna 
P iGNATEiLi .d’ Ara- 
gona Cortese Du- 
chessa DI Monteleone e di Ter- 
ranova , di Tempre onorata e fem- 
pre lagrimevole ricordanza , fi fotte 
compiaciuta la Divina Bontà di far- 
cene prevedere alquanto da lungi Ta- 
mara feiagura , avremmo potuto allo- 
ra trattenere qualche mefe di più que- 
flo pubblico sfogo di lagrime ; e con- 
tenti d’un pianto privato, e d'un do- 
mefiico lutto , dar maggior’ agio al 
nottro rammarico di comparirci fugli 
occhi più maefiofo , giacché dubitar 
non poteafi , che quallivogiia lungo 
andare di giorni Tavette rcnduto o 
meno fincero,omeno giqtto. Malie- 
come chi tutte le cofe di (juageiù , 
giutta le file eterne infallibili idee , 
guida e governa, difpofc, che di (juel 
nero tenebrofo momento , in cui la 
grand' Anima ci fi tolfe, noi non ne 
fcoi^cflimo nè la nebbia nè la caligi- 
ne; cosi volle caricarci di un dolore 
improvvifo, il quale poi non v’è chi 
non fappia elTcr difficili Cimo a iafeiar- 


fi reprimere e maneggiare . Concio^ 
liaché chiunque , avvifandofi di fila 
afpra fortuna , accomoda fe ftelTo a 
dolerli, divenga in una tal qual ma- 
niera padrone del filo dolore: laddo- 
ve a chi fe la fente alla fprovifia 
nell’ animo , dura lèmpre , e malage- 
vole cofa riefea in quell’ univerlalc 
fcompiglio di fpiriti T interno natura- 
le ri/cntimento reggere e regolare . 
Quindi accade , che noi opprefli da 
un accidente , il quale , oltre all’ eflTc- 
rc flato funettillimo , per circofianza 
di maggior dolore è flato ancora im- 
provvilo , abbiamo creduto di rende- 
re giuttizia alla rea qualità del nottro 
cordoglio , fe follecitamente , e malgra- 
do allaconfiifioneeal difordine, in cui 
ci ritroviamo, vi abbiam qui chiamati 
ad accrefeere il pianto, fe liete nel nu- 
mero di quei che le furono o per fagro- 
fanto nodo di parentela congiunti , o 
perittretto legamedi gratitudine obbli- 
gati; o pure a compatirlo, fe annove- 
rare vi dovete fra que’ molti e poi mol- 
ti, a’quali furono conte le bellceligno- 
rilidoti, e le qualità lìngolari, che a- 
dornarono viva Lei , che ora per fomma 
feiagura piangiamo ettinta. Frattanto 
goderà ancora la Criftiana pietà , che 
non fieno più lungamente ritardati « 

qucU’ 
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queir anima i dovuti fulTragi , nè a 
.voi, che liete qui ragunati , inaggiòr- 
jnentc digerita la vantaggiala con- 
giuntura di riflettere quanto caduche 
■niai e quanto frali liciio le cofe no- 
/Ire : tutte, a guilà di torrente, che 
gonfio per le nevi liquefatte del ver- 
no, feco porta i ripari, Ira’quali l’ac- 
corto aratore lo racchiulc, all'ultima 
doro rovina llral'cinate e ravvolte . 
Quelle lagrimcvoli fpoglic d’ illullre 
morte, ciucila orrida magnificenza di 
funebre pompa, quelle fofche grama- 
glie , quelle molte immagini di lut- 
to, e quella nera nube di triHezza, 
che a tanti de’circoflanti adombra il 
volto e lo Icolora , vi farà ben fov- 
venire , che a noi toccherà un dì a 
correre quella tunellillìma via , che 
via d’ogni carne chiamati ne’ Sacri 
Libri, t qui forte c di vollra ragio- 
ne ufando e di vollra Fede , felice 
folanicntc crederete eflèr colui , che 
camminando Alile tracce de’ piu all'en- 
nati , si e ^r tal guifa faprà lervir- 
li del Mondo , chc’l termine di Tua 
mortai vita lia il fortunato comincia- 
niento d'una beata eternità . E que- 
llo appunto fu il carattere di Colei , 
che all' E ccblientiss'ma Casa di 
M oNTiLtoNE renderà tèmpre fune- 
flo il ritorno di quella tetra giorna- 
ta : la quale fu favia si, che ben go- 
dendo delle grandezze denli Avi, be- 
ne udoprando le facoltà della Cafa , 
c ben prevedendo il vicino tempo 
della Aia morte, ha poi lalciato anoi 
un forte motivo di racconiòlarccne 
colla Aducia di Aia falvezza. Nacque 
Ella c ville fra le grandezze, ma tep- 
pe goderle con moderazione : pofle- 
dè ampie e doviziolillime facoltà, ma 
Teppe ufarle con merito : ebbe felici 
i luci giorni , ma feppe prepararli al- 
la morte . Che è ciò , che io debbo 
ridirvi, volendo dall’uno de’ lati giu- 
AiAcare la noltra aiflizione nel lalèiar- 
ci che fece quella grand' Anima ; c 
bran'.ando dall’ nitro difacerbarvi la 
frelca piaga colla fperanza , che il 
Cielo non debba lafciarc lenza pre- | 
mio la l'uà moderazione negli onori. 
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la Aia gjuAizia nella dilli ibuzionc de- 
gli averi , c la Aia Crifliana pruden- 
za nel prepararli alia morte . E co- 
mecché debole c Aacco molto lìa in 
me il vigor dell'ingegno; l’alta e fu- 
blime virtù di Lui mi conforta , che 
avendomi dato il comando per obbli- 
armi ali irnprefa, così, col tacito in- 
uflb del tuo favore movendo la pi- 
gra mente, far potrà si, che agile ’e 
pronta per l’erto laticofo cammino 
non li rilalh. 

Il nafeer Grande , e FcITere alle- 
vato con una mente atta a compren- 
dere , di qual pregio e di quanta Ai- 
ma fiali prelTo del Mondo il venirvi 
dillinto c fccvcro dalla malia comu- 
ne^ del volgo , è per mìo avvifo uno 
de’ più pcricololi cimenti , a cui la 
bacca umana virtù polfali avventura- 
re . Il nl'petto , che per noi allora 
hanno i maggiori , l' ollcquio degli 
uguali , c la timida venerazione degl’ 
inleriori ci riempiono la mente di 
tirane Aiperbe idee : dalle quali ;>oi 
tratto tratto formanli in nbi quelle 
maliime , che tanto pregiudizio reca- 
no alla temperanza del vivere Cri- 
Aiano, cd all’oneAà del civile . Im- 
perocché queAc , che tanto più Aenta- 
tamcntc A Ijxigliano, quanto più fu- 
rono Aillecite ad introdurli in noi 
con que’ primi fenlìbili oggetti , che 
ci fecondarono la fantalìa , hanno a 
rnira a pcrfuaderci quel pemiciofo lu- 
linghevole errore : che la nobiltà , 
cioè , de’ natali Aa una tacita e gra- 
tuita efenzione da tutti que’ doveri , 
che da noi richiede la moderazione 
c l’ umiltà di CrìAiàno. Onde lo IVc- 
llirli di queAc prime concepute idee, 
e’I disfarli di qucAe mallime, che al- 
la noAra depravata natura c’ pare che 
cotanto bene atlàccianiì , non è im- 
prefa fe non di coloro , che all’ad- 
cquatezza dell’ intelletto un alto do- 
minio di loro pallìoni congiugnendo , 
ottengono da ambedue codeAc colè 
uclla piacevolezza c foavità di co- 
limi , che è de’ grandi c de’ nobili 
fpiriti il proprio c dicevole ornamen- 
to . h lè il mandar tutto queAo ad 

eflet- 
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effetto è cofa degna di tanta loda in 
un Uomo , quanto più vegliamo di- 
re , che lo debba effere in una giovi- 
ne Dama , per la mollezza del felTo , 
c per la dilicatczza dell’ educazione 
aflai piu atta a ricevere si fatti pre- 
giudizi , più ritrofa a nlentirfcnc , e 
più fiacca per fopraffàrli? Nulladime- 
no ciò che nell’ altre Tempre farà ma- 
lagevole cofa ad efcgurrli , e rada mol- 
to a fuccedere , compiè si bene la no- 
flra Duchefla, che quella fola virtù, 
quando tante altre le foffero venute 
meno , ballerebbe a far giullo il pian- 
to di chiunque la dolcezza de^fuoi 
collurai , e , fenza badare al rcllo , 1’ 
atìàbiliià dell'animo Tuo volelTeli ram- 
mentare . 

Nacque ella in Madrid nella nobi- 
lillima Cala de’ Duchi di Monte- 
EEONE, e vide intorno alla fua regai 
cuna intrecciati a farle ombra ono- 
rata tutti quegli llrcpitoli trofei , che 
ne’ tempi si di pace che di guerra ami- 
ci da’ luci gloriolillimi Progenitori li 
riportarono . Si Tenti ribollire nelle 
vene fplendidamcnte mefcolato jnlie- 
mc il chiarillimo fanguc de’ Re d’A- 
ragona , c de’ Principi Langobardi , 
renduio a quc’dl più illullrc da que- 
gli eroici fniriti, che in tante e tan- 
te mapnificne alleanze fe gli comuni- 
carono. Fu allevata in faccia a tutti 
quegli efempli di operar cole grandi , 
che in parte dalle domeltiche mura , 
c in parte da quella gran Corte, ove 
frequentemente colluniò , le vennero 
con fpefla moltitudine fomminillrati . 
Qu.'.li vantaggi, fe mai negati aveflc- 
le la natura, potea ricavarli tutti da 
Teresa I'jmentei.h de’Conti di Be- 
nevento, fua faviflima Genitrice. Po- i 
fciachè non avendo potuto quella gran I 
Dama ccnfolare con mafchia prole la 
generofa morte di Fabrizio Andrea ( 
Tuo Conforte , rivolfe l’ animo ad illil- 
lare nel cuor della Figlia l’imitazio- 
ne del Genitor coraggiolb; ingegnan- 
doli di rifarli cosi del torto ricevuto 
dalla natura , che per Lei a due fole 
Figlie riflrinfe il dolce nome di Ma- 
dre . A cui , palTata all’ altre nozze 
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col Duca di Ixar Aragona, fuccedè, 
fe dir non vogliamo con vantaggiofa, 
certamente con uguale foflituzione , 
la Ducheffa di Terranova , dellinata 
a perfeziònare nella Nipote quell* 
virtù , che non avea potuto fe non 
che delinearvi la faggia Terefa . La 
Providenza poi fi compiacque di ri- 
guardarla con occhio cotanto benigno 
anche in ordine a quelle doti del cor- 
po , che meno pregiar lì debbono , 
che unita all’avvenenza del tratto la 
vivacità dello fpirito , e all’aggiufla- 
ta limmetria delle patti quella (ince- 
ra moddlia , che è il vero fafeino 
per tirar cuori, lafciò Tempre in dub- 
bio, fe più di numero Tollero in ef- 
fa le maniere per vincere altri , o 1’ 
interne difpolìzioni per fuperare i 
Maggiori . E perchè nulla avelTe a 
mancarle di tutto ciò, da cui l’uma- 
na alterigia Tuoi ricavare foventi fia- 
te l’ingiullo motivo di vanagloriarli, 
lì vide ne’ Tuoi più verdi anni eredi- 
tiera di ricchi Itati ; il fofpirato {x>f- 
fedimento de’ quali da non altri che 
dalla libera elezione di Lei dipen- 
deva . 

Ora chi mai avrebbe creduto, che 
una giovine Principelfa fra tante lu- 
linghe del merito , e fra tanti veraci 
argomenti di gloria ceduto non avef- 
fe a taluna di Quelle molte fuggellio- 
ni , e di quei aolciflìmi inganni , co’ 
quali la nollra deboi natura ci pcr- 
luade a godere delle grandezze e de- 
gli onori fmodatamente e fuor di mi- 
fura ? E pure io me ne richiamo a 
chi la conobbe alla Corte di Ma- 
drid, e a chi la vide in quella gran 
parte di mondo di tale e tanta gen- 
tilezza adorna e ricolma , che per 
poco non pregiudicava con un eccel- 
li) di virtù alla maellofa condizione 
del grado : e darli in mezzo di tan- 
ta gloria a guifa di umile pudica ver- 
ginella, che fthiva delle proprie lodi 
torce il volto , e mollra di non gra- 
dirle . La chiarezza del languc non 
follevò mai in cuor Tuo verun fenti- 
mento di troppa dima : la ferie dre- 
pitofa degli Avi non bado mai a ren- 
der- 
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derla più afpra o più difficile : nè i 
beni di natura e ai fonuna , da I.ci 
altamente polFcduti , poterono farla 
mai o più fprezzante , o men rifpct- 
tofa . Trattando cogli uguali fi vefti 
Tempre di quelle maniere foavi e fa- 
cili , che rendono più amabile , nè 
fminuifcono , ma accrefcono il pregio 
alla dillinzion dell’ origine : e con- 
verfando cogl’ inferiori , raddolcì fem- 
pre con una fua certa naturai com- 
pitezza quel non fo che d’orrido in- 
fieme c di venerando , che fui volto 
de’ Grandi feminò la natura. 

Ma perchè non abbiate a credere, 
che in una tenera e giovanile età fia 
affai men difficile quello gentile te- 
ner di coftumi , io v’ invito , nè me 
ne fappia malgrado il voAro dolore, 
a conhderarla firetta in matrimonio 
coir Eccellentiflimo D. Niccolò Pi- 
CNATELii , odierno Duca di Monte- 
leone . Con quefto si applaudito fa- 
grufanto legame , a cui fu pronuba 
la compiacenza di due gran Monar- 
chi , tornò Ella a riunire in dolce 
innello due illuflri rami , che dal cep- 
po generofo de’ P icnatilli per vie 
diverfè , ma nulla meno gloriofe , 
cranli già da molti anni flralctati , 
e fra loro divili . Uno di quefli , u- 
gualincme che difdcgnando di> parte- 
cipare delle altrui , vago oltremodo 
di fegnalarli colle proprie Aie lodi , 
ripullulando col fanguc di Palamede 
Terzogenito di quel Tommafo , da 
cui , quali da fccondiflimo tronco , 
tanti ufeirono rampolli a rendere an- 
gufle all’ombra del proprio nome la 
Spagna, la Germania, la Catalogna, 
e r Italia ; e rinafeendo in Giacomo 
Signor di Ccrchiaro e di Regina, ed 
in Scipione Marchefe di Lauro , da 
cui poi dirivarono con un altro tral- 
cio 1 Duchi di Valentino ^ e da un 
altro Giacomo diramatoli in Fabrizio 
Marchefe di Cerchiaro , ed in Giulio 
Principe di Noja, ed in un altro Fa- 
brizio Fondator di S.. Giorgio; e rraf- 
mefìò uno de’ Tuoi gerniì a nobilitare 
la Catalogna co’ Marchefi di S. Vin- 
cenzo, c L’altro a vieppiù acricchicc 
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Duello Regno co’ Duchi di Bcllofguar- 
do I fegul poi ad innalzare verlb il 
Ciel della fama i gcnerolì Tuoi ger- 
mi; crefeendo in Giulio, da cui pri- 
ma nacque Agnello Princiiie di Mon- 
tecorvino , e padre di Ferdinando Du- 
ca d’ Ixar , già Viceré di Galizia e 
di Aragona , ora Configliero di Sta- 
to , e Marefciallo Generale pe’l no- 
flro Augulliliimo Cesare; e poi col 
terzo matrimonio con Beatrice Ca- 
raffa , Nicolao e Francclco , quello 
prefentememe Duca di Montelcone , 
già Viceré di Sirdegna, poi di Sici- 
lia , e quello lume del Sivcro Colle- 
io , e onor della Porpora , ed entram- 
i due chiarillimi pregi di quella fc- 
deliflima Patria. L altro fuperbo tral- 
cio dal feno di Carlo Fratello a Pa- 
lamede , e Figlio a Tommafo , mol- 
tiplicatoli in Ettore Signore di Cur- 
làno, di Montecalvo, e di Pietrapic- 
ciola, e primo Duca di Monteleone, 
c poi dilatatoli in Camillo Conte di 
Burellu , e da lui in due altri Etto- 
ri , e in due Camilli , e trafpiantato 
col quarto Ettore in Ifpagna, ed ivi 
nel quarto Camillo arricchito di Feu- 
di e Signorie , e riunitoli in D. Gi- 
rolama coll’altro ramo de’ Pignatelli 
della Cafa di Noja , e dotato nel 
quinto Ettore, Spofo a D. Giovanna 
d’ Aragona , dell' illullre Marchefato 
del Vaglio, da Ferdinando Cortefe 
il Conquillatore , fatto gentilizio nel- 
la di lei rcal famiglia, crebbe poi in 
Fabrizio Andrea : dopo di cui , come 
ballevolmcDte pago di fue glorie , ter- 
minò nella nollra Duchefl’a , che ac- 
coppiatali a Nicolao , vide ne’ Tuoi 
generolì Figliuoli di ambedue gli al- 
tieri tralci farfene un caro innello , 
che Iblo , quando ogni altro manca- 
to foflè , ballerebbe all’ intera fam2 
del trionfale gloriolillìmo ceppo. 

Ma in una Famiglia , da cui rice- 
vè , ed a cui comunicò tanto ffilen- 
dore ; con uno Spofo da Lei lecito 
fra mille , come colui in cui gareg- 
giavano infieme i diritti del fangue, 
e le prerogative del merito ; con una. 
fortunata fucccllione di Figliuoli , 

egnu.- 
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oj^uno de’ quali è capace di recar ge- 
ioiia alle glorie degli Avi; non pen- 
fate già , che la modcraziune di Lei 
o meno cullante , o meno avveduta , 
a qualche cofa di fe poco degna di« 
chinando , lalciaflefi fopraffàre . Fece 
Ella il Duca di Monteleone ; ma fu 
fempre la prima a dimoftrare qual ve- 
nerazione fi dovefle al fuo grado, nè 
l’obbligò giammai a confiocrare con 
difpetto r origine di fua grandezza . 
VifTe Spofa a chi volle fuo Confor- 
to ; ed in quarantacinque anni di con- 
corde unione mai tradì le primiere 
elezioni , coi moflrnrc di conofcerc 
menu il merito deli’ eletto . Fu Ma- 
dre fortunata di quattro Figli che 
foprav vi fiero, e di altrettante nobilif- 
linie Principeile; e l’educazione disi 
bella Prole , o trafcelta ne’Mafchi a 
foflenere alcune delle piu illuflri fa- 
miglie di quello Regno e di quel di 
Sicilia , o invitata nelle Femmine i 
profperare la Cala di Merode in Fian- 
dra , c quella de’ Principi di Biligna- 
no, della Scalca, e de’ Conti dell’A- 
cerra in Italia , fa ben conolcere , 
quale aggiuflatez/a di madìme , c i 
quale adeguatezza di mente aveflè j 
la Madre : da cui poi , come tiguun 
(à , quali da limpido fonte , le cui 
acque le tenere erbe , ed i molli ger- 
mogli irrigano e nutrifeono , foglio- 
no le morali virtù coltivarli nella Fa- 
miglia. 

E qui fra molte cofe , che mi fi 
parano innanzi, tutte degne d’elfere 
da me ridette , c da Voi rammenu- 
te, quanto mai mi caderebbe in ac- 
concio di accrcfcerc una ripriiova a 
quella lodevole fupcriorità di fpirito, 
con cui la noflra Duchessa rilguardò 
fempre le umane felicita ^ fe non avve- 
nifle a me ciocché talvolta a traviato 
Pellegrino accader fiiole, il quale fra 
Jc parecchie vie , che neiraflàcciarli all’ 
«rio della {tirella gli vengono fra’ pie- 
di, comincia a camminare la più pia- 
na; allorché l’orrore d’un precipizio 
che l’attraverfi , fi, che egli forpre- 
fo fofpenda il palfo , e’I tragga in- 
dietro , cangiando voglia c p.iare . 
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Cosi io potrei ben dirvi, che, fe mai 
altre volte moftrò D. Giovan-ma , 
quale eroica indifferenza nutrilTc per 
le mondane cofe , allora si fu , che 
cogli occhi ancora ricolmi di frefchc 
lagrime per quella feiagura, che fpar- 
fe d’ inconfolabile lutto la Cafa de’ 
Principi di Bifignano, ebbe a leggere 
l’amare novelle, che in Fiandra, per 
la morte acerbitiima dell’altra Figlia, 
piagnevali vedova quella dc’Marcheli 
di Wellcrloo : fenza che la congiura 
fatale , io direi del deffino , fe non 
temclli di profanare con quello em- 
pio vocabolo la fmtità del luogo , 
cligelTe dal fuo gran cuore altra c- 
IpreHione di cordoglio, fe non quella 
pia c criltiana : Sia pure adempiuta 
la volontà del Signore, Ma affai mi 
fa paura il dover rilvegliare in Voi 
la memoria di due funefte morti , 
quando ne piagniamo una , che pur 
troppio merita per fe fola tutto il no- 
flro rammarico. 

Onde da quella nuova cagione di 
cordoglio rivolgendoci a men lagri- 
mevoii idee ; ove credete mai , che 
i avelfe fua bril’ origine quell’ univerlal 
j difpiacere, che ingombrò il cuor de’ 
Sardi c de’ Siciliani , nel congedarli 
che fece da quell’ Ifole D. Giovan- 
na, fe non oal perdere che faceano 
più prcito una Protettrice che una 
Padrona , piuttollo una Madre che 
una Viccregina? Compagna allo Spo- 
fo in quelle due ragguardcvolUiìme 
reggenze di Popoli , die lonprc a di- 
vedere, che un animo veramente no- 
bile, nato fra le grandezze, c venu- 
to fu fra gli onori , ferveli poi della 
maellà del trono , c della pienezza 
dell'autorità, più che per proprio in- 
util fallo , per vantangio de’ludditi , 
c per follicvo dc’miieri. Quante vol- 
te occupò Ella le lue orecchie ad a- 
Icoltare le indigenze de’ fupplichevo- 
li , altrettante occupò il fuo pietofo 
cuore a compatirle : nè mai le coni- 
pallionò , che non nrocuraffe di ri- 
i'arcirc coll’ opere quello fcarfo vantag- 
gio, che da un femplicc compatimen- 
to de’Grandi le mifcric degli Uomi- 
ni 
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ni poQbflo ricavare. Quante volte eb- 
be ad inchinare la niadii del fuo 
grado ad intercflTarli nej^li .iffàri de’ 
Frivati , altrettante fpigliofli d’or;ni 
partìone ; divenendo in Lei il resina- 
re virtù e magnanimità, non impeto 
nè avarizia ; e quella parte feroce e 
fpinofa, che fuole aver chi governa, 
quali falvatico albero co’ rami delle 
fertili piante innevato, fattali in lei 
nianfueta e cortefe , perchè dimefli- 
cat.'.li colla tcmi'cranza e colla ragio- 
ne. E quelle e le fomiglievoli a que- 
lle furono le maniere , colle quali fi 
acquillò Tamore de’ Regni si e per 
tal guifa , che nell’ abbandonare la 
Sardegna e la Sicilia , l’ accompagna- 
rono tumultuariamente le turtie de’ 
Popoli : ugualmente imponibile riu- 
feendo a coloro il perderla, e ad Ef- 
fa il fiirpare da que’ lidi fenza un’ 
amorevole fcambievolezza di lagrime 
e linghiozzi , non mai più linceri nel 
volgo, che quando accompagnano chi 
lalcia il comando. 

Comecché però pregiabile molto fia 
fiata in lei la moderazione negli o- 
nori e nelle grandezze, e’fcmbra nul- 
Ladimeno, che , a guilà delle fielle , 
le quali allo fpuntarc che fa il Sole 

f ier indorare le cime degli alti col- 
i , tremolanti fi turbano e fcolori- 
feeno , cosi quefia debba cedere a 
uclla magnanima gcncrolità , con cui 
elle paterne doviziolifiime facoltà 
lèppe lar ufo • ed ufo tale, che può 
chiamarli giuflo c doverolb, avvegna- 
ché talento vengavi di confrontarlo 
con tutte quelle obbligazioni , che 
adempier dcbbonli nella difiribuzione 
di que’ beni , che volgarmente di for- 
tuna fi appellano. E quelle fono tre , 
a numerarvele filila licura traccia dell’ 
Angelico Dottor S. Tommalb. La pri- 
ma' porzione, dopo Dio, a cui di tut- 
to tenuti liamo , decli al manteni- 
mento del nofiro decoro; la feconda 
al fuflidio del Principe, ed a’ bilioni 
della Repubblica , qualora o da fira- 
nic guerre afiàlita, o da interni ma- 
li agitata , d’uopo avefle colla forza 
dell’ero o quelle reprimere, o quefii 
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I acquetare . E la terza , ficcome il gio» 
go di Crifto , conforme egl’inicgna 
ne’ fuoi Santi Evangeli , è lieve e pia* 
cevolc , vien rifeibata al follievo del 
Prollimo, cd aU’.ijuto di coloro, che 
vivendo finto un illcfib ca;w , che è 
Gesù’ Signor nofiro , debbono anco- 
ra godere i frutti di si fatta comune 
araorcvulifiima fratellanza. Ora tanto 
è vero , che a niuiia di quefie obbli- 
gazioni mancò mai la nofira Duches- 
sa , che anzi a tutte con eroica ge- 
nerolità foddisfece; tutte ugualmente 
ebbe a cuore si , che difficile ed ar- 
dua imprefa farebbe il voler ditfinirc 
a quale di quefii tre prcmurolì do- 
veri defi’e Ella le lue primiere vigi* 
lantillime Ibllccitudini . 

Onde lo andava cosi meco fielTo 
fantafticando , che Ella, recatali non 
una volta a contemplare quelle anti- 
chiflìme fumnfc immagini de’ Tuoi 
grand’ Avi , che dalle domeftiche mu- 
ra in lunga maefiofa ferie pendeva- 
no , o a conliderarc le preclariflimc 
loro gefia , nelle fiorie di quello e 
degli firanicri Regni abbondevolnicn- 
te feminate e fparfe , mofla poi da 
generofa invìdia fuggerific al fuo ani- 
mo nobile la maniera di lafciarfegli 
indietro, non che d’imiurli. Nel che 
facendo, fi farà avvenuta nella fplen- 
dida pietà , con cui Fabrizio il Ge- 
nitore , c Giulio il Figliuolo , am- 
bi Marchefi di Cerchiaro , e volgar- 
mente chiamati i Padri de’ Poveri, e 
dotarono Spedali , e fondarono Mo- 
nafterj , c rifiorarono Tempi • 
letto le fplendide clemofine di Giu- 
feppe, c di Fabio, che nel governar 
le Chìefe, quei della Cava, e quefii 
di Monopoli , nel fulìidio de’milcra- 
bili tanto li fegnalarono : fi farà ve- 
dute sfavillar lotto l’occhio le giurie 
immortali, che lalciò fui Vaticano un 
Santo Pontefice , di cui, finché vive 
il Mondo, viveii eterna la memoria 
in tanti Edifici > iti tanti Alberghi 
alzati fu , non per vana ofientaziune 
di lulTo e di grandezza , ma per te- 
nero sfogo dd fuo paterno amor ver- 
fo *i poveri ; c forfè avrà (corto affai ' 

più 
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più da vicino qualche altra domefti- 
ca luce , che Iplende oggi ancora a 
benefizio de’ Popoli , e che uguale a 
quella nel mento, farà anche un di, 
fc il Cielo vorrà veder confolati i no- 
Pri voti , a quella pari nel grado . 
Onde maraviglia non è, che D. Gio- 
vanna a gencrofa gara sfidandoli , e 
le antiche glorie della Famiglia a (è 
medelima richiedendo , aprifle poi la 
fua pietofa beneficentiffima mano a 
tutte quelle opere di Crilliana pietà , 
che fono a Voi ben conte , fenza 
che io mi prenda qui la briga ditli- 
ciliifmia di ripeterie . Sanno i fortu- 
nati Tuoi Feudi , a quante Chiefe fom- 
miniltrò Ella i facri arredi : via to- 
gliendo quei , che logori e malmena- 
ti dal tcn:po, al Divino Culto nulla 
(i convenivano. Sanno molte facre Fa- 
miglie di quella Capitale, quante fia- 
te IR He loro neccflità chlxmo ajuto e 
foliievo da l ei , cui era a cuore tal- 
volta prevenire i bifogni , per rilpar- 
miarc aitnii con un nuovo bencnz-io 
la pena di raccontarli. Sa NajN)li tut- 
ta , a quante onorate Donzelle fervi 
di ricovero la Cafa di Monteleo- 
NE , a quanti oifini fece la pia Du- 
chessa da Madre , a (guanti perfegui- 
tati da Protettrice ; le contavanli a 
centinaia le perfone, che viveano al- 
le fpefe della fua Crilliana gencrolìf- 
fima beneficenza. 

E veramente in quello alto ed ec- 
celfo luogo della mia Orazione , a fo- 
miglianza di pellegrino , che trovan- 
do Ira via cola che lo diletti , ferma 
il cammino , c lunga pezza vi aflìll'a 
glj occhi c la mente , potrei fermar- 
mi còn più agiatezza a contemplare 
la pietà della Duchessa , fi: non te- 
meiìì di venire troppo t.irdi a capo 
di molte altre cole, che mi rimango- 
no da dirvi . Onde facendomi ingiufto 
alle fue lodi , per non ellcre colla vo- 
lita cortelìa foverchiamente indifere- 
to, feguo a figurarmela intenta a ri- 
vangar nelle norie le immortali me- 
mor e di coloro , che accrebbero ed 
illuHrarono la fua gran Cafa ; onde 
poi abbiate Voi il piacere di cono- 
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feere , che quella fua magnanimità j 
con cui polc fempre in maggior chi», 
rc/za il nome della Famiglia , non 
ebbe altronde fuo nafeimento, che da 
una lunga fuccelTìone di glorie, a Lei 
da’fuoi Maggiori derivata e trafmef- 
fa. Mirate la, col nome dall’atra ca- 
ligine de’rimoti fccoli attorniato, ma 
non coperto , poiché il tempo , che 
tutto può , nulla vale ad olcurar la 
virtù, mirate, dico , Lucio Pienatel- 
li , e Giovanni , 1’ uno Contellabile 
della Repubblica, e l’altro Confolo , 
fin d’ allora che quella Patria a leggi 
di Repubblica governavali ; e Ridol- 
fo , e Landolfo , e Giacomo , quello 
pe’l Re Guglielmo Oratore al Ifiapa, 
e quello per li fuoi Cittadini Orato- 
re a Cefare ; e l’ultimo pe’l Re Fe- 
derigo Oratore prima all’ empio Otto- 
manno, indi al Re Ferdinando il Cat- 
tolico; e Giovanni, che nobilitù col- 
la fua prefenza la coronazione di Fe- 
derigo Imperadore; ed Ettore, che fu 
si caro alla Francia per le nozze del 
Re Luigi j e Stefano , che accrebbe 
con più di venti Signorie le grandez- 
ze della Famiglia. E dite poi, fe non 
furono quelli quegli fplcndidi origi- 
nali, fui modello de’quali tirò la no- 
llra Duchessa e la fua liberalità , c 
queir ampiezza di cuore, con cui nul- 
la tralalciò mai di ciò , che all’cfal- 
tazione di fe e de’ fuoi in qualche 
maniera folle potuto elfer giovevole. 
A’ fuoi valli difegni, ed alle reali pro- 
fulioni della fua mano llupl più vol- 
te quello Regno , altre molte inarcò 
il ciglio la Spagna : e fin colà nel 
nuovo Mondo udilfi con maraviglia, 
che il Re Carlo e la Regina Marian- 
na, onorando di loro prefenza la Ca- 
fa de’ Duchi di Motitclcone in Ma- 
drid , confellalfcro d’ aver bensì can- 
niara, ma non lafciata la Maellà del- 
la Reggia. 

Seguite pvoi a <iillingucrc fra quella 
turba d’Eroi Ridolfo terrore dcH’O- 
riente , ed cllerminio de* Greci ; c 
Tommafo, che col proprio valore ila- 
bill in tclla al Re Ladislao la vacil- 
linte corona; c quell’ Ettore , che fc 

pie- 


• . Digitized by Google 


0 R A Z I O N 

piegare all’ Imperio glorìofo di Car- 
lo Quinto le tede tumultuanti de’ Si- 
ciliani , governandoli con raro efem- 
plo pe’l lungo fpazio di venti e più 
anni ; e quel Domenico, inligne con- 
dottiero d’elèrciti , e Viceré di Ga- 
lizia ; e ouel Giidio , mandato dal 
Kc Cattolico in fu/fìdio di Malta 
contro gli empj sforzi del Trace- Ma 
noi non la finiremo giammai , o Si- 
gnori, fe rcftrignere vogliamo in un’ 
orazione ciocché farebbe ampia fatica 
di lunga iloria. Laiciamo dunque con 
una neceflaria non curanza quanti al- 
tri ne abbiamo fotto l’occhio , c git- 
tiamo lo fguardo lòpra Fabrizio An- 
drea, padre di D. Giovanna , mor- 
to cqraggiofamente col ferro in mano 
in difeia del prc^rio Re, E crediate 
poi, che da quell’ultimo, più che da 
tanti altri efempli , ilJullri si , ma 
dall’ età fua troppo lontani, li accefc 
in cuor Tuo l'ereditario amore verlb 
del_ fuo Princijjc , c la collante lìnce- 
ridìma fede verlb la Casa Augustis- 
sima . Per conlcrvarc intatta la qua- 
le, e per tralmetterla a’fuoi Poderi, 
quilc aveala ricevuta da’ fuoi Mag- 
giori limpida e fenza macchia , non 
airó Ella di troncare dal (irò domi- 
nio gli flati più glorioli e più ferti- 
li; meno ricca , ma non mai ntcno 
li-dcle : di dare un amaro addio alla 
dolce Patria , fenza lulingar più la 
fperanza di rivederla; forfè più afflit- 
ta , ma nulla meno coraggiofa^ di 
elporre lìnairacntc i fuoi cari Figli a’ 
perigli ed alla m..rte ; meno tenera 
verfo de’ liioi , non mai però meno 
aflczionata verfo del fuo Re , e ver- 
lo del fuo Cf-sARE ; compiendo con 
una eroica fedeltà, che larà l’invidia 
de’fecoli oltrepalTati , c Tcfemplar de’ 
hituri, quell ufo de’beni di Fortuna, 
che io più fu vi dicea elTerc Rato in 
Lei si doverofo c si giuRo. 

Ora qual maraviglia ha da recarci , 
che Colui , il qual è delle belle e 
delle nobili opere si giuRo e si libe- 
rale rimuneratore , li compiacelTe d’ 
illuRrarle la mente con uno di que’ 
fuoi lumi , i quali , quando trovano 


E T E R Z A. 33 

ben difpoRo il cuore degli Uomini , 
non mai invano nò lenza frutto sfa- 
villano f Noi non polTiamo già ridi- 
re, quali folTcro le vie, ^ le quali 
s’intruduirc in Lei quella Luce ib- 
vrannaturale , e divina , che , fgom- 
bratele intorno le tenebre di noRra 
naturale ignoranza, quali le fece ve- 
dere a di chiaro il tempo di Ria vi- 
cina morte . Di cognizione cotanto 
rara e raaravigliofa noi ne Tappiamo 
bensì r alta cagione , ma Ramo aU* 
ofeuro de’ mezzi , comechò in varie 
congiunture gli effetti di quella noi 
ravvifaRlmo . Cercando Ella ad un 
Prelato di fomma Rima un’indulgen- 
za , che dovea otteiierfi da Roma : 
ma Ila fra due mcR , foggiqnfe , per- 
chè io più in là d'cRi non prolun- 
gherò i mìei giorni . Ragionando fa- 
migliarmente con un Cavaliere di co- 
nuk'iuta probità , e qucRi rallegran- 
doli feco del fuo di natalizio, cn’eri 
già prefTo a confolar la Famiglia : mi 
IO, ripigliò, cominciar debbo il mio 
nuovo anno nell'altra vita . E ulti- 
mamente trattando Reco una Ria Da- 
ma di Corte di non fo quali orna- 
menti ; or bene , rifpofe la Duches- 
sa , a chi ha da. morire fra poco , 
non rimane tempo per penfar tanto 
baflb - Vaticini funcRilRmi , che tut- 
ti pur troppo avveraronfi iicll’ ama- 
riRima perdita che ne facemmo, ai-*- 
punto quando la Ria florita Corte p >- 
neva in affetto le FeRe per celebrare 
il ritorno di quel di , in cui il Cie- 
lo , verlb dì noi allora più benigno, 
ma ora non meco giuRo, R cumpiac- 
que di darcela. 

Nè Ri già quella una cognizione 
cosi Rerile cd infeconda , che conten- 
ta di averle illuminata la mente , non 
foRc poi giunta più oltre a muoverle 
la volontà . Di tutt’ altro aflìcuraci 
quella coRantiiliina alienazione , e 
queir infolito aborrimento. Tortole da 
gran tempo nell’animo, a tutto ciò, 
che altre volte la dilettava ; c quell’ 
amore continuo dell’ orazione, in cui 
conRiniava tante ore della mattina ; 
c quella devota frequenza de’Sacra- 
C OKOr 
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menci , che ncRli ultimi anni di fua‘ 
vita ebbe in ul<> di Coflumarci Cosi 
intenta a proccurarfi que’ tcfori con- 
tro de’ quali, come diceli ne’facri Li- 
bri , non vai temfSo -, nè reca danno 
vecchiezza , che dopo qualche fua 
onella converfazione , ritiravali adeCa- 
itiinar la cofcienza : quali avveduto 
nocchiero , che giunto tefte dalla na- 
vigazione , rifarcifce la nave , acciò 
qualche picciolo danno non lia lirada 
a precipizi magr^^iori : e parimaite do-* 
po aver alliltito per tratto di èiviltà 
a qualche lecito divertimento co'fuoi , 
r interrompeva , chiudendoli in un pri- 
vato Oratorio a trattarla con Dio , e 
forfè a placarlo col l’angue ; giacché 
nulla innocenti ma bensì dall’ ufo 
ben lungo lacen c quali infranti, tro-^ 
varonli in un fuo gabinetto alcuni 
frumenti di renitenza : e fra quelli 
una corona ai acuti bronchi telfuta , 
che vien creduta la penofa cagione 
di ceite fpelfe lividure ,-che la mat- 
tina ofìcrvavanli nel disfarfele in ca- 
po le tieccC/ *, ■ '* 

Ciocché ci fa certamente credere , 
che a tutt' altri che a Lei giugnclfe 
improvvilò' quel ncTo momento •, in 
CUI il Cielo y che per fe la rivolle , 
a noi per fcnipre li compiacque di to- 
glierla . Mancò Ella nelle braccia d’ 
uno de’fuoi cari Figliuoli, tanto fol- 
lecitamente dalla morte alTalita, che 
appena potè Ella ftclfa, che lo fenti- 
va , avvifarci dell’amaro colpo , da 
cui fua vita in età ancor vegeta li 
rtcicrcva . Mancò con elTa l’ allegrez- 
za c la confolazione della fUa e di 
tante altre illullri Famiglie , che lòno 
a parte .dell’ acerbiflima perdita . Man- 
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cò a tante Doilrxllc la Padrona , a 
tanti mileri l’Avvocata , a tanti pu- 
pilli la' Madre . Manco alle nobili 
Matrone' un' perletto cfcmplare : man- 
cò a quella Piitria il fuo miglior pre*. 
gio :’e maiKò all’ E cce-lisntijsimo 
D. NiCCotò PiGNATELLi Cjuella amo- 
revole Conforte , alla quale in celli- 
monie di quel lineerò amore , cui il 
falTo fepolcralc ne finilce né chiude, 
paga aaclTo córr canta pompa quelli 
pii ultimi uUìzj. 

' E fe io , che fono llato .dellinato 
ad cfporre in pubblico le cagioni del 
fuo giulliflirao pianto, l’ho tatto de- 
bolmente sì , che non ho corrifpollo 
nè punto né poco al fuo dcliderio , 
ed alle vollre Ijicranzc, non crediate 
già, che fia ciò derivato da mancan- 
za di merito nella Defunta , con- 
ciolliachè -lia ciò avvenuto pe’l mio 
Icario talento , a cui le mediocri , non 
che te fublimi cofe di lunga mano ri- 
mangono fuperiori .•» Spero bensì , che 
alle mie molte mancanze fupplir deb- 
ba la virtù di Lei , che forfè dal Cic- 
lo mira adelfu gl’ inutili sforzi della 
mia eloquenza' giacché al di lei me- 
rito e le liiigolan e lodevoli fuc ope- 
razioni , e fopra d’ogni altra colà la 
moderazione negli onori , la giullizia 
nella dillribuzionc degli averi , e la 
Crilliana prudenza nel prcpararfi alla 
morte , balleranno più che quallilìa 
altro dicitore , per lavio c ben torni- 
to di eloquenza che fulfeli, a render 
vivo ed eterno fra noi il gloriolb no- 
me di D. GIOVANNA P1GNATEL- 
LI D’ ARAGONA CORTESE DU- 
CHESSA DI TERRANOVA E DI 
MONTELEONE, Diceva. 
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|Ucfto funeflo apparato » 
quc(ia orrìda (cena , 
qucA'arìa di mtlii/ia, 
e di lutto , che m’in- 
torbida il volto , e lo 
fculora, e jpiù di ogni 
altra colà il (Veddo ca- 
davere y che (il quel nero trionfale 
letto di morte trac a (e i voflri (guar- 
di, e la vo(ira compalìione , (enz’ al- 
tra prefazione del mio dolore, vi a(^ 
ricurano a -qual medo difficile uffizio 

10 ha (fato chiamato qui da Colui , 

11 quale, ben (àpea, che ninno meglio j 
di me- avrebbe accompagnate le iagri-' 
mcvoli crprelHimi della lingua cogli ' 
atfaiinoh Icntimenrì dell’ animo aiHit- 
to , e (coiifolatn . E veramente , nè 
altro vi vuol di più per affliger me , 
nè altro vi vorrà 'per- rifeuotere da'] 
voi le lagrime i (c non ricordarci , che • 
colei, la quale perduta la maedà del- 
la fronte , la dolcezza del tavellate , la 
fcrenità dello Guardo giace dKId'a laf-, 
sù , termine dolorofb delle noffre af- 
flizioni , >fu Maria Chiara Impb- 
RiAti Spinelli; Marchefà di Fufcal- 
do, Prinoipefra di Sant’Arcangelo , c 
DuchcfTà di Caivaiio . V’ i(Te ella in 
qiiefta Celebre dominante , pafTeggiò 
quelle flrade accompagnata daH’oire- 
quio de Popoli, dalla (lima degli ugua- 
li , dalla venerazione degrirUeriori . 
Fece e (fa ancora innocente pompa del- 1 


la micftà degli addobbi , dell’avve- 
nenza del tratto , della magnificenza 
del corteggio . Ed or» , tanto vuole 
l’inevitabile necefUta della noflra na- 
tura , eccola tronco cadavere , mafia 
di carne inutile .y c fredda , atta folo 
a rifVegliare in voi orrore , e compaf- 
fionc. Felice voi Anima grande , che 
iniurmaffe un tal corpo ! Voi (de- 
gnando finalmente codeffo illuflre al- 
bergo al voftro eterno principio vi ri- 
duocfte : c fu per l’aurea via onde 
afecndonn gii croi tomafle al Paradi- 
•fo :- dove paga , è colma del voftro 
-Dio , nulla curate i noftri piaiitì , e 
condannate per ingiufte le noflrc al- 
Hizioni. K forfè, e lenza forte laun- 
no tali . Ma per adeffu ci giova il 
piangere, acciò conofeiamo qual bene- 
fizio ci faccia il Cielo allora quando 
arricchifce il noftro Mondo di un’Ani- 
ma grande come la voftra , e accioc- 
ché l’avervi perduto ha un forte fti- 
niolo ad imitarvi , per non rimanere 
dopo di voi miferi intieramente . In- 
tanto Riveriti Afcoltatori fofpcndete 
il voftro dolore fin tanto , che aven- 
do riveduto come in lontanillimo a- 
bozzx) le fùc virtù , polliate indi pren- 
dere l’alta cagione di accrcfcerlo. 

Comechè raro fia quel di che tra- 
monta, c rara quella notte che vegga 
le ftcllc dalla fi> via vegnente Aurora 
turbi! ti , c fcolorirl’ , in cui il Mon- 
C z do 
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do non fìa obbligato a piangere, con 
qualche porzione di fe la perdita di 
taluno , cui le divine difpolÌTiioni da 
quella Cafa di pianto richiamarono 
altrove; nulladimeiib rara è parimen- 
te quella morte , la quale interelli una 
Città tutta , e che dalle doracdichc 
mura di una Famiglia dillenda gli or- 
rori de’ Tuoi funerali a funeAare la pa- 
ce, e la ferenità intiera di un Popo- 
lo . Le npflre Pacioni , le ouali non 
fi rìfcntono, fe non fe rifvcgliate dall’ 
amor proprio, mai ingombranci l’ani- 
mo di rammarico , e ai cordc»lio, fe 
non quando un funefto colpo di morte 
recide con l’altrui vita, o il corfo de’ 
noflri vantaggi , o la continuazione 
de’ noflri piaceri > o 1^ Infinga delle 
noftre ^ranze. Quindi è, come più 
fu vi dicea, che rara è quella morte 
privata , a cui debbafi un pubblico lut- 
to, perchè raro altresì è colui, che vi- 
vendo abbia potuto recare a tutti gio- 
vamento, c foilieva. 

E qui mirate in quale ardua , c per 
-ogni verfo difficiliflima circoflanza fia 
io pollo damane dall’ impegno- di ra- 
■gìonarvi . Imperocché o debbo o- 
-mettere la giudificazione di queda 
pubblica dimodranza di lutto , e di 
uedo folenhe apparato di duolo , e 
i tridezza , e di quedo nuRierofo 
Popolo invitato a raminaricarfi. in fec- 
cia a tante lugubri immagini di morte, 
-o pure riandare con mano crudele o 
per la meno ìndifcreta una piaga fre- 
fca ancora , e a molti di voi dolorofi- 
lima» Me la perdonarecc in tanto,- nè 
me ne voglia male il vodro fenfibiie 
-difpiacere , o qaanti qui fiete Iliudei 
Rampolli delle più didinte Famiglie 
di queda AugudifTnna Capitale a lei 
congiunti con attinenza di fangue , o 
feco uniti con vincolo amabile di ami- 
cizia; fcpodi iatwncale i rifentimen- 
ti del vodro cuore ^ modrei'ò la giudi- 
ria di quedo comune cordoglio , ri- 
tìettendo a quelle ragioni-, chetoglicn- 
-dolo dalla linea di un dolore privato , 
lo conducono a farli poco meno che 
pubblico. Noi in Mariachiara Im- 
rcKlAXi, perdemmo una Ptincipeffa, 
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che vide Im^a età per vantaggio de* 
fuoi Vadalli, per follicvo de’ Poveri, 
per cfemplarc di Cridiana virtù : on- 
de era bene giuda, e dovcrofa cofa , 
che Una' perdita , la quale ha nociuto 
a molti , non fi piangede che alla pre- 
fenza di tutti. ‘ 

E’ fempre difficile l’arte di gover- 
nare, ma addiviene difficiliflìma allo- 
ra, che chi governa dee adempiere le 
parti di Signore v'erfo i Vadalli, e di 
Vaffallo verfo il proprio Re . Fa d’uo- 
po allora ravvifare al chiaro lume del 
1 la prudenza fin dove fi denda l’ autori- 
tà del comando : e non portarla tant' 
oltre, che fe ne debba rifcntirc la fo- 
vranità del Regnante , nè ridringerla 
tanto, che fe ne pofla abufare llnfo- 
lenza de’ fudditi . fiifogna prefiederc 
agli altri con lo fpirito di Padrone , 
ma muderatocon la foggezione di Vaf- 
fello : c unire infieme con un difficile 
temperamento , cd una certa paterna 
afprczza , che è neceffaria a chi co- 
manda , ed una certa fraterna piacevo- 
lezza , che fuol naicerc fra coloro che 
fervono . . , 

E appunto a queda fona di gover- 
no difficile , cd arduo fu dedinata la 
nodra Illudre Defunta da quelle di- 
viae difpolizioni , che l’obbligarono a 
; vedire k nere lagrimevoli fpeglic di 
; vedova , aggravate dal pefo , otc re- 
I cavana feco Loro della reggenza de’ 
Feudi . E ciò le avvenne m una età , 
in cui il fiore degli Anni , la vivezza 
del fangue , ed il brio di giovanezza 
fuol render il fuo- fedo , più che di ogni 
altra cc^a , vago de’ divertimenti , c (fel- 
li fpalli, e farlo più atto- a conquidar 
cuori , che a regger Popoli . Nulla di 
meno con tale (èrictà di penfiero, con 
tale agiatezza di rifieflione , e con tan- 
ta maturità di configlio fe ne addofsii 
ella l’incarco, che non per altro parve 
difeefa a render più chiara la nodra 
età , fe non per coi^ictela felicità de’ 
fuoi Vaffalli.. Le bilancie della Giudi- 
zia furono maneggiate da lei con ogni 
cfattezza di equilibrio : e fe mai fi 
torfero da un lato, fu allora, che la 
di lei materna clemenza le fece pen- 
dere 
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dere dalla parte della Pietà. L’onore della Monarchia, per la rettitudinr 
della Cafa di Dio, la venerazione al- del fuo cuore, e per la capacità del- 
le cofe facre , e tuttociò che può dir- la fua mente ; ma temo molto di re- 
ti Religione, fu tèmpre da lei efatto care ingiullo pregiudizio alle lodi di 
con attenzione, e fe d’uopo fu, con una Principefla, che ©nulla , e carca 
rigore . Il proprio dilintereflè , la cura di meriti potè , Lenza aver d’ uopo d’ 
de pubblici avanzamenti , l’amore ver- imitare i Maggiori , fervire a fe ftef^ 
fo de’ Sudditi , la cullodia delle Patrie fa di efemplarc , e di norma . 

Leggi furono i principali Conlìglieri Ed ora dopo averla confiderata Si- 
che entralTero leco a confulta ; non gnora di chi nacque a lei foggetto 
tralafciando di afcoltare ancora quel- per condizion di natura , palliamo a 
la ereditaria grandezza di animo , e vedere di qual tenera compalTione a- 
generoiità di cuore , con cui ebbe in velTe impaliate le vifeere verfo de’ 
ufo di fpatgere con eroico obblio i prò- poveri , che le furono figliuoli per 
prj torti : giunta lino a far credere , adozione di genio . Anima grande , 
che il mezzo più follecito , e più li- che vaga finalmente di ridurvi lafsu 
curo a provarla benefica folle 1 offbn- d’ onde fcendelle, lafciallc quello no- 
derla. bil corpo inutile, e freddo per gir ve- 

In mezzo poi alle cure , ed alle ne tra llclla e llclla ad innamorarvi 
Ibllecitudini di procurare la felicità più da vicino in Dio , quanto fareb- 
de’ Sudditi in qualità di Signora , quan- oc deliderabil cofa , che ora quando 
to mai ebbe Ella a cuore il riljxrtto, la fua modefiia non può far più gucr- 
e la riverenza ài fuo Re in qualità ra alla verità, voi tomalle ad anima- 
di ValTalla? Giacché Quello ancora fu re quelle mutole labbra, acciò elTe ci 
un mezzo ravvifato da lei come ne- ridicelTero quali , e quanto angofeiofe 
celTario alla felicità de’ Popoli a fe erano le convullioni delle fue mater- 
foggetti : i quali- fpelTe fiate innocen- ne vilcere in rilàpere le miferie de’ 
temente rei, 'pagano col proprio ller- poverelli ; c con quale prontezza di 
minio la poca intelligenza fra’l Pa- animo ilare , e gcnerofo , ora aprifle 
drone , e fra’l Sovrano . Nè era da la benefica mano a follevarne 1 indi- 
temere il contrario da una nobil Don- senza , e talvolta ancora impiegaflc 
na , la di cui principal cura fu quel- l'acutezza della mente a prevederne 
la , di non contaminare con azioni il "bifogno : acciò l’ottener da lei foc- 
mcn che lodevoli la nettezza di un corlb nè pure coflalTe il roflbre di 
làngue , il quale non erafi diramato chièderlo. Ma giacché vogliono altri- 
nelle fue vene , le non ricco di que’ menti gli Eterni Decreti, in vece di 

molti pregi , co’ quali i lùoi Progeni- quelle fredde labbra parlino, ora che 

tori nel fervigio de’ propri Principi fi fono al ficuro delle minacele della fua 
fegnalarono . Ve lo farci dire dalle umiltà, i fuoi familiari ; e ci raccon- 
Còrti della Boemia, delia Francia , tino, fe loro regge la memoria a fa- 
dcllc Spagne, deirAudrie, ove i ger- peme il nume'ro, quante volte fi fer- 
mi Imperiali fi diflinlcro a collo vi del favor delle tenebre , e del fi- 

delia fedeltà , del valore , del buon lenzio efperiniientato de’ fqoi più fidi 

configlio , liccome ultimamente fece- per introdurre fegrete clemofine in 
ro in quella di Poma I.qkfnzo , C certe Calè, nelle quali o vacillava 1’ 
Renaio, ampliffimi Cardinali : ed innocenza aflediata dalla' miferia , o 
in quella del nollro Invitunimo Mo- la vergogna era un male peggiore del- 
narca Michele, Marchese di Fran- la mendicità, e della fame . Di que- 
CAVILT.A , Grande di Spagna a cui He folcva ella ferbare una lunga no- 
non tanto furono aperte le danze più ta, e per ajùto della memoria, c per 
fegrete del Principe per l’onor della foddislazione della fua Carità : la qua- 
Cliiave d’oro , quanto li gcloli adàri le , fe il Ciclo averà voluto che Ila 
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fopravanzata alla Hra^e , che ella fe- 
ce di tutte le memone della fua Pie- 
tà , forfè farà Conafcere , che eli or- 
namenti dell’ Eloquenza non nanno 
parte veruna in queftc mie efprellìo- 
ni . Ci contino ancora quante volte 
colla foavità de’fuoi ragionari, e col- 
le dolci maniere delle tue perfuafioni 
acouietò , e rimìfe in calma le tem- 
pere , e le procelle , che agitavano 
il cuore de’ iconfolati , c degli alfiit- 
ti . Si proclive a compatire cofloro , 
che fé taluno fe le parava d’ avanti , 
cui fofea nube di malinconia adom- 
brale la icrcnità della fronte ; cfTa 
pure con un mirericoidiofo riverbe- 
ro , e con una pietoliflima imitazio- 
ne attrillavafi feco lui : licchè mi af- 
ficura un Uom di conto , e che usò 
coiiumar feco, che fpelTe fiate tratte- 
nevafi nell’ Anticamera a ricomporre 
l’animo dilbrdinato, ed a fpargerfi il 
volto di un giubilo mendicato per ri- 
fpariniare a lei l’amarezza dì una te- 
nera compalTione . Ci narrino pari- 
mente a quanti fe lume co’fuoi con- 
figli , acciò malgrado la fcabrofità de’ 
negozi , c le ardue circollanze degli 
affari venilTero felicemente a capo de’ 
loro defiderj ; ad a quanti altri anco- 
ra efibl afliffenza , procurò appoggi , 
e favori ; di modo che ella germe , e 
rampollo felicillimo di due illuftri Fa- 
miglie Imperi ALT j e Grimaldt , uni- 
ta con li liretti vincoli della natura , 
e del fanguc colle piò ìlluffri Cafe , 
che facciano andare fuperbc di fe le 
tre celebri Dominanti d’ Italia , Na- 
poli, Genova, e Turino : difccnden- 
za , ed origine , fonte , e rufcello di 
Potentati, e di Principi : Ava Fortu- 
natififima di una Spofa, tralce genti- 
lifiimo di tina Proiapia poco men che 
Reale : Nipote, Sorella, e Madre di 
tre ampliffimi Cardinali di S. Chie- 
fa , ella dico quella illuftre Donna cb- 
be a confelTare, che tanti fonti di au- 
torevoli protezioni mai erano fiati da 
lei impiegati a prò fuo , ma fempre 
a beneficio de’ perfeguitati , e degli 
opprefii . Cosi gcnerofo Agricoltore 
pago, e contento, che il natio rul'cd- 


Q U A R T' A. 

lo rendagli l’ albero colla pienezza 
delle acque celebre , e rinnomato , la- 
feia poi , che a fuo agio non folo tra- 
bocchi di là dalle fponde a prò de’ 
campi vicini aridi , e fìtibondi , ma 
che conduchi li fuoi benefichi umori 
a fecondare ancora la ficrilezza delle 
valli rimote , e lontane. Ed ecco, o 
Signori , che io ho rifvegliato in voi 
le giufie idee di quelle amorevoli te- 
nerezze verlb de’ Poveri , e degli Af- 
flitti , che adornavano l’anima della 
Defunta , acciò vi accorgiate fe viri- 
diche , o nò erano quelle voci che 
poco dopo la fua felice morte afcol- 
taronfì nelle pubbliche vie accofio al- 
la fua abitazione : E’ Morta , dicea- 
no , La Marchesa di Fuscaldo , 
Dio sa quando nh troveremo un’ 
ALTRA. Efprellioni , che fulle labbra 
(ìnccrc del Popolo vogliono dir nulla 
meno che : O miferi di noi ! Ora che 
è morta la Marchesa di Fuscaldo, 
ove troveranno li fventurati la loro 
confolazione , i bilbgnofi il loro fol- 
lievo, i Poveri la loro Madre ? Alle 
quali forza è che faccflcro eco lagri- 
me fa e dolente tanti miferi infermi 
marciti nclli Spedali , tante Orfane 
Verginelle ne’Sacri Ritiri, tante me- 
fchine madri alle quali co’ bambini 
affamati al petto vien meno il latte 
per mancanza di nutrimento : giac- 
che tutti cotefii , si cotefii tutti tro- 
varono nella nofira Defunta il nccef- 
fario rifioro de' proprj mali , e delle 
proprie indigenze. E' Morta, lafcia- 
te pure lo ripetano , E’ Morta la 
Marchesa di Fuscaldo : Dio sa 
quando ne troveremo un’ altra. 
E voi o Cicli , che il folo orrore di 
una befiemmia fa , che io non chia- 
mi invidiofi , mirate di qual anima 
oggi c’impovcrifie. 

E qui la mia Orazione commoITa 
ed agitata a quell’aura di verità che 
l’interno foirito mi rifcalda c mi ac- 
calora , lalciando di radere qual timi- 
do , e vii palifchcrmo le balTc arene 
del lido, qual navilio di alto , e fu- 
blime bordo afeende a tutto furor di 
vele ncH’alto pelago di quelle Iodi , 
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che le con\'ei^no , come ad un efem- I 
piare di Crimana virtù : fenza che I 
lo fgomentino li funefli contraflegni 
de’ celebri naufragi di coloro , che 
fproveduti come me di eloquenza 
e di forza li vollero avventurare a 
lodare un merito come il Tuo fuor di 
mi fura . 

Intanto la prima dote che lì affac- 
ci alla mente di chiunque la fua vir- 
tuofa vita confiderà , è la cura con 
cui attefe fempre all’ educazione de’ 
Figli . Vedova di frefea età , e fola 
alla reggenza de’ Popoli feudatari , 
feppe si bene fcrvirfi dei tempo, e si 
meglio dividere le fue follecitudini , 
che fenza defraudarne i ValTalli ne 
fu liberale alla famiglia . E liccome 
quando cfcrcitava l’autorità di Padro- 
na nuli’ altro parea aver ella Audiato 
che la maniera di governare : cosi 
qualora rammentavalì di effer Madre , 
nuli’ altra cofa parea che aveffela oc- 
cupata , fe non l’ educazione de’ Figli . 
Sapeva ben ella qual fona di fangue 
«nerofo correlTe nelle loro vene . 
<^ueAi traendo fua origine da certi 
limpidi fonti , che nella folta caligine 
de’ Secoli trafandaci non lafciano rav- 
vifare il loro cominciamento , fi uni 
nelle Icorfe lontaniAìmc età con quel- 
lo degli Aquinj, Conti rinomatiAìmi 
di CaAiglione , e dell’ Acerra . Dagli 
ultimi uè’ quali pofe capo in Adinol- 
fo Spinelli prode Capitano in Guer- 
ra, ed ilIuAre GiuAiziere deH’Imp^ 
rador Federico in pace . Indi arricchi- 
toli nel lungo viaggio di pregi fempre 
dìu luminofi sfavillò nelle vene di 
Niccolò gran Cancelliere di Sicilia , 
e per la feienza delle Leggi si rin- 
nomato , che alla fola fua prudente 
condotta affidarono i due PonteSci 
Innocenzo ed Urbano 1’ alto aAàrc 
della Pace fra le due bellicofe Nazio- 
ni di Firenze e di Pifa . Nè qui re- 
Aatoli, ^uafi anzi che prendeA'e allo- 
ra le prime moAe nella carriera fati- 
coli Aima dell’ onore , li diAinfe con 
titoli più Arepitofi ed in Giovanni fa- 
molillimo Capitano di Francefeo Sfor- 
za , ed in Federico Cavaliere Feuda- 
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cario del Re Manfredi, ed in un al- 
tro Adinolfo familiare di Carlo Pri- 
mo : indi in tutti coloro che celebri 
o per le arti della Pace, o per le fa- 
ticne della milizia Io trafmifero a di 
noAri, nulla meno limpido di quello 
che eAì lo ricevclTero, ne’ Figli della 
Defunta. E perchè dovendo di qui ri- 
pigliare il uio gloriofo cammino all’ 
ombra de’ Trionfi Aviti aveva a Aen- 
dere più oltre le fue fplendide dira- 
mazioni , fi diè ella a coltivarlo con 
una educazione , la di cui lode più 
lineerà c più fedele fono gli eHet- 
ti che ne veggiamo . Un vinco- 
lo teneriAìmo di fraterno auKire con 
cui i cuori di tutti in dolce pa- 
ce fi Aringono : una fola Pietà , 
con cui buon numero di eAì con- 
fegroAt al divino fervigio ; una mo- 
derazione ed una fermezza di ani- 
mo , o fia nella prolpera , o lìa nell’ 
avverfa fortuna , che fola potrebbe di- 
Ainguerli degni Figli di lei , che in 
mezzo alli agi, ed alle grandezze di 
due dovizioie Famiglie nè aura di 
vana ambizione la trafportò , nè fu- 
riofo Aquilone di forte contraria potè 
fpa^erla mai , o di timore rifguardo 
agli Uomini, odi diffidenza rifpetto 
a Dio . 

ViAe pur qualche tempo in mezzo 
a’ luminofi riHeAi di due Porpore dei 
Vaticano : una per alta difgrazia de’ 
noAri giorni intieramente eAinta , 1’ 
Altra dal giuAo dolore di fua mor- 
te adombrata e fcolorita : vide di- 
Ainta la fua Cafa con le Reali Bene- 
ficenze del noAro Monarca, arricchi- 
ta la fua Famiglia di nuovi pregi col- 
le maritali alleanze , Aabilita con l’au- 
mento di nuovi Feudi e Signorie ; c 
pure umile in tanta gloria , e mode- 
rata, nulla rimeAe di fua dolce aAà- 
bilità con gli uguali , nulla di fue cor- 
teli maniere con gli inferiori . Nell’ 
età più verde vide da colpo impro- 
vifo d’acerba morte toglierli dal fian- 
co il giovine fpofo , ed una metà di 
fe dall’altra dividerli e fcpararfi : vi- 
de precederli nella via, che è via di 
tutta la Carne , da Fratelli , da So- 
C ^ relie , 
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felle , da un Figlio ( ahi importuna 
rimembranza di una morte acerbi (Ti- 
ma, che privò Napoli di D. Miche- 
le Spinelli onore c pregio di no- 
fìra età 1 ) ma non però timida o 
fiacca crollò la Tua co/lanza ^ non pe- 
rò, nè punto, nè poco vacillò la fua 
ralTegnazione a’ divini voleri-; come 
fcoelio che colle Tue cime impertur- 
babili rivolte al Cielo prende a fcher- 
no inventi che l’urtano , c Tonde 
che inutilmente rabbiofe gli fpumano 
intornio. 

Nè-.’4’ altri certamente fu effètto 
queffa..i '.i^' tempi o rei o fercni che 
(offerof collante intrepidezza, fc non 
della Pietà - verfo Iddio , di cui la 
nollra irHgiofa y Donna fu Tempre ge- 
Joli(ìim4.eoijìèr*^rice . Non afpettò 
già ella* che'uT iSpravenire degli an- 
ni più tardi la vanità, il Mondo, le 
ufanze l^'abbandi^airero . EiraltelTadiè 
loro un'ifollecifb congedo, e lo ItelTò 
momento.vuid^ la Tua lieta ralTeena- 
zione del comando nelle mani de^ Fi- 
gli, ed il principio di una vigilantif- 
iima applicazione alla fua eterna fa- 
iute. Tanto timida di non aver pie- 
namente foddisfatta la Divina Ciuffi- 
zia , e tanto paurofa di poterla offen- 
dere per Tavvenire, che quello umi- 
le penlìcro foventi volte nel di la 
fcoloriva nel volto , T affannava nel 
cuore , e faceva che più tardo le cor- 
reflTe nelle vene il fangue : licchè mar- 
tire delle fue ingiulle paure , faceva 
compalìrone e pietà a chi fapeva l’in- 
nocente tenore della fua vita palTata. 

Ma finalmente il Cielo fòco un’ al- 
tra volta la volle per mai più ren- 
dercela. Si mofle ella per la via dell’ 
Eternità , calcando il penofo cammi- 
no di una malattia cosi lunga, c ffen- 
tata , che fola potè fervire di crocino- 
lo per raffinare Toro purilTimo della 
fua virtuofa Pazienza, e per arricchi- 
re con una gemma di più la prezio- 
fa corona de fuoi menti nella vita 
Beata , che , come ci giova credere 
l'afpettava . E appena ne vide fpun- 
tare li primi albori , e cominciò ap- 
pena a ravvifare la vicinanza della 
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fua Cclcffc Patria , che lagnoffi dol* 
cernente col Medico , il quale per in- 
(inuarle Tufo de’ Sagramenti erafi fer- 
vi to del mezzo altrui , rimproveran- 
dogli cosi la diffidenza , che avevafi 
della fua Criffiana dipendenza a’ vo- 
leri di quel Dio che la chiamava . 
Nell’atto di ricevere Teffrcma unzio- 
ne , non fapendo il Sacerdote con qual 
nome chiamar la doveflè , e perciò 
interrogandone con fommeffa voce 
una damigella, io, rifpofc francamen- 
te ella che udillo , fono Jlata chiama- 
ta nel Mondo , Maria Chiara Imperia- 
li , poco dopo Tavvifarono efler ivi 
giunto T Eminentissimo Figlio , 
che vago di ufar feco gli ultimi oflè- 
quj del fuo filiale amore , e dell’ o^ 
bligata fua gratitudine , voleva darle 
l’ultimo dolnrofo congedo, e ricever 
da lei la materna , e cambiarla , co- 
me ella fempre aveva voluto in vita , 
con la fua Pafforale Benedizione : 
No no , riftwfc , non è più tempo da 
penfare a' Figli , Vada il Cardinale, ed 
il non vedermi fia l'ultimo atto della 
fua rifpettofa ubbidienxjt verfo di me . 
Voi on Dio, che liete forutatore de’ 
Cuori , e che date giuffo pefo alle 
azioni degli Uomini per premiarle , 
Voi folo faprete quanto fofTc eroico 

3 ueff’atto di virtù in una tal Ma- 
rc, che per affbmigliarfì a Voi mor- 
to defolato in Croce , ricusò moren- 
do la confolazione di vedere un tal 
Figlio . 

Cosi ci abbandonane, cosi partiffe 
Anima grande ed immortale, lafcian- 
do povero del fuo più nobile orna- 
mento il noffro Mondo . Ma adelTo 
chè avete finito di meritare , e che 
taqti Sacrifici , offèrti per voi fu’ fa- 
cri Altari alla Pietà dell’ Altillimo , 
ci fanno foerare che abbiate ricevuto 
in Paradifo la mercede di una vita 
confumata in vantaggia de’ Sudditi , 
in prò de’ Poveri , ed in efercizio del- 
le Criffiane virtù; deh riguardate con 
occhio di tenerezza quel Ticliuolo, 
che morendo voleffe lungi da voi . 
Seguitate (òvra di lui le voffre ma- 
terne providenze , unite alle voffre 

inter- 
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intercedioni preflb la Divina Clemen- 
za ; acciò dopo la cuflodia di queda 
Gregge particolare , lo vediamo giun- 
to c<^ , ove i voci comuni , e gli 
augurj univerfali de’ Popoli lo chiama- 
no , e deliderano . In quel fortunato 
di noi iM^eremo il voftro fepolcro 
di Beneflizionl , e di fiori y pronti a 
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rìconofccre un benefizio cosi fegnala. 
to da MARIA CHIARA IMPERIA- 
LI SPINELLI MARCHESA DI FU. 
SCALDO, PRINCIPESSA DI SANT’ 
ARCANGELO , E DUCHESA DI 
CAI VANO. Zelantillimo Clero, No- 
bilillimi Afcoltatori io bo detto. 
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NE’ FUNERALI 

DELL' ILLUSTRISSIMO E REnREKDJSSim , 

M O N S I G N O^R *' 

MARTINO GIGLI 

Decano dellTnfigne Collegiata di S. Michele 
di Lucca. 

ORAZIONE V. 

intcrpetrc del voftro fegrcto lutto : 
alziamo gli occhi a quello lugubre 
Feretro; c mentre una fredda tnftez- 
za il cuor ne occupa, e amaramente 
lo flringc , ricordiamo alla noftra pre- ' 
fentc fciagura , che già vifìe, ed ora 
è fpcnto : già fu noftro , ed or più 
non è : già conversò con noi , ed ora 
n’è lungi, il buono, il fanto Prelato 
Martino Gigli . Cadde con lui il 
più bel luftro di quella Chiefa , e il 
più bel pregio della fua nobil Fami- 
glia : il Padre de’ fiifognoli , il follen- 
tatore de’ Poveri . Piangono intorno a 
quella funebre pompa tante anime , 
do, in quell' efangue Cadavere, lagri- che rimafero lenza il lor Direttore , 
mevole argomento del nollro giuAif- tanti orfani , che cercano il loro ap- 
fimo ìneonfolabil dolore . E a dir ve- poggio , tante vedove , che più non 
ro, fe da voi li folTe voluto altramen- trovano il loro Confolatore : ed iu- 
te, c fe la voAra compalfione prete- fiemc con quella fconlòlata turba pia- 
fo avelTe , che io col mio ragionare gnete ( lo dirò, giacché io non con- 
difacerbain il voAro cordoglio , e ram- lolo Aamane , ma giuAilìco il voAro 
marginaAì la voAra si profonda feri- pianto, ) piagnete voi , che perdeAc 
la, io credo, che afpettato avrelle , in lui il voAro efemplariffimo Capo, 
che almeno la lunghezza del tempo Ma io, a cui addoAalle il funello in- 
avclTe tentato primiera di mitigarlo : gratiUìmo ufizio di ripetere le alte 

né da voi farebbefi avventurata la mia cagioni di quello pianto, che farò in 
fcarfa eloquenza allo fvantaggiofo con- si tatta confulione di cofe } e quale 
fronto di quella orribile lunellilfìma in queAo univerfale fconvolgimento 
villa, troppo valevole a mantenerla fiala regola del mio ftveilare ? Il non 
frefea, e a vieppiù fempre incrudirla, averne veruna, farebbe un aggiugne- 
Giacché dunque non dobbiam far al- re confulione al dolore . Il cercarla , 
irò che piagnere , e giacché a me non farebbe un pregiudicare aliarsi valla 
altro fpctta, che rcffcrc un pubblico cagione di elio; perché fembrerehbe , 

CÌ-.C 
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Inalmente da quella tor- 
bida nube di duolo, fpar- 
favi fui volto dal voAro 
alto interno rammari- 
co , io ben m’ avveggo , 
che a non altro quàmi 
chiamaAe. che a pian- 
gere la perdita dolorofilfima , che ab- 
biam noi fatta dell’ IlluAriAìmo e Re- 
verendi ITìmo Monfignor Martino 
Gigli , già voAro infigne Prelato, 
già Lume di queAa infigne Balìlica , 
già Ornamento di qucAa lìbera Pa- 
tria , ed ora ( ahi che nulla valfero 
i noAri voti ) , ed ora in quel fred- 
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che ▼olcflìmo dolerci con troppa li- 
mitazione. Ed cfTendo che il far ciò 
farebbe un difcrcditare la grandezza 
della perdita che abbiam fatta , e lo 
ftordimcnto del noftro animo : farà 
meglio cercar di piàgnere, c nuli’ al- 
tro che piagnere ; rammentando a noi 
taluna di quelle eroiche azioni , che 
fatte dal noftro fanto Prelato, pongo- 
no in più lagrimevoli circoftanze il 
noftro giufto rammarico . M’ alcolti 
frattanto la morte , e vegga di qual 
nobile ftamc vada oggi altera . M’ 
afcolti il Cielo , e vegga di quale Spi- 
rito generofo abbia fatto acquifto. M’ 
afcolti Lucca , e vegga con qual ne- 
gra memoria abbia da regiftrarii fra’ 
fuoi intanfii giorni quello , in cui li 
pianfe cosi gran perdita. 

■ Parve , che fe non Tempre , almeno 
il più delle volte fofle amabile dife- 
gno della ProVidenza Divina , che cer- 
te anime grandi , deftinatc da lei a 
comparire’ nel Mondo per raro efcm- 
plare di molte , fortifTero per loro di- 
ninto albergo un corpo , il cui fan- 
gue da fonti antichiftìmi , e a noi 
nafcofti colà nella caligine de’fecoli 
oltrcpafTati , per limpidi e chiari ca- 
nali, lungi dalle macchie , e fccvero 
dalla feccia del volgo , nelle vene di 
lui fi diramaftè. E ciò per avventura 
non tanto a fine di accomodarti alle 
regole della natura , la quale opera 
in noi con perfezione maggiore , fe 
nobili fono e dilicati gli organi , del 
miniftero de’quali l’anima abbifogna; 
quanto per aflàrfi a’ vecchi fenti de- 
gli uomini , che fdegnano d’imitare 
le non coloro, che diftinguendoli ne’ 
natali , e’ pare che pongano un paftb 
di là dalle noftrc milèric. Ma quella 
prcrt^ativa non ebber già da invidia- 
re a tanti altri coloro , a’ quali farà 
forfè piaciuto di fcegliere per norma 
della loro innocente vita il noftro 
Prelato: concioflìachè balli, che fi ri- 
fletta da taluno a quel nobililTìmo 
fangue , che dopo aver inaffiate le 
palme trionfali della Famiglia fu’gio- 
hi della Germania, difeefe, invitato 
alle beneficenze di Ottone II , o , 
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come altri dicono , da quelle di De- 
fiderio Re de’ Longobardi, a feconda- 
re quelle di Guadalberto ’in quella 
fortunatiflìma Patria ; ove con un 
corfo non interrotto di glorie , dira- 
matoti nelle vene di Giovan Gigli , 
. prqmotor della pace ne’ tempi diffici- 
iifiimi della Repubblica ; e in quelle 
di Giampaolo il vecchio, e di Silve- 
ftro : uno detto volgarmente l’amor 
de’ Popoli, e l’altro si caro alla Ger- 
mania e all’ Inghilterra , che , quali 
avefle avuto *n mano il cuore di que’ 
Sovrani , gl’interefsò entrambi a fa- 
vor della Patria. Giunfe poi con im- 
peto maggiore di gloria , perchè ac- 
crcfciutogli da si eroici efempli , giun- 
fe, dico, a sboccare in quelle di Nic- 
colò , co’ cui configli reggevafi Ferdi- 
nando di Napoli : e di Carlo , e di 
Silveftro , alla fede de’ quali appog- 
giarono gl’ intereflì vacillanti della 
Chiefa e della Religione due Ponte- 
fici Maflìmi , Niccolò V , e Giulio 
III : e di un altro Giovanni , a te- 
nore de’ Cui pareri ora giurava la pa- 
ce , ed ora intimava la guerra Carlo 
VIII. di Francia. Da quelli poi, ar- 
ricchito di Mitre e di Paflorali , ri- 
ftagnò in quelle d’Enrico e di Silve- 
ftro, cari cugini, e l’un dopo l’altro 
Vefeovi zelantiffimi di Vigornia : e 
d’un altro Niccolò, ed’ un altro Sil- 
veftro , e di Manino ( o nome , no- 
me delle prefenti feiagure dolorofifli- 
ma rimembranza ! ) e di Martino , e 
d’ Ignazio, c di Giampaolo, tutti fre- 
gi una volta di quella iniigne Balili- 
ca, ed ora dolorofi trofei di morte , 
c glorioliflimi trionfatori del tempo. 
Finché per ultimo , ambiziofo d*^in- 
trccciarc con fanto invidiabil nodo al- 
la fplendidezza della Cafata le glorie 
della spierà , viflè a’ di noflri 'nelle ve- 
ne tencriflime di Martino' : non fa- 
prei già dirvi , fe più vago o di ad- 
ombrare la fama de pafTati', o di pro- 
porre a’fecoli avvenire un cfemplare, 
che mettelTe in diferedito le virtù de’ 
Maggiori . 

E qui non afpettatc. Uditori, che 
io con un orribile ftrapazzo del vo- 

flro 
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Aro dolore voglia guidarvi tratto trat- 
to a piagnere full’ orme lodevoliflimc , 
ch’egli iifiprefle negli anni piu tene- 
ri deH’età fua . Sia ciò medierò di 
quegli Oratori , che fattili a lodare un 
merito fcarfo , e a lagrimare fovra una 
morte di picciolc confeguenze, fa lo- 
ro d’ uopo dentofamente raccogliere 
e i motivi della lode , e gli argomen- 
ti del pianto . Ma io , a cui ugual- 
mente che per l’Orazione, fovrabbon- 
da pur troppo la materia per un alto 
rammarico , vi dirò folamente , che i 
primi anni della fua giovinezza furo- 
no retti c governati dalla bontà, dal- 
la fantità , e dalla prudenza di quel- 
la grand’ Anima, Sarra Orfetti : che 
innedando fui ramo de’ Gigli la natia 
pietà di fua Famiglia, volle finalmen- 
te in Piacenza coprire colle umili e 
ruvide lane di Francefeo il fuo cor- 
po, e contentare con un rigorolb in- 
llituto i valli difegni della fua peni- 
tenza . Quindi il mio ragionamento , 
a fomiglianza di que’ fiumi, che, ol- 
tre miiura dovizion d’acque, fdegnan- 
do di ridrignerfi nell’angudie del let- 
to, e di correre le vie premute altre 
volte , formontate le fpwnde , e sfian- 
cati i ripa'-i , rovelcianfi a cercare un 
cammino piu foaziofo ne’ campi : non 
curato il corfo di quelle per altro 
ftrepitole azioni , che ci fomminidre- 
rebbe la gioventù di Martino, fi apre 
la drada a correr per quel più am- 
pio, quando egli eletto al governo di 
quella Chiefa , fi fiordo di vivere a 
(e , perché il fuo amore lo lafciaffe 
in maggior libertà di vivere al fuo 
Dio , al al bene de’ Popoli . 

E vcran'enie fu egli dotato dalla | 
natina d’un cuore , a (l'miglianza di 
quello di Salomone, p'etbevole e do- 
cile : che poi periezi.m.ao dalla gra- 
zia , fu tenerillinio alle imprellicni 
dell’ amore Divino; tl.e lu il Inlu’lli- 
mo tondanicino , fovra del quale il 
nodro de;- n fumo Frel ito appo'-mo le 
Iperanze di quella beata eternila, al- 
la quale og"i ( come ci giova ('pera- 
rc ) fanno un torco innocente , ed una ■ 
non sole maria iiigiutia le nollic la- ' 


grime . Imperocché dal fole amor ver- 
lo Dio nacque in lui quella purìdim» 
innocenza , e quella piacevolezza e 
femplicità di coduini , cui mai , afifi> 
curandotene il prudente fuo ConfeP- 
fore , né pure una leggiera ombra di 
fallo giunte a intorbidare , a corrom* 
pere. Cultode tanto gelolo di quello 
fuo ricco ed infidiato teforo, che una 
parola licenziofa ed impura , caduta 
fui calor della bile dalie labbra di un 
fervidore , gli richiamò fui volto il 
fiore del iàngue , e gli colfc l'anima 
con tale Ipavento , che , non reggen- 
done al fopralfalto , cadde ginotthio- 
ne e Aordito fui pavimento . Di qui 
pure avea lodevole origine quella co- 
llante avverlione di abboccarli con 
Femmine, fuori che nell’atto di con- 
feOTarle : e quella virginal verecondia , 
per cui , fc tal volta fatevaio , non 
fu poflibile vederci! alzare uno fguar- 
do. Di qui finalmente quella fpintua- 
le dolcezza , di cui Ipargevali il fuo 
bel cuore in recitando il Salterio : 
che fpelTe fiate ponevalo nel difficile 
imbarazzo di fopprimerc le tenere la- 
grime, le quali, veracilTimi tellimonj 
del fuo interno giubilo , gl’ ingombra- 
vano le pupille. 

Dica intanto , quanto folTe mai 
grande il fuo amore , chi {lo {vide ott’ 
ore del giorno , e per dodici anni 
continui , nelle lue fervorofiffime ora- 
zioni cosi alienato da’fenlì , che per 
quanto fofTe grave , e talvolta indi- 
fcrcto lo flrcpito de’ Famigliati , mai 
però non poterono dall’alta fua con- 
templazione tirarlo giù , ficchè egli 
avvedefléli di venir dirturbato. Dica- 
lo chi tante e poi tante volte Putii 
ripetere, che, per rifparmiare un of- 
fefa al fuo Dio , avrebbe Iparfo di 
buon accordo tutto il fuo fangue , 
non che tutto il fuo avere , Dicalo 
chi , nella devota congiuntura di ac- 
compagnare il V’enerabile , lo compa- 
tì , veggendolo a tefta feoperta nel 
tempo di pioagia dirotta e di neve , 
fino a tornar. tne a cafa freddo e af- 
ne.rato in maniera, che rendeva in- 
utili per più ore gli ulfizj de’ Servi- 
dori : 
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dori : c chi TofiTervò i»’l lungo (pa- 
lio di fedici anni alTmcrc ogni fera 
Alilo fpirare del giorno alle Lita- 
nie di Noftra Donna nella pubbli- 
ca Piazza , fenza curarli nè punto 
nè poco o de’ rigori del verno , o di 
quallilia altra intemperie della (Ia- 
sione . 

E non fa poi ( perdonatemela di 
coflafsu. Anima Grande) non fu poi 
quella divozione, che farebbe paruta 
indtlcreta a tutt’ altri , che al voftro 
amore, quella, che prefentemente ci 
obbliga a pianger qui a’ piedi del vo- 
flro freddo- Cadavere con kgrirae amo- 
re ramarifTima noflra perdita ? Ah e 
fu pur vero, che quelU vita, la qua- 
le tante volte rubafle a miracolo di 
mano alla voftra rigorofa penitenza , 
volcfte jx>i lafciarla in trofeo , per voi 
loriofo , ma per noi Tempre doloro» 
(limo,, della vodra carità. Doveano 
togitervcla quelle fante oflinazioni , 
con cui voi per qnarant’annt conti- 
nui , lórdo alle querele di molti , ed 
infleflibile alle (lelfe vollrc necellità , 
non voleflc accettare altro ricovero 
del vollro corpo, che il tormento di 
poca paglia ; e appena le fpaventofe 
circoftanze delh vedrà ultima malat- 
tia poterono moderare il rigore di 
cosi alpra rìlbluzione . Doveano to- 
gliervela quei ficriflimi ftrumenti di 
penitenza , uno- de’ quali- ancor rof- 
feggiantc di frefeo fàngue li tro- 
vò prefso^ di voi già morto , c al- 
tri due ferrati- in un vodro fcri- 
gno , già dal vodro- amor di pati- 
re dedinati barbari fuccedóri del pri- 
mo , pe’l Kmgo- ufo ornai logoro e 
m«i crudele. EÌovcano- togliervclaquei 
lunghi- rigoroA digiuni , che per tanti 
anni , c in tanti giomr della fettimsr- 
na vi macerarono , fenza che il fati- 
colo tenore della vodra drapazzata 
vita , e ’l corpo vodra cagionevolè ed 
infermiccio potede appiacevolire qual- 
che p^o la loro auderitàv 

Ahi, Uditori,, crediate pure', che 
noi più predo che lagnarci del Cre- 
lo, perclrè ce ’l tolfe , dobbiamo rin- 
graziarlo , pcivhè oe’l diede , e pcr- 
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chè If compiacque di confervarcelo 
An qui , anche a difpetto di quel fuo 
voler clTer nemico di fc me^limo : 
e nemico di tal crudeltà , che regala, 
to una volta dalla domellica genero- 
fità del Fratello di una lòtta di ci* 
bo , che oltrepadfàva le regole della 
fua rìgorolìllima temperanza , quali 
airafpetto dcll’orribil cedo di morte, 
gelato ribrezzo gli corlè il fangue , e 
fparuto nel volto. No , gridò , quejh 
non fono cibi per me. Dettegli a' poveri , 
E em’ altra data , perchè la pietà di 
chi alAdcvalo , li fece cuore a difub. 
Ridirlo , con apparecchiargli a men£t 
uq volatile i arrivò il buon Prelato a 
piagnervi fopra con quella Ibrta di 
lagrime , con cui (t piangono le col« 
pc gravi . 

Del qual virtuolò pianto chiunque 
bramade faper la l'anta lórgente, tac- 
ciali ridire ciò, che pochi giorni avan- 
ti la fu3> preziofa morte eonfedàrono 
quelle fuc ianocentidime labbra ,. che 
allora (blamente , permettendolo Id- 
dio per nodra irruzione , feppero tra- 
dire la Ara modedia t Io ( ah confef> 
bone, che fola baderebbe a modrarc 
la giudizia delle nodre lagrime ( ) io 
in quarant' anni di Decanato non mi 
ricordo di aver fatta una fpefa fuper- 
flua . Facciali ridire l’ ardente preghie- 
ra , che; egli rinnovava ogni mattina 
nel forger fu dal Aio povero- letto , e 
avanti al Aio devotidimo CrociAlfo t 
Signore^ fattemi morire fema un peccan- 
te», e fenxa un danaro, 

E Mne della primiera grazia pote- 
va farlo fperam con fondamento 1’ 
amor di Dio , Accome della feconda 
poteva adtcurarlo l’ amore del prolfi- 
mo . Quedo nel cuore dolciflimo del 
nodro Prelato fu tanto forte c si te- 
nero , che per comune tediraonianza 
di queda lioera Patria , la quale per 
Aia ventura l’ ebbe Cittadino , e per 
Alo efempio' l’ebbe fempre prefentc. 
Al riputata univerfaimentc il Padre 
de’ poveri ; tale gradamcntc ricono» 
feiuto , si per quella amorcvoliffima 
paterna follecrtuoine , con cui egli- afr 
(ideva al letta dc’niiferabili infenni, 

e lbl> 
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e follevairdoli co’ treni gencrOfiflìrtii 
della fua beneficenza, c compatendo- 
li co’ più vivi fentimenti del fuo bell’ 
animo : e si ancora per quella invit- 
ta pazienza , con cui ogni mattina , 
icendendo le fcale* del Decanato , (of- 
friva di vederli affollato da una tur- 
ba di poveri , che imploravano , né 
mai invano, la fua pietà. Che fe tal- 
volta avveniva, che la continua quo- 
tidiana libertà verfo loio lo rendeire 
cl.iuffo per qualche altra luileria na- 
ia di frefeo : udite voi , e ne ftupi- 
Icano i pofleri, a qual partito, peno- 
lo per \m Uomo oneffo, penofiflìmo 
pcT un Uomo’ nobile, appiglialTeli la 
i’ua ringoiar compaflione . Umile nel 
portamento, e col volto fparfo di una 
naturai verecondia, facevali avanti o 
ad una vii lantefca di cafa , o pure 
ad alcuna dell’ crbajuole della pubbli- 
ca Piazza i cercando loro in prellito 
una qualche moneta da far limolìna. 
Alta Divina Pi evidenza , a’ cui vole- 
ri noi c’ inchiniam riverenti , mirate 
almeno di qual Uomo privaffe oggi 
k noltre contrade , C di qual’ Anima 
inipovcriffe la noffra Città . E perchè 
tu. a volta non potè egli non udir con 
orrore il pericolo di alcune Famiglie, 
già quafi che preflb alla Ipaventola ri- 
(oluzione di ripararci bil'ogni del, cor- 
po a colio dell’ innocenza , (i caricò 
egli di un debito di più migliaja , e 
impeenò per più anni l’entrate del 
benefizio; obbligato poi a disfarli del 
primo colla vendita prccipitofa di 
tutte le fuc fuppcJlettih , cd a com- 
pcnfsrc il fecondo aggravio con un 
vitto parchiflimo , c con un tratta- 
mento di fua pcrfonacosl inifcrabilc, 
che Monlignor Gigli, Decano delTln- 
(igne Collegiata di S. Michele, fe la 
jsai'sò un anno intero» ( fenza che il 
ìbllecito amore de’fuoi più (Iretti con- 
giunti poteffè punto avvederfene ) 
con due logori ffraoci di lino uno 
de’quali, mentre l’altro pulivali, ma- 
l.imente copriv^li il corpo. Vedete, 
tneffiflimi Cittadini, quaJ (brta d’Uo 
■IVO (iete (lari invitati a piagnere (’a- 
'.nunc : e fe poffbno efler più giu/tc 
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k mie , le voffre , le lagrime di que- 
llo nobiliffìmo Clero. 

Ma di queft’Mcre della fua fpicn- 
dididìma compalnone verfo dc’prolTi- 
mi , quante mai vogliam noi dire , 
che pe coprilfcro a gli occhi degli 
Uomini, ma non già a’voftri. Ange- 
li del Paradifo , le ingegnofe manie- 
re di quella fua gelofa umiltà , con 
cui tante c tante volte nafeofe la ma- 
no follevatrice de’ popoli ? Si fa pure , 
cffcrli egli fovtnte (crvito di fegre- 
tiiliini mezzi , per fare arrivar le li- 
mofine a folkvar di nalcollo alcune 
civili povere cafe , dove temeva che 
flafle in aguato per coglierlo la fama 
•c la lode . Si fa parimente , che più 
e più volte, alzatoli folettu da tavo- 
la, rendeva niea povera col fuo fear- 
lò cibo l’altrui refezione : ma coiv 
efpreffo comandamento , che fi nalcon- 
deflèro i vali delie vivande , accioc- 
ché i fervidori non veniffèro in co- 
gnizione e de'fuoi digiuni e della fua 
carità. ' ! 

Ma foffè pur quanto volle ingegno- 
fa in ndèondcrcelo la fila umiltà.,: 

10 pubblicarono bene per quello fpiri- 
to iniioccntifiinio cb’ egli era , e i 
ravvedimenti ili un Uciìi di conto , 
che minacciandogli con occhio torvo 
la morte, fenti rilpoiulcrli quietamen- 
te, e fenza punto di alterazione. La 
mia mone m.n jarebbe una eran perdi- 
ta; e a me fola /piacerebbe il vojlro pec- 
cato : c gfimprovvifi ftordimenti di 
un Uoin perduto ^ che colto fui, vivo 
d.ille ammonizioni del buon Prelato, 
turiofo per foverchia collera , tentò 
fcaricargli contro un’arme da, fuoco , 
nè offervò in elio altro rUentìniciuo , 
che Guel di dirgli ; Lenre/ie un pcua- 
tore dal Mondo . la xe la ^perdono , e 
prcrjierù il Ciclo a perdonarcela , Ah 
perchè di Anime così innocenti , così 
pure, .cosi caritative, cosi dotate dil- 
la piu alta umiltà , privali cosi tolio 

11 liofilo povero Iviondo-' 

kki vi pcrdcinnio, _e voi ne lafcia- 
fie feouloiati cd afflitti. Anima bella; 
c a nella vaifero i vo ìri meriti , c 
I nulla ot ennero i nofiri jàetideri , per 

.mici- 
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mitigare ^ delibo del nollro non i^ai 
baflevolmente comgfa^to ^nno i {Vi 
rivolle il Cielo vi ripetè quel pri- 
mo eterno Principio ^ che ^ npijvi. 
diede . Nè può qui altUo 'il' nóllro 
=— fc, nyn^. che cangiate jp.. 
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grificj : tanto «ra l’ amore , xhc nutri- 
vate 'n^ feno anche pe il terreno 
Principe voftro . Proteggete quello 
Clero Animate , benché lontano , 
colta VoJflra aflìftenza la voftra Chie- 
fa . E ora , che liete cosi da preflb al 
{<Mte delfa DiiFinaB(»tàr,'deh Vi fiaoi 
eia in^traac di coQ^ftù àll^ 
nobìlillìma Stirpe , per foddisfazione 
de’ comuni voti di quella Patria, un’ 
altra Anima , che limile a voi nel 
merito, come farebbe a voi unita di 
fangue , ci racconfoli , e ci rafeiughi 
Alile jjufùllCyquel pianto, che per lun- 
ga età ci fpremeii dal cuore la dolo- 
rofa, l'acerba, la lagrimevol perdita 
.di MARTINO GIGLI. 


rammarico ^ le, nyn^.chc cang^iate jp. 
pr(gci li lagriiw , e ;^ramatati yi fus- 
pliche f finghióz» ,1-rupplicarvi^ vol- 
ger dal Paradifo , ove fperiam che ac- 
cettiate quelli nollri lagrimoti ultimi 
uhzj , uno Iguardo pietoliUìnio alla 
Patria che lafcialle, a quella Libertà 
che godiamo , e all' Anime di cqlprq 
che la confervano : del . nobil ordiiv 
de’ quali niuno vi precedè mai mo- 
rendo , che voi particolarmente non- 
io fudragaHe co’vollri devotilTimi fa- 
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ORAZIONE VI. 
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Ccovi , o Signori , aper- , 
re a me , ed aperte a 
voi in un folo funefto 
Teatro due dolorolifìTi- 
me Scene : una di com- , 
paffione , e di pianto j ! 
r altra di veliti , e di 
difinganno. Quel Corpo lafsù oggetto 
lagrimevole degli fguardi di tutti, fu 
p«:h’anai ITiluftrifTimo , e Revereii; 
dilTtmo D. Michele Talenti . Gli 
occhi chiufi, la lingua muta , la pai- 
lìdezza del vólto j r immobilità delle 
membra , ben ci danno a conofccrc , 
che la fua bell’ anima ha disloggiato 
dal fuo nobile albergo, ed è ritorna- 
ta in Cielo a riunirli col fuo Eterno 
principio . Quelle infegne di onore , 
cucile fpoglic magnifiche, quegli Ec- 
clefiaftici arredi, che furono’ un gior- 
no un diftintivo delle fuc Cariche , 
ben ci danno ora a conofeere , ove 
vadano a finire quelle promeffe , con 
cui il Mondo traditore ci lulinga , e 
c'inganna. Nulla vaifero a quello po- 
vero Giovane , nè il fiore dell’ età , 
nè la nobiltà de Natali , nè il bell 
intreccio di tanti fuoi pregi » nè la 
(lima di Roma, nè l’ amor de Paren- 
ti , nè gli augurj de’ buoni Amici . 
Bilògnò morire, e cedere a quella in- 
evitabile nccelTità, che chiunque na- 
fte reca feco ; e far di fc fteffo un 
pubblico fpettacolo di dolore , c Ser- 
vire di teftimonio iMrimevole della 
vanità delle umane f^ranze . E già 
mi avveggo, che per trarvi lugli oc- 


chi le lagrime , e per follevarvi una 
tenera compallìone nel cuore , altro 
non vi è voluto , che rammentarvi 
una morte per le dolorofc circollan- 
ze , che l’accompagnano , le altra mai , 
lagrimevole ed amara . Ecco dunque 
Ibddisfattc le religiofe premure de’ 
fuoi , di guadagnare qualche fuffì^io 
a queir Anima, e di alquanto difacer- 
hare il loro, privato dolore col com- 
municame al pubblico le ragioni. _Le 
quali allora faranno ravvifate per giu- 
Ite, come elleno fono , e doveroTe , 
quando io vi averò moHrato , che fi> 
pra queir efangue Cadavere noi pian- 
giamo la perdita di un Preiato , 
che vifìTe in Corte , e vi viffe inno- 
cente ; che vi viffe ricco , e vi viffe 
moderato ; che vi viffe poco , e vi me- 
ritò molto . Voi frattanto lófpendete 
, alquanto quel rammarico , che dovrà 
fopraffarvi , conliderando quelle tre 
circoflanze, che giullificano il noflro 
pianto , acciò la vollra mente dall’ 
ambafda ingombra in quella ravvolta 
non fia meno fpedita , e (ciolta alla 
conolccnza del vero. 

Q uanto fia vigorofa , e di qual 
^polfo a’ danni della nollra inno- 
'cenza , quella proclive inclina- 
zione al male, che in pena dell’anti- 
co paterno fallo rechiamo con Noi 
nel nafeere ; non altronde può meglio 
congetturarli , che da quella faticqfa 
cura , cui i più faggi , cd i piu vir- 
I moli fra gli Uomini li prefero fem- 

p-e, 
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prc, fc non d’ impedirne le vittorie, 
almeno di moderarne il numero . 
Quindi è che da tanti c tanti Noi 
reggiamo quella ftelTa combattuta in- 
nocenza , o ritirata ne’ bofehi , ra- 
minga abitatrice delle Iclve , o con- 
dannata nelle folinidini, dolorofa com- 
pagna , come dicea Girolamo , delle 
lèrpi , e degli feorpioni , o riftretta 
ne’Chioftri, efulc volontaria dalla ci- 
vil focietà , e non per altro fe non 
che per rinvenire cosi la maniera di 
difenderla , e porla in licuro da quel- 
la rea naturale inclinazione , di aii 
più fu vi dicea, e la quale nella fre- 
quenza de’ Popoli , e nella fpeffa con- 
rerfazionc delle Genti acquila forza , 
e vigore • Che fe mai tocca in forte 
a taluno degli Uomini confervarla 

f mra ed illibata, a petto ancora del- 
e fue ree pendenze verfo del vizio , 
e in mezzo agli llimoli de* mali efem- 
pli , noi riguardiamo cotellui come 
un Eroe , a cui , neppure l’aver tro- 
vato in un doppio pericolo un dupli- 
cato Nemico, ritardi la vittoria. 

Ora fe è cosi , fi configli colla ve- 
rità di quella propolizione chiunque 
di Voi folTe cosi poco giallo cllim.i- 
tore del merito , che volelTe negare 
lina tal lode a Colui , che in quella 
funclla eiornata è il dolorofo argo- 
mento delle mie. 

Ville Mons. Talenti in una ce- 
lebre Corte , e vi vilTe fui più bel 
fiore de’ fuoi anni ; e vi vilfc ac- 
complgnato da tutte quelle doti si 
dell’ animo, e si del corpo, delle qua- 
li la Providenza Divina a larga mano 
gli fu liberale. Ebbe egli fempre, per 
ifplendido corteggio delle fue opera- 
zioni , e l’avvenenza del volto, e 1’ 
amabilità del tratto, la dolcezza del- 
le maniere , la perfpicacia dell’ inge- 
gno , la vivezza della mente , la pron- 
tezza di uno fpirito vivo , e brillan- 
te , con tutti quei preai di più , che 
lo renderono , fe non la maraviglia , 
almeno la delizia di tutti coloro, che 
nel breve corfo della fua vita ebbero 
la fòrte di coflumarc feco a lungo 
agio. 
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Ora fe per confentimento di tutti 
codefte doti fono una moneta , che 
ficcome può fpenderti per guadagnar- 
li un ricco fondo di merito; cosi an- 
cora può impiegaHi in un infelice ca- 
pitale , per iAipcndiare in Noi l’ozio , 
e le corruttele del Secolo : e fe cia- 
feuno di coddli pregi è un’arma , 
ugualmente valevole a difendere l’in- 
nocenza, che ad infanguinarfene , chi 
può negare , che chiunque ne fa buon 
ufo, può pretendere con giuflizia un 
luogo alouanto più eminente nel bel 
Teatro uclla Virtù c dell’ onore ? E 
pollo ciò per ficuro : fra quelle tante 
Statue , che anche in quella noUra 
infelice età dovranno confacrarvifi dal 
Merito , non farà forfè nobile e ma- 
gnifica comparii il Simolacro di que- 
llo povero Giovane , amaro oggetto 
del nollro pianto ? Giovane , dovrà 
fcriverii fotto di quello per notizia 
de’Pollcri, di frefchilTìma età, di ma- 
niere amabili , di naturale gcntiliili- 
mo : gcnerofb lènza prodigalità , ami- 
co lènza finzione , prudente fenza va- 
nità : e nulladinieno C ecco l’infolita 
formula , con cui dovrà chiuderli un 
elogio cosi llrepitolb, e cosi vero ) c 
nulladimeno, anche malgrado, anche 
a dil(Tetto di codelle umane , c peri- 
cololè prerogative vilTuto in una gran 
Corte, e vi.'Hito innocente. 

Nè credclle già elTer’Egli flato co- 
si ben’ avventurdfo , nè veduto di si 
buon occhio dalla fortuna , che la 
conferv'azione di fua innocenza non 
abbia dovuto celiar caro alla fua vir- 
tù . Vi fono certi naturali nel Mon- 
do , che fparii di afprezza , e fe vi 
piace ancora , di una tal loro natia 
rullichczza , valevole appunto a fgo^ 
mentarc di primo afpetto alcuni vizi 
più plaulibili , e più civili ; Onde c’ 
pare poi , che codefli debbano la con- 
lèrvazione della loro innocenza più 
prcflo , che alla maniera di averia fa- 
puta difendere , alla fortuna di non 
clfere fiata alfalita , e a quella ruvi- 
da efleriorità , che non feppe invitare il 
vizio ad invcflirla. Cosi alcune delle 
miniere fuggono dagli occhi, e dalla 
D dili- 
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diligenza de’ Minatori, non perchè vi 
lia chi le guardi e le difenda ; ma 
perchè folto le rozze glebe , e folto 
gli arfi cd aridi ftrati di un terreno 
fpinofo ed infecondo , coprono age- 
volmente la loro preziolità . Ma al 
contrario ficcome alcune di efle ven- 
gono Itopertc da quelle luminofe mi- 
nuzie , le quali , icalpendoli dall’ ac- 
ue il terreno , lumeggiano nel pen- 
lo del colle , e delle valli ; cosi pur 
troppo vi fono certi naturali placidi , 
benigni, e facili, i quali aflai prello 
fanno conofeere al vizio, qual prezio- 
fo teforo di virtù interiormente arric- 
chifcali . E tale appunto era il natu- 
rale del noftro amabiliffimo Prela- 
to. Ora quanto mai gli farà riufei- 
to malagevole il difendere quella fua 
domenica ricchezza , che efpolla al 
pubblico , più facilmente , dice Gre- 
gorio , invita i Ladroni alla preda? 

Forfè, e lènza forte qui di rizzaron- 
fi le Àie fervorofe e raatutine preghie- 
re , che indilpenfabilmente avanti di 
fortire di camera porgeva all’AltilTi- 
mo : quà la fua tenera , e (ingoiare 
devozione verfo la Vergine •. la lua 
pietà nelle vilite de’ .Santuari di Ro- 
ma ; la fua compaflione verfo le in- 
digenze de’ Miferi ; e finalmente la 
fiua non interrotta frequenza de’San- 
tilTimi Sacramenti. 

Ah Dio , Dio giudo regolatore del- 
le umane vicende ! Chi fa qual folle 
quel divino penderò , che vi fece ri- 
iolvere a privarcene cotanto a buon 
ora J Sono impenetrabili i yollri di- 
vini difegni, e niuno fu mai a parte 
de’ vodri configli . Ma forfè la fua 
bella innocenza vi fece pietà : nè vo- 
lede che il Mondo , il Demonio , li 
lufingadero più lungo tempo colla 
folle fpcranza di poterla un di fo- 
pradàre . 

Il qual timore farebbe comparfo 
maggiore a chi cmliderando i rifehi , 
che in un Mondo cotanto reo può 
incontrar l’innocenza avclfe aggiunto 
.a quello dell’ cd'er Giovane , quello 
ancora dcircfier Ricco , doviziofo , 
cd agiato ne’fuoi domedici atìàri ; E 
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appunto Dio fa 'a quali interni aflal- 
ti iu in limile dato cQiqda colla fua 
innocenza , la fua Cndiana modera- 
zione : due virtù ^ che cotanto fi a- 
mano , e che fpelTe fiate , per non dir 
fempre, vanno unite, e di conferva! 

Dice il Crifologo nel fuo primo 
Sermone , che 1 ultimo urto , dato 
all’ innocenza dal Prodigo , ed il pri- 
mo dimoio , con cui venilTc follecita- 
to in lui il defiderio del libertinag- 
gio , ufcl di mano alle ricchezze : e 
che le fole facoltà degli Avi , le qua- 
li negate dal Padre l’ averebbono con* 
fervalo innocente, concedute dal Ge- 
nitor connivente , lo irapiverirono . 
Di quello inlelicillìmo originale ne ha 
il nollro Secolo infelice copie cotan* 
to efatte , che neppure ci vien lafcia- 
ta la libertà di dubitarne . Fanno le 
ricchezze colle nodre cattive inclina- 
zioni , rafTomigliate altre volte ad un 
rufcello, che coir andare innanzi fi fa 
maggiore , ciocche con codedo fanno 
le acque, che Ibpravcngono . Lo tol- 
gono da quella fua povertà e derilez- 
za , durante la quale appena drafei- 
navali timido c redio fra l’erbe e 
tra’ fiori, e lo gonfiano e l’infuperbi- 
feono : licché cangiato nome diventa 
fiume , loprafTa i campi , riempie le 
valli ; e ciò che incontra colle fue ri- 
gogliofe piene fpinge iimanzi , e rav- 
volge . Ma a petto ancora di queda 
furiofa circodanza dei Ilio pericolo , 
dette il nodro Prelato laido , ed 
immobile : che non così o robudo 
cerro al fortìare degli Aquiloni , nè 
lodo Icoglio al cozzare de’ maroli . 
L’abbondanza de’ beni, di cui il fuo 
nobile dato avrebbe avuto con che 
mantenerli , anche colf adeguare un 
infame piatto alle corruttele e a’ vi- 
zi del Secolo: Il gencrofo amore de’ 
fuoi , che avrebbono rìlguardato non 
come una prodigalità , ma come una 
amorevole connivenza verio di lui il 
provederlo di Ibmme maggiori , fa- 
rebl^ono dati quei torrenti , che ave- 
rebboiio accrel'ciuto nel mal pendio 
delle nodre ree inclinazioni , il loro 
precipizio , fe la dia cridiana mode- 

razio- 
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fazione non vi avcfle poflo riparo . ti di voi amarinìma immas^inarionc 
Da quefto luogo di verità , donde figuratevi , dico , che il Cielo meno 
Ogni leggiera menzogna prenderebbe irato contro di Noi, l’abbia lafciato 
aria di facrilegio , mi confelTo telli- oggi ancora vegeto e vivo : e che a 
monio della maniera con cui vide in me,, che tante volte ho goduto di fua 
Roma Monsig. Talenti . Magnani- foayiffima lamiliarità ,. chicdcllc eh’ 
mo, ma a regola di prudenza; gene- egli fiali . (Quello,- vi dovrei dire ,, è 
rofo , ma a norma di una virtuol'a un Prelato y che nella l'ua prima 
moderazione; economo, ma col con- giovinezza chiamato a Roma dal de- 
figlio di una Eccleliaftica fplendidez- liderio di dillinguerli in fervizio del- 
za. Mortr.inJo bendi Papere, che la la S. Sede, conlumò i primi anni nel 
virtù polla Icmpre nel mezzo, fé en- Collegio de’ Padri efemplarillìmi delle 
tra ne confini di taluno de’ Puoi ellre- Scuole Pie nel Nazareno, indi nell’ 
mi, diventa vizio. Accademia Eccletìaltica, due Pplendi- 

E certamente quello virtuoPo- rego- de Scuole', due magnifici Teatri del- 
lamento di vivere , Pe il Cielo folPe la Santità e delle’ Scienze : Ed indi 
flato con Noi più giuflo...-..-No , tal profitto ritralTene , che arrivò a 
volli dire più benigno : e compatite- Pollenere dalle pubbliche Cattedre i 
mi, Pe la mente dall’acerbità del do- Dommi di nollra Fede ,. e a palPeg- 
lore ingombra,, e PopraPatta , cercan- giare di colaPsù con piè franco,, e fi- 
do un’ ePprelPione più viva, a poco curo le vicende Pempre vantaggiolilTì- 
che non mi fece inciampare in una me di S. ChiePa ne’ Secoli oltrepalTa- 
beflemmia : quello’ virtuolb regola- ti i e (èmpre più limile a chi inPe- 
memo’di vivere , Pe il Cielo , dico , gna » che a chi mollra di avere llu- 
folle flato- con Noi più benigno , 1’ ciato . Fu’ poi Prelato Domellico di 
averebbe traPportato di' volo a quelle . Nollro- Signore, e Votante di Segna- 
ragguardevoli Dignità, a cui già prc- tura. Nell ePercizio della’ qual carica, 
ventivamente l’aveano innalzato i de- tal fu la Pua diligenza e puntualità , 
fiderj , e le Ppcranze di tutta Ro- e tal dimoftrò in altre occalioni de- 
ma. flrezza e intelligenza de’ pubblici affa- 

Nè quelle Pperanze Parebbono Hate ri, che i Supremi Amminillratori del- 
efimere e vane, come appoggiate Po- lo Stato Ecclctìallico , informati di 
pra una cert’aria , o vogliamo dire , quelli , c di altri Puoi lodevolilPimi 
attrattiva di naturale amabile, e dol- pregi, lo prePentarono al Governo di 
ce , e nonjgià flabilite Pulla baPe qua- Rieti : credendolo capace di grvvema- 
dra e mafliccia del merito . Siatene re , in un età, in cui non’ arrivando 
teftimonj voi’ flefli , Saggi , che io ancora al quinto luflro, altri appena 
Ben di quaPsù vi ravviPo , eftimatori ha imparato a Papere ubbidire - Ma 
delle cote, e di' tale ePperienza, che si volle quel' Dio, nelle mani di cui 
potefle ben dare un’occhiata ncll’av- Ibno le noflre forti , chr cadelPe in 
venire’, Penza che vi lia per elTere una malattia’ pericoloPa : la quale fe- 
malagevole coPa ,. avvegnaché cosi al ce temere a Roma di doverlo perde- 
barlume, incontrarvi in un vero - Udi- re,, quando trattandofi di ogni altro, 
te dunque . neppure (i Parebbe accorta di averlo 

Quel freddo' immobile Cadavere , acquiflato- Novella cosi dolorofa foar- 
qtdla malfa di carne ozioPa ed inuti- Pah in quell’ ampia Città , che aflue- 
le , che giace laPsù in mezzo a quel fatta per altro allr Arditi delle gran- 
doloroPo apparato di morte , è tutto di fortune , non fi niente cosi facil- 
ciò , che a Noi è rimaflo di MonPi- mente alle private diPgrazie , fc si , 
gnore Michele Talenti .• Figurate- che per buona pane Ir turbaffè e fi 
vi incanto ; ed oh per me c per mol- ftomponelTe. Vive oggi fra voi , chi 

D z può 
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jiiò cilere veridico, finceriffimo certi- ^ 
liionio deiraftìuen/a di varj p,eneri di^ 
Perfonc , che concorfero alia di luf 
Cala ; in parte per giurtilieare fcco 
rtclH nei vicino pencolo ii proprio 
rammarico , c in parte per conloraiii 
al lampo di qualche fovrapiunta (pe- 
ranza . Ivi li contarono Prelati, e de’ 
più ragftuardevoli della Corte : o iia 
per la nobiltà de’ Natali, o Iia per la 
diltiir/innc delle Cariche . Ivi alcuni 
de' Cardinali , che non ebbono a vile 
linpep.nare il decoro della porpora per 
coatcllare al Pubblico ii loro ramma- 
rico . Ivi finalmente più mertaggieri 
fpiccati l’uno fuccelTivo all’altro dal 
banco di Sua Santità, Uomo, fé al- 
tro mai , perfetto conofcitore del me- 
rito : il di cui difpiacere, per la mor- 
te di Monsig. Talenti, non temè 
di artàlirlo , anche in mezzo a quei 
graviflimi affari , che occupano fem- 
pre la Tua mente rantiflìma, dirtratta 
o dalle premure del Principato , o 
dalle cure del Sacerdozio. 

Indi per caricare vie più le vortre 
maraviglie , e per obbligarvi a vie più 
confertace , quanto fieno giurte le no- 
rtre lagrime , dopo aver foddisfatto 
alle voiw richiefte ; e quanto tem- 
po , Ib^ugnerei , credete voi , che 
abbia f^fo il nortro Prelato per 
meritarli , c un concetto cosi vantag- 
io/b , e si lunga ferie di plaufibili 
irtinzionì nella Corte di Roma f 
Cena cofa li è , che il guadagnarli in 
quel varto compendio di Mondo l’opi- 
nione univcrfale di prudente e dì 
iurto . la confiderazione di favio e 
i dotto , la dirtinzione delle cariche , 
c de’ governi , la rtima della Prelatu- 
ra , f amore de’ Cardinal , e finalmen- 
te la follccitudine del Sommo Ponte- 
fice ; certo è , dico , che l’ottenere 
tutto querto in Roma, non è fé non 
una azione malagevole molto , e da 
non venirne a capo che dopo piu lu- 
rtri. E pure il Talenti meritò tut- 
to ciò nel corfo breviflimo di due an- 
ni , nè pur compiuti . Onde s’incan- 
na chiunque non avendolo conofeiu- 
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to s’immagina, che noi a pie di que- 
fto fumilo feretro piangiamo le !pe- 
raiize di ciò , che ÀIoN.uc. Tale.v- 
Ti poteva ottenere in Roma; noi p-an- 
giaino ancora la perdita di quel, che 
vi avea già otteimro. 

Ufdie ora di quella vortra previ- 
denza liglia in voi , come teflè vi 
dilli, dì una lunga cTperienza, e lia- 
tc poi tertimonj di quanto ben fon- 
date foflero le fpcraiize , che ii avea- 
no di lui. Quanto averebbe fatto in 
una lunga età , chi fece tanto in una 
si breve ^ dove farebbe giunto in una 
matura vecchiezza, chi giovinetto di 
ventitré anni avanzò tant’ oltre le 
fue condizioni? 

Ah diviniflìma Providenza ! giac- 
ché vi compiacene finalmente di to- 
gliercelo , almeno compatite in Noi 
quella naturai ritrosia , con cui ma- 
lamente ci accomodiamo a foffrire un 
colpo cosi fenlibile, fenza che a nul- 
la valelTero i nortri voti a trattener- 
lo. Un punto folo privò querto libe- 
ro Screniflimo Cielo di una de’ più 
begli Aftri , che a. giorni nortri forte 
fono a rifchiararlo ; torte un Figlia 
a querta Sercnirtima Repubblica, che 
Dio fempre più proibii e feliciti j 
privò di un zelante Cittadino quella 
nobilirtfima Patria, e la Aia Illustre 
Famiglia di uno de’fuoi pregi più 
luminoli. 

£ giacché a Noi noa rimane altro ^ 
che uniformarli a’ divini voleri di chR 
tutto difpone ^ e ciocché difpone , 
a nortro comun bene difpone , alme- 
no Voi , Anima benedetta , che co- 
me ci giova fpcrare godete ora ia 
Paradifb il ihitto delle nobili, e cri- 
rtìane vinù da Voi efercitate nel 
Mondo rivolgete di cortafsù un oc- 
chio benigno , e uno fguardo di gra- 
titudine, fbvra querta vortra dilettiflì- 
ma Patria . Pregate la divina Bontà 
a rtcndere fovra di Lei, in tempi co- 
si calamitofì , l’autorevole fua Prote- 
zione; acciò mai venga meno in Lei 
la candidezza della Religione , e la 
rettitudine della Giuflizia : che fono 

le 
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le due fdidiflìme bali , fovra le quali 
pofa ficuraja felicità de’ Regni, e de- 
gl’ Imperii. Riveritiflimi Afcoltatori: 
ho detto : Molto , fé li riguarda la 
fearfezza de’ mici talenti , e l’ angu- 
(lia del tem(X) allegnatomi; poco, fe 
la voltra comune cfpetta^one ; nul" 
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la poi , fe il merito infinito del già 
fu , ed ora più non è l’ ILLUSTRIS- 
SIMO , e REVERENDISSIMO MON- 
SIGNORE MICHELE TALENTI , 
di Tempre degna, e di fempre ooor»< 
ta ricordanza. 
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quefto è il luogo , do- 
ve io non fo già fé per 
inafprire o per difaccr- 
bare l’alta piaga del vo- 
flro inconfolabile ram- 
marico, ho da ridire a 
Voi le lodi del M. R.P. 
F. Francesco Maria d’ Atina , 
che già voftro Provinciale, già voltro 
Padre , già lume e gloria del voftro 
Serafico Ordine , ora che invidiofa 
morte ve ’l tolfe , è divenuto luttuo- 
fa cagione del volito pianto : e fe co- 
ftoro , che attepti e fpefli mi Hanno 
intorno, hanno da eflerc nel numero 
di Quegli Uditori , nel cuor de' quali 
debbo io 0 accrefcere o mitigare il 
dolore , dimoftrando nelle belle qua- 
lità del Defunto la giuftizia che han- 
no di dolerti ; perdonatemela RR. PP. 
o io non ho comprefo qualche mifte- 
ro , che racchiudevafi lotto de’ voftri 
comandamenti , o pure l’impaziente 
deliderio di efeguirli non^ mi diede li- 
bertà , nè mi permilc tem[X) da efa- 
minarli . Se è dimeftico il voftro cor- 
doglio , e fc non altronde che dalle 
voftre private mura trac fua lagrime- 
volc origine il voftro pianto , perchè 
voler poi che più oltre de’ voftri Chio- 
ftri li trasfonda quello ne’ cuori del 
Pubblica a turbare la pace d’iina Cit- 
tà p è perchè volere , -che una perdi- 
la , che è tutta voftra , c ehc una 



difavventura , la quale ficcoftie volle 
il Cielo che a Voi foli toccaflc il 
foftèrirla, cosi vorrebbe ragione, che 
a Voi foli toccalfe di piagnerla , riem» 
pia col mezzo di quelle immagini di 
morte di torbide e nere idee le men- 
ti di tanti Cittadini ? Per avventura 
è sì grande il voftro cordoglio , che 
a limiglianza d’un fiume di primo no- 
me non capace d’elfer raccniufo nell’ 
anguftia delle lue native fponde , ro- 
vclciali e copre coll’impeto delle lue 
onde i vicini campi : o pure la per- 
dita da Voi fatta è per verità cosi 
grande , che ralfcmbrandovi infulfì- 
cienti a piagnerla le voftre lagrime , 
vi par dovere di mendicarne altre 
molte da tutti Noi : oftèrendo cosi 
‘ al caro nome , ed all’ atnara memoria 
del voftro Defunto que’ pianti, che da 
Voi dcbbonfegli per giuftizia , accre- 
feiuti e renduti più copioli da quel- 
li , che da Noi nfcuoterete per com- 
palf one ? Quella però è una pietà , 
che altrui vai troppo cara ; e facil- 
mente potrebbe prendere un’aria d’ 
indiferetezza con quel Mondo , che 
anticipatamente avendo fatto i fune- 
rali al voftro Padre , allora quando 
coperto delle voftre umili lane de- 
fraudò le fue fperanze coH’involarfe- 
gli , c’pare , che aver polla qualche 
ragione di non voler ritoccare rdeffo 
la vecchia piaga, e rrn:n ui traili i< ii 
, t.u- 
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tanta pena gli antichi affanni . Ma 
liali qual cfflr vuoili , finalmente non 
può non ellcr giuffo il motivo , il 
quale fpinre a Kir pubblico un lutto 
privato, e aJ aprire un maeffnib Tea- 
tro alle Jimelliche lagrime Uomini , 
come Voi liete , volontari difpregia- 
tori si del rimanente delle pompe 
mondane , si ancora di quella vana 
ambizione , che fa fcrvirc alla fuper- 
bia de’ vivi le ceneri c Toffa de’tra- 
palfiati. Ed io per me ravvifo in que- 
lla vollra rilbluzJone un tratto di 
umana faviezza, la quale in vece di 
bialimo meriterebbe gli applauli di 
ogni altro Oratore, alla cui dilicatez- 
za il timor di adularvi non rendeffe 
fofpctta ancora la linccrità della lo- 
de. Imperocché elTendo opinione del 
Mondo , che non debbanli lodar do- 
po morte , fc non fé quegli Uomini 
di Arepitol'a virtù , che avendo avuto 
ampio Teatro, in cui efcrcitarla, lic- 
come vivendo o la refTero o la dilc- 
fero , cosi morendo fconccrtarono la 
Repubblica ; egli era dovere dilingan- 
narli una volta, facendo conofeer lo- 
ro, che non fono foli nelle Reggie e 
negli Eferciti gli affari delia Politica 
e della Guerra a far degni di lode co- 
loro, che morirono cfercitandoli . An- 
cora nelle ffanze più ritirate del San- 
tuario vivono molte Anime grandi , 
cui mancano gli fpettatori c la (ce- 
na, ma non viene meno il continuo 
cfercizio di un’eroica virtù : alla qua- 
le , fe favellar volcfifimo col lingu;^- 
gio del Mondo , dovrebbeli augurare 
una. miglior fortuna , ma offenderem- 
mo la veriti , la quale per la bocca 
d’ un gran Filofofo c' infegna , che la 
virtù , liccome è premio , cosi é tea- 
tro a (é fteffa ; ugualmente non bifo- 
gncvolc , né di chi la rimuneri , nè 
di chi la lodi. Né v’é dubbio , che 
a si gran numero una ne rimanellè 
di meno, allora quando lafciò di vi- 
vere il voffrO' buon Padre ; fc Voi 
(teiri , ora che più non ha da temer- 
li la fua gelofa umiltà , confeff'ate , 
che in que' tre (lati di Difcepolo , di 
Maeffro, e di Supcriore, ne’ quali lo 
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conofeeffe , ei pofTedette in grado eim< 
nente tutte quelle virtù , che furono 
allora il caro oggetto delle vollre af- 
fezioni , e fono adeffb tutta la dolen- 
te cagione del volito pianto . Quan- 
do fu Difcepolo , feppe (ludiarc con 
fodo profitto ; quando fu Maeffro , 
feppe infegnare con profonda dottri- 
na ; quando fu Supcriore , feppe co 
mandare con diferetezza amorevole , 
eligendo da Voi , o fuoi Compagni, 

0 fuoi Difcepoli , o fuoi Sudditi , tut- 
to r amore , e tutto ’l rifpctto , e 
tutta la riverenza , che dovcali a chi 
con Voi tanto fruttuofamente (India- 
va, a chi a V'^oi tanto dottamente in- 
fegnava , e a chi a Voi con tanto 
amor prcliedeva . E (c quelli furono 

1 tre riguardi, per cui l’amaffc vivo, 
e fc quelle Inno le tre luttuofc ra- 
gioni , per cui lo pi.ignete defunto , 
contentatevi , che io brevemente ve- 
le ripeta ; non tanto per far giullizia 
.il voltro dovcrolb rammarico, quan- 
to per adempiere le parti di pietofo 
Confolatore : facendovi vedere nel te- 
nore della vita, ch’egli tenne, quan- 
to lia ben fondata là fpcranza , che 
goda egli in Ciclo il premio di fuc 
virtù; e quanto lia ragionevole il ti- 
more , che rechino ingiuria alla fua 
eterna quiete i voliti affanni. 

E prima che io imprenda a ragio- 
narvi delle virtuofe operazioni , c dell’ 
efemplar vita , che menò fra’ fuoi Rc- 
ligioli il P. Francesco Maria ; io 
mi dò a credere, che né a Voi dif- 
gradevole colà, né a quella benedett’ 
Anima debba ellcr difearo , fc vi trat- 
tengo brevemente c di paflàggio a 
conliderarc l'antica nobilillima origi- 
ne , da cui tralfc egli una di quelle 
civili c coffumate neceffìtà, dalle qua- 
li vengono obbligati gli Uomini ad 
accrelccre , o per lo meno a non if- 
minuire la gloria degli Antenati . E 
ciò non tanto per feguire l’ordine 
univerfalmcnte tenuto da tutti colo- 
ro, che all'onorata memoria de’ Mor- 
ti tefl'ono elogi , c non parere dall’ 
ufo comune di tanti Valentuomini 
lontanillimo ; quanto per dare alle 
D 4 vie- 
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virtù del mio Defunto tutto quell’ il- 
luflrc rifalto , che fogliono eflTe avere 
nel Mondo , allora quando nel fegna- 
lare un Uomo , che pofledcvale , ga- 
reggiarono co’ funi natali, e quelli da 
quelle, e quelle da ouefli fcambievol- 
nicntc fplendore e lode parteciparo- 
no. Sappiate dunque, che dalla Ger- 
mania , ove già da gran tempo fede 
avea e nome il tronco della Fami- 
glia , trapiantolTi in quello lìoritilli- 
mo Regno un nobil germe de’Tau- 
1 .ERI . E qui a fomiglinnza di quelle 
piante, che cangiando clima e terre- 
no , acquillano gentile/j'.a e fecondi- 
tà m.iggiore di quella comunicata lo- 
ro dai fuolo natio , allevato prima 
all'aura e al dolce inartio delle Re- 
gie beneficenze , accrefeiutoindi fplen- 
didamente da’fuoi llelTì generoli ram- 
polli, e felicemente inneflato ad altri 
Alberi gentilizi , di lui nulla meno 
profondi nelle radici , c nulla meno 
valli nell’ ombre , conta fta’fuoi ulti- 
mi frutti il noflro Francesco \ de- 
gno però d’cf'er pollo fra’ primi nel 
numero di que’ molti, che ne’trafan- 
dati fecoli l’ illullrarono . E per far 
ciò, non rivolfe egli gli occhi ambi- 
zioli a que’ fanguiiiolì militari arneli , 
ne a quelle dotte pacifiche toghe , 
che numerolàmente pendevano dagli 
antichi rami di fua Famiglia , accrc- 
fcendole coll’onorato pelo la gloria ; 
ma fi iafeiò allettare più predo dal 
generofo efemplo di quei , che le gran- 
dezze dc>‘Mondo , e gli agi della 
Patema Cafa podi in non cale , vif- 
féro tutti a fe fìcin , vivendo Iblo a 
Dio . E Quando tante alti e mancate 
lòlfero , badava ficuramente per ac- 
cenderlo all’ efccuzione di si lodevol 
difcgno la venerabile e fempre degna 
memoria del Padre F. Giovanni 
r A u t E R o , uno de’ più illuminati 
Macilri di fpirito , uno de’ più r^- 
.. guardevoli Soggetti, che didinguede- 
ro l’inligne Ordine Domenicano, e la 
gloria pm bella , ed il più chiaro pre- 
gio di fua Famiglia. Se pure non vo- 
gliam dire, che affai piu da vicino , 
c con ptu proliima tenerezza di lac- 
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gue lo moveffe l’cfcinplarc del p. p, 
Giambatista Taueero fuo dcgniflì- 
mo Zio, c già due volte Provinciale 
di fua Religione , Patriarca indi in 
Gerofblima , e Procuratore Generale 
dell’Ordine : le cui ampliflìme lodi 
poffono ridrignerfì nel genorofo rifiu- 
to che te di più Mitre Arcivefcovili , 
per poter morire, quii voile vivere, 
umil Figlio di S. Francefeo . 

Ora o fu quelli , o fovra alcun al- 
tro di que’gloriofi vclligi , che im- 
preffero nella via del Signore i fuoi 
Maggiori , podoli a canmiinarc il no- 
dro nobile Giovinetto , li diè tanto 
tempo a fuggire dal Mondo , quanto 
badò per conofcerlo , e non li trat- 
tenne a feioglierne i lacci , fe non in 
quanto tardò ad avvederli , che lo 
Itrigncvano. Dopo aver conlumato il 
primo fiore de’ fuoi verdi anni nello 
Itudio delle lettere umane , apprefe- 
da lui in queda nobililììma Capitale, 
non tanto per ornarl'cne , quanto per 
ingentilii fene e migliorartene 1’ ani- 
mo , annoiato cosi a buon’ora del 
Mondo, e vago oltiemodo di appren- 
dere quella feienza , che dee effere' 
eterna , diè fuo nome all’ Ordino Se- 
rafico di S. Francefeo, cd ebbe cuor 
di nafconderc l'otto l’umiltà di fue 
fante lane que’ talenti e quelle doti , 
che, per quanto a lui parte , ugual- 
mente che grand» , potevano riufeir- 
gli pcricolofe . Intanto nell'anno del- 
ibo rigoroliffimo Noviziato, dimenti- 
catoli ogni altro libro, tuor che quel-* 

10 del CrocifiUb; difprezzata ogni al- 
tra cognizione , fuor che la necella- 
riliima della falute, gittò certi dabi- 

11 fondamenti , Ibvra de’ quali potè 
poi ergere tutta la macchina degli al- 
tri fuoi (lud) ; fenza che quella in 
andar di giorni o crollalfe, o fi fcol- 
legalì'e all’ urto di certe opinioni , 
che tanno delle Icienze in aria alcu- 
na volta una confulior.e , akun’ altra 
una rovina. La lua mente , feconda- 
ta da que' primi limpidilTimi lèmi di 
vero , che fono a chi ben li confide- 
rà non tanto alti principi del nodro 
fapcrc , quanto regole infallibili del 

nc- 
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hoftro vivere , o non produffe poi , o 
non ammife ^lella fregolata mafTa d’ 
idee, che fpefTc volte fervono a ren- 
derci jiiù (uperhi , né mai giovano a 
farci più fav) . Ond’è, che compiuto 
lodevolmente il tempo della fua reli- 
giofa probazione , e ftrettoli più da 
•vicino al CrocifìlTo col legame de’ 
fanti Tuoi voti , potè poi entrare nel 
vado mare de’ Filofotìci e Teologici 
Studi ; c non folo corteggiarne pauro- 
fo ed incTpeito le fponde, ma ingol- 
fidi coraggiolb nell’alto; come quel- 
lo , c’>ie affuefatto erali a mai non per- 
der d’occhio la fua fedele feorta in 
còsi perir liofa navigazione . Lo vide- 
ro i Conventi di Firenze c di Roma 
attento alle lezioni , occupato negli 
rtudj , profondarli nelle dottrine , e 
dirtingucrii in ogni fotta di feientifi- 
ca controverlia , che forgerte colà , 
come ufo è nelle Scuole : fenza però 
dlrtraerli nè punto nè poco dallo rtu- 
dio di quella perfezione , che era 1’ 
unico oggetto delle fue più tenere fol- 
lecitudini ; c fenza patire veruno dif- 
vagamento dalla contemplazione di 
(juella prima Verità, che ferve poi di 
heura norma, e di certa guida all’ac- 
qtiirto degli altri veri , incerti e dub- 
bioli . Unito in lui con invidiabile , 
c pure con faciliflìmo inneflo l’amo- 
re per la pietà , e l’ ardor per lo rtu- 
dio , faceva s) , che la purità del cuo- 
re fomminirtrarte lumi alla mente; e 
che la chiarezza della mente purifi- 
cafle gli eflétti dell’ animo . Uno de’ 
primi nel portarli avanti colle cogni- 
zioni ; uno degli ultimi nel procac- 
ciarfene applauù : il più dotto, ed il 
più umile; il più rtudiofo, ed il più 
ubbidiente . 

Studiando in Roma , parte colla 
chiarezza di fua mente , parte colla 
dolcezza del fuo naturale , parte coll’ 
innocenza de’ fuoi cortumi , feppe far 
fuo il cuore de’ Superiori si , che la 
loro beneHccnza verfo di lui impa- 
ziente di battere le rtrade ufate, co- 
minciava predo ad ufeir fuor di cam- 
mino , per anticipare il premio al fuo 
merito già coofumato . Ma folle mof- 
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fe di si luminofe fperanze , o forte 
forte , o forte configlio , ode un co- 
mando , che da Roma lo fpigne in 
Firenze , e l’obbliga a vedere in un 
fol colpo , che non ebbe riparo , e 
troncati i fuoi rtudj, c fvaniti gli al- 
trui difegni . Ubbidifee egli , c con 
queir allegrezza , che fa meritorio, e 
con quella indiflcrenz^ , che fuoi tar 
dolce il nortro ubbidire , ripiglia in 
quella non meno amena die dotta 
Città i fuoi rtudj ; e colà pure il fuo 
merito gli fa vedere riordita da capo 
la tela de’ fuoi vantaggiofi progrefTì . 
Ma appena cominciavano a tcil’erfene 
le prime fila, toma un altro coman- 
do a richiamarlo in Roma , e toma 
egli a far cadere in fuo profitro la 
prontezza della fua ubbidienza. Tan- 
to è vero, che la virtù o ha da cre- 
feere fra’ contrarti , e fra le contraddi- 
zioni degli Uomini, e purgarli nelle 
proprie traverlie collantemente da lei 
foflèrte ; o pur eflere una virtù fiac- 
ca c fnervata , e , come mefcolata col- 
le nortre naturali imperfezioni , di 
baflb e vii carato. Ma fe poi gitane 
a nobilirtìmo grado una virtù che fof- 
fre , a qual mai vogliamo noi dire 
che giueneflé la virtù di Francesco, 
la quarebbe della fua umile foflc- 
renza una forgente più alta e più 
nobile , perche derivata da quel- 
la uniformità co’ divini voleri , che 
fu fempre il fublime principio della 
foggezione di lui a’ voleri negli Uo- 
mini ? E fc deeli tanta lode ad una 
virtù che fortre , e mollra di farlo , 
quanta vogliamo noi dire , che debba- 
fene alla virtù di Francesco, la qua- 
le , per provederfi d’un merito più 
diltimo e mcn volgare , foHH , ma 
con una foflerenza, che nella collan- 
te ferenità dell’animo, e nell’aria in- 
alterabile del volto, nemmeno li per- 
mife lo fcarfo e naturale Ibllievo di 
I comparire? 

Da quella placidirtìma calma de’ 
fuoi alletti , tenuti fempre a dovere 
dalla ragione, fu egli facilmente aju- 
tato a portarli in guifa , che le vicen- 
de del vivere nulla pregiudicalTero 

all’ 
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sir intero pofledimento delle feienze: 
anzi l’acquifto di quelle fcrviire di 
crticaciflTimo c (bllecito antidoto a que’ 
rifentimcnti deiranimo, che pur trop- 
po riefeono inevitabili alla Hacchez- 
7 .a della nofira natura. Contel'sò, che 
viaggiando lludiato avea nel gran li- 
bro del Mondo e i coftunii degli Uo- 
mini , c i fegreti della Natura , con 
aliai maggior profitto di quello , che 
latto avèlie nelle fue folitarie medi- 
tazioni : che obbligato ad interrom- 
per gli fludj, avea pollo in nccelTìtà 
la Ina mente di prevenire le cogni- 
zioni , che doveanfegli comunicar nel- 
le . Scuole ; ciocche poi dolceinciuc lo 
fpinle a penfare , fe potefTe crederli 
vero quello, che fognò Platone, eller 
nate cioè , e non introdutte in noi le 
lettere , licchò poi per farne ufo ba- 
flafl'e folamente il rammentarfene : 
che rimediando alla nccenità di non 
poter apprendere nuove cole , col ri- 
flettere a ciò che aveva apprelò una 
volta, potè accertarli coirdpcrienza , 
che le verità fono l’una 1’ altra con- 
catenate , c che balla averne prefo da 
prima un buon filo, per venirne prc- 
ilo c follecitarrcnte a capo ; ond’c , 
che per divenire feienziato Uomo , 
penso egli che giovalfe molto, il me- 
ditare feriamente fu quel poco che s’ 
imparò, fenz' aflànnarli a voler fubito 
apprendere nuove cole . Tanto ci fc 
faper di fe Itclfo egli , che avendo 
fatto fcivirc al fuo, vantaggio i fuoi 
accidenti ,. volle ancora , che divenif- 
fero noflre iflruzioni le fue ingegnofe 
maniere d’ addottrinarli . 

Ma perchè , o prcHo o tardi che 
fiali , finalmente da quella fòmma ed 
infinita Giullizia, che rUuiverfò reg- 
ge, e neirUniverfo le cofe tutte con- 
torme l’ordine più perfetto, governa e 
difpone, è obbligato il Mondo ad ap- 
plaudire , e foventi fiate a premiar la 
virtù; indi fu , che il noflro Fran- 
cesco , terminato avendo il corfo 
iaticofo de’ fuoi fludj , fu eletto 
con gloria del fuo merito, c con in- 
tera foddisfazione de buoni ; a comu- 
nicare aiuui le fue dottrine, c a far 
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palTaggio dal grado di Difcepolo a 
quel di Maeflro. Addofl'aroli per tan- 
to l’impegno d’cfcrcitarvili , s’-avvide 
allora chi ebbe la forte di afcoltarlo 
ed in Averfa e qui in Napoli ne’ Con- 
venti di S. Maria c di S. Diego , quan- 
to profondo c nulla di meno qu.mto 
chiaro folle il fuo fapcre , c quanto, 
avelie valla la mente, c non per tan- 
to delle fue cognizioni tcnacillima . 
Io faccio a Voi, Uditori, quella giu- 
flizia che vi fi deve , in perfuaucr- 
mi , che ben fappiatc quanto gr.mde 
e palmare fia la ditlérenza che corre 
fra rallevarli le feienze in mente, c 
ira l’ obbligazione di doverle iiilegna- 
re ad altri. Fino che flanno effe rac- 
chiufe nc’cotifini del noflro ingegno, 
fanno a nei di loro fleffe una piena 
e dolce comparfa , dilettandoci F in- 
telletto nell'atto flefìò che lo fecon- 
dano : laddove poi fe hanno da uleir 
fuori di noi , tanno tal volta una nic- 
fchitia e lagrinievole riufeita . A fo- 
miglianza di que’ rivoli , che conlidc- 
rati nel proprio letto , ci lufingano 
colla loro limpidezza, e col dovizio- 
fo concorfo deli’ acque e’ pare, che ci 
afficurino di non dover mai venir me- 
no , e rimaner full’ al'ciutto ; ma fe 
poi flralciann in più canali , per traf- 
portar F onde loro a fecondare ne’ 
campi le tenere piante , può facilmen- 
te avvenire , che in quella divcilità 
di corfo .s’intorbidino, e che non reg- 
gendo il fondo dell’ acque a fommini- 
Ararne fuori di fe tanta copia, riman- 
gano predo fui fecco . Ma non era 
già di dovere , che della fua feienza 
faccfl'e un cotanto infelice prognofli- 
co il noflro favio Maeflro . tra ella 
tale, che colma tutta di fe, per quan- 
to fofle lungo quel- corfo. d'anni , in 
cui negli altri diflùfcli , mai non com- 
parve o meno chiara o men dovizio- 
fa . Sempre li udì dalla fua bocca un’ 
iflcfl'a dolciflìma eloquenza :. fempre 
li conobbe nella fua mente una mc- 
delima maravigliofa profondità di fa- 
pere : c quello che dee più rimarcar- 
ti , fempre fi ravvisò nelle fue paro- 
le, Rc’fuoi tratti, c nell’ amabili fuc. 

mi.- 
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maniere ferma flarfi ed immobile 1’ 
orìgine del-fuo fapere, e del fuo pro- 
fittevole infegnarc. Quale, rilpctto ai 
primo , fu un vivo delidcrìo di fcm- 
pre più perfezionare la Tua fdcnza ; 
e, rilpctto al fecondo, fu una flraor- 
dinaria dolcezza co’fuoi Difcepoli. 

£ qui io bramerei , che Voi vi ram- 
mentane , quanto Ila dirtìcile mante- 
nere nella qualità di Maeliro quell’ 
umile docilità, che tanto agevolmen- 
te ritrovali in chi è Difcepolo/ ; e 
quanto rara lia e dirficil cola , che 
voglia riconofcerli bilògiievole d’ im- 
parare o con altro ordine , o fotte 
altri Macrtri , chi già palsò dalla Scuo- 
la alle Cattedre . Alla prima per al- 
tro covi lodevole virtù li oppongono 
le idee, che noi abbiamo di noi (lef- 
li : e alla feconda poco conolciuta 
neccflltà li oppongono le idee , che c’ 
immaginiamo aver gli altri di noi . 
Quelle perchè aiutandoci a confronta- 
re coir altrui ignoranza le nollre co- 
gnizioni , mentre nella foverchia Ili- 
ma di noi lleflì dilatataci 1’ animo , 
ce r inaCprilcono: e quelle perchè fup- 
poncndole per noi vantaggioliirime , 
temiamo di dar loro. con nollro di- 
feapito un vcrgognoliliimo contraopo- 
Ho , ogni volta che in mente d Uo- 
rnini accanto alla gloriola immagine 
di Maeliro doveflc forgere quella , 
che da noi non li fa tutto, o non s’ 
imparò bene quel che li fa . E pure 
ambedue codclli pregi , quantunque 
cosi particolari , furono nulladimeno 
familiari a ì'rancesco • e si c per 
Tal guilà , che nell’ ufo continuo di 
cfcreitarli , per poco non li conobbe- 
ro. La giovialità del fuo volto anche 
in me»zo all’altrui mancanze Tempre 
rillefFa , l’allàbilità del fuo naturale 
anche nell’ atto d’infcgnarc e di ri- 
prendere Tempre amabile , permctte- 
vangli a gran fatica un’aria di fblle- 
nutezza , ma si dolce e temperato 
cosi , che apjscna ballava a dilliiiguer- 
lo fra’fuoi Difcepoli. La fua chiarez- 
za nell’ addottrinare altri, non gli po- 
tè mai fervile dt iLufa per non ripe- 
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terc alle menti più tarde ciocché dif.; 
ficilmcntc apprendevano. La fodezza 
di lue dottrine non lo difpensò mai 
dal perfuadcre con fatica cni concra- 
Havale : nè fdegnò mai la lutninolà. 
fua mente di umiliarli a fgombrare 
da quelle de’ Giovani certe fottili neb- 
bie , le quali , comechè infufnilenti 
e leggiere , nulladimeno lo fplendorc 
del vero ritardano alle volte , e tali 
altre per Tempre inmedifeono . E nul- 
la meno di ciò polledette quell’ altro 
pregio più fu lodatovi , di riconofee- 
re in le una llrccta neceflità di Tem- 
pre più ripurgare la fua mente , e 
ièmprc più ripulire i Tuoi lludj nel 
continuo efame delle verit i ricevute , 
Ciocché egli maravigliofutientc ope- 
rò, coU’aflìdua lezione de’ Padri e de’ 
Concili , e colf ingegnarli di hevere 
nella fonte , ed claminar nell' origine 
quelle cognizioni, che non femprc pu- 
re e limpide fi attingono ne"’ rigagno- 
li . Qui gli riufei fpogliatli di que’ 
pregiudizi , che con tanto danno del 
vero fpoliamo alla mente : qui fu do- 
ve conobbe doverli credere infullìftcn* 
ti e vane quelle opinioni , che non 
non hanno altro appoggio, che il gc* 
nio c r impegno : e qui pure liccomc 
averà Ièmprc chi lo lodi , così do* 
vrebl)€ avere e chi l’imiti , c chi lo 
fegua . 

Se la vita però di Francfsco , H 
cui noi rendiamo quelli melli dove* 
ri, non folfe Hata illullre, che per li 
motivi da me fin qui divifati , per 
rendervi fcniibili al fuo merito ; po- 
trebbe alcun dubitare , che Biancall'c 
alla fua virtù quell’ ultimo finimen- 
to , a cui fuorclla giugnere , egni 
volta , che dal piano del volgo ve* 
nendo innalzata argoverno, non va- 
cilla fui pollo , ma procura , che la 
di lui altezza ferva a Habilinie c a 
renderne più vilìbili le perfezioni. Io 
llelfo la rifguardcrei come una virtù 
fuor di cimento , e che non avendo 
mai travalicato i confini d’uita lode- 
vole mediocrità , non potè mai avan- 
zarfi a toccar quelli deirouimo. Fi- 
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nainiente ficcomc nulla più Corrom- 
pe i cuori , che una lunga e collante 
profi^erità ; e (icconie non vi ha co- 
munemente , che la balTeiza d’una 
vita privata , che pofTa mantenere gli 
Uomini nell’ iiHervanza del dovere e 
del giullo j cosi non v’è più azzar- 
dofo periglio per la virtù , che avven- 
turarla alle lulinghe e a i comodi del 
comando . Che le ella a si dolce in- 
canto , e in sì amabile rifthio avvicn 
che rclilta e non cada , ha tutta la 
ciudizia di larii credere una virtù 
fublime , cui dcbbanli e le lodi , e le 
acclamazioni degli Uomini . Ma l'anno 
bene tutti coloro , a’ quali prdiede men- 
tre vilFc , colui cheora piangiamo def un- 
to , aver confcrvato nel grado di Su- 
pcriore le virtù di privato , e di van- 
taggio aver aggiunto a quelle uu’ eroi- 
ca Beneficenza , ed una paterna Pie- 
tà , per poter dare un ludro maggio- 
re alle [M'imc con quelle ultime, tan- 
to degne di chi governa. 

£ quando io vi ragiono della Tua 
beneficenza, intendo parlarvi d’una 
benclicenza propria e del fuo flato c 
del povero luo lllituto, la quale tut- 
te avendo ripofte le lue fperanze nel- 
la divina , non poteva eflere nè più 
nobile nella l'uà origine , nè più co- 
pioi'a ne’ fuoi progrelli , nè più inefau- 
Ila ne’ fuoi elìctti . Di una beneficen- 
za , che , fenza aver d’ onde prende- 
re, tutto polliede; che priva di beni 
terreni , ha fue dovizie nelle mani di 
quell’ altillìma Providenza, che anche 
a gigli del campo non lafcia mancare 
il modo di teneramente alimentarli , 
c di sfoggiataracnte abbellirli . Furo- 
no intanto ellétti di cosi nobil virtù 
que’generoli defideri ch’ebbe egli di 
comandare, giacché difpenfar non po- 
teali dal farlo, ne' luoghi più mefeni- 
ni e più poveri : cercando nelle fue 
prelctturc, più che il proprio vantag- 
gio, l’occalioni di ptiter elTer benefi- 
co . In 'quelli addolfatofi egli folo le 
miferie di tutti , e caricata la fua fof- 
ferenza de’ pubblici incomodi , fc cre- 
clfre, che hccome era tutto cuore per 
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intraprendere diffìcili iniprefe_ , cosi 
fofle tutto mente per ben •dirigerle , 
c tutto malli per meglio efcguirlc . 
■Vcggonli ancora , e viveranno lèm- 
pre nella memoria de’ Poderi, in più 
Conventi di fua Provincia l’opcre del- 
la fua providenza o nelle fanhiiche, 
ov’tra angulla l’abitazione ; o negli 
abbellimenti , ov’era nien colta ; o 
nelle religiofe comodità , ove quelle 
dclidera vanii . Nè fu già quélla fua 
Bene-licenza cosi avara di le mede-li- 
ma , che , rillrctta nell’ anguUie del 
Chiollro, negato avelie di dillondcrfi 
a prò del pubblico . Iiuperocchè ne 
provarono i bc-nignilììnii efletti c tan- 
te povere ed orlane V’ergitii, che da 
lui ebboiio e ’l folic-ntanic-iiio e la do- 
te ; e t.inti abbandonati mc-fchini , 
che trovai ono nel fuo cuore c- tene- 
rezza per clfcrc compatiti , c cc-nc-ro- 
lità per elT't-r foccorli ; c- fin tre dif- 
graziati Alemanni , clic- , condannaci 
ad una vcrgognoiillima morte, li con* 
lelTiu'onu debitori della grazia ottenu- 
ta alle dolci maniere di Francesco, 
che intercedendo per loro , feppe mi- 
tigare il rigore della fentenza , c in- 
trodurre la clcmcn-za nelle fcvcrc in- 
difpcnfabili leggi della milizia. 

innalzato poi al grado di Provin- 
ciale, già da tanto tempo dovuto al 
luo merito , c forfè trattenutogli fin 
lì da una di quelle alte difpofizionì , 
che involte nell’ ofeura calìgine de’ 
divini voleri non polTìam’ aftro che 
venerarle con fommillione , ebbe li- 
bero ed aperto campo per far cono- 
feere di qual teneiczza avelTc impa^ 
ftare le vilcere; fe, coperta colla con- 
nivenza di chi ama l’autorità di chi 
regge , lafcia tuttavia il dubbio , fc 
debbali alla fua memoria il titolo di 
Superiore , o quello di Padre . Ma 
quando fenza ncgaigli quello, vi piac- 
cia daq’Ii quel primo ; bìfogna dclcri- 
vcrlo per un Supcriore di tanta mo- 
derazione , che non ifdc-gnò più d’ 
una volta di Ibttomettcrlì agl’ Inferio- 
ri , foggettando al mantenimento del- 
la pubolica pace j proprj , quantun- 
que 
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que giiiftifliini , fcntimenti . DI tanta 
generalità , che di.neiuicareli i’oflcfc 
da taluno ricevute , lì fece gloria , c 
le parere luo impegno’ il favorirlo , 
fino a l'offèrire i inquietudine e lo 
fcruptxlu d'aver talvolta uffefa la giu- 
ftizia per beneficare i Nemici . Di 
tal compaflione verfo i colpevoli , 
che per appiacevolire il rigore , di 
cui fpeflb deve cfTerc armato chi a 
numerofa Gente prcliède , preveniva _ 
le feufe de’ Dclinouenti , c tormenta-* 
▼a r ingegno , perchè la fiia pietà avef^ 
fi* trovato maniera di fminuire il de- 
litto , e toglierlo dal penofb impegno 
di dover’ cHere fevero . Di tal provi- 
den^a , che giunto ai bramato punto 
di lardare il governo , permile per ' 
amore de’ Sudditi, che la follecitudi- 
ne d’eleggere un onimo Succe/Tore 
li turballé l’allegrezza , con cui fi* 
isfaceva dell’onorevole ufizio. E for- 
fè che Voi , RR. PP. non dovete a’ 
Tuoi difintcreflati maneggi il confide- 
rabil vantaggio d’cflcrc governati da 
chi vi rende meno dolorosi la Tua 
perdita : potendoli dire nella morte 
del voftro Provinciale ciocché in quel- 
la di Tcodofio ebbe a Icrivere Am- 
brogio : Rccejjir a nobit , fed non to- 
tits recejji: : reliquit cnim , in quo rum 
debemus agno fiere . 

£ qui adelTu tutto lafcio io alla vo- 
lira tenera gratitudine il difficile im- 
pegno di ridire al cuor voftro, quali 
foftero negli ultimi giorni , che pre- 
cederono la Tua partenza , i fentimen- 
ti di Criftiana pietà . ne’ quali pro- 
ruppe il voftro Buon Padre : giacché 
clfendo in quella parte ancor frefea 
c ancor fanguinofa la piaga , trema 
la mano a tentarla, temendo di non 
poterlo fare lènza voftro troppo do- 
lorolò difpiacimcnto . Voi fapretc rap- 
prefentare a Voi fteffi si quella ma- 
ravigliofa coftanza, con cui nella fua 
pcnolillima infermità d’ idropilia di 
petto la durò più d’un mefe fenza 
quiete c fenza pofa, e fenza che da 
quella fua benedetta bocca ulcilTè un 
fofpiro o un lamento; si quella amo- 
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revole carità, con cui, dimenticatoli 
de' funi mali, compativa Iblamentc 1’ 
incomodo di chi l’affifteva : olTcrvan- 
doli che per un miracolo di fraterno 
amore , fe quello le fembrava più gran- 
•de, il fuo male fi taceva più grave , 
ridondando la pcnofa inquietudine 
dell’ animo in apcno danno del cor- 
po ; si ancora quella profonda umil- 
tà , con cui cercò a tutti il fuperftuo 
pedono di quelle oflefe , che mai non 
fece ; e con cui Icongiurò il fuo dc- 
gniflimo Succcftòre , per tutte le leg- 
gi della gratitudine e dell’amicizia , 
acciò involtolo in un logoro ftraccio 
procuralTc , che la pietra del fuo le- 
polcro coprilTe inlieme col fuo corpo 
tutta la ma memoria. 

Ma vuol bene ogni ra^one , che 
Voi , o Anima innocentiffima , per- 
doniate quello leggiero sfogo al giu- 
Ho dolore de’voltn Figli . Pur trop- 
po a non farvi lodare quanto me- 
ritate , ha contribuito e la loro ele- 
zione , e la volìra umiltà . Quella fee- 
gliendo un Oratore , che anche con 
tutto lo sforzo della fua povera elo- 
quenza non ha faputo dire tmcllo , 

. cne potea dirli di Voi : e quella coll* 
aver nafeofto agli occhi degli Uomi- 
ni le voftrc più fplendìde operazioirì : 
lalciando poco da dir di Voi per elTet- 
vi fedele ancor dopo mone . Se mai 
vi foffe piaciuto di fare ufeire in pub- 
blico tante voftrc fègrece penitenze , 
tante voftrc nafeofte mortificazioni , 
tanti beneficj , che Voi compartifte 
con gelofia di fegretezza , tante in- 
giurie, che Voi perdonane, non con 
^tra ricompenfa di chi n’ebbe il ptx>t 
fitto , che di tacerle • fi farebbe po- 
I tuto diora fenza molta noftra pena 
fare una giunta alle voftrc lodi , c 
teffere un elogio , che coH’elTer più 
degno, di Voi , folTe flato più con- 
forme all’ ailètto de’ voftri Figli . Adef’ 
fb, per quanto fpettafi al mio fallo , 
fpero che polTa fervi rmi di feufa quel- 
la neceffità d’ubbidire , con cui per 
moftrarmi oftequiofo agli altrui co- 
mandi ebbi a promettermi troppo del* 
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le nrie forze; e pcr «jucl che riguar- 
da la voftra umiltà , io , e tutti con 
me, abbiamo la bella, r^ione di foe- 
rarc , che accrefea in Ciclo la voftra 

Ì foria ; facendoci foflcrire. con giubi- 
p riogiulti^a. £uuvi d! avervi loda'-l 


to. poco fui vantaggiofo rifleflb , che- 
la voftra umiltà , efercitata^ fra gli 
Uomini ^ contribuilca a far maggiori 
gli eterni applaufi che avete coftaf* 
sii ira’ Beati*. Ho. detto* . • 
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Celebrati nella Colonia degli Arcadi in Bologna 

Dìnàn':^} all' Emtnentijpmò Sig. Cardinale 

PROSPERO LAMBERTINI. 

ORAZIONE Vili, 


Lta infolita maraviqlia 
■ ^orprel'emi , Eminentif- 
; Inno Prencipe , genti- 
Afcoltanti , va- 
; loroliflTimi Compaftori , 
allora quando la voflra 
j bontà e gentilezza vol- 

le , che reiezione di dii dovea cele- 


brare in quella nollta mella c fune- 
bre Ragunanza le lodi di A i. A a c o 
EaiNNiDio, a noi ed all’Arcadia 


tutta di Tempre degna e Tempre la- 
crimevole ricordanza , cadelTe Tovra 


di me , uomo di origine e di Patria 
llraniero, e fproveduto di quelle do- 
ti , di cui pare fora d’uopo per ad- 
empiere con nobiltà eguale al fiibli- 
me argomento 1’ uffiz.o difficiliflìmo 
d’ Oratore. Come fé quella felice , c 
per più nomi celebratilTìma Colonia 
dell’ Italico Reno , non avelTe avuto 
fra’ Tuoi nobili Pallori chi piu di me, 
ed é’ualmente d’ogni Arcade valoro- 
To, folTe abile a lòllcnere il per altro 
malagevole impegno di lodare chi per 
tanti anni fu Tuo Vice<ullode e Me- 


cenate . Riflettendo poi con pofatez- 
za di mente alla maniera di vincere 


e Topraffàre il mio giullo llupore , m’ 
avvidi, che l’alto merito di Al arco, 
e la volita pietà e tenerezza verfo 
la Tua degna rimembranza, mi avea- 


no procurato un onore , a cui veru* 
no di voi ebbe coraggio di avvento- 
rarfi, temendo che il cordoglio ed il 
dolore in mezzo al pietoTo uffìzio lo 
TorprendelTc , c che P afflizione di aver 
perduto un Cittadino tanto beneme- 
rito della voflra Patria e de’ vòllri llu- 
dj , tradilTe la Tua eloquenza , Ticchè 
poi compariflé inaTpettatamente , e 
contro 1 opinione di tutti incolta e 
negletta . Ma oh quanto è vero , nè 
me ne voglia già male il vollro Tavio 
e prudente dilcemimento , che quella 
fiata rimanefle deluli ne’ voliti giudi- 
zi, e tradiflc , non volendolo e non 
penTandolo , colui , ch’è AaTera il gran- 
de e doloroTo oggetto de’voAri deli- 
derj e delle mie lodi , quali elle eC- 
Tcr debbano ; rimanendo con me nel- 
la loro intera forza , e nel loro vigo- 
re quelle IlelTe gialle difficoità , cne 
ritralTero ognun di voi , avvegnaché 
più proporzionato di me al grave in- 
carico , da quel mello e l^rimevole 
impiego, che volefte far mio. Poiché 
primieramente tante e si rilevanti fo- 
no le obbligazioni che vi profelTo , 
tale e si gentile è la cortelia con cui 
vi compiacene di vedermi converTare 
e coTtumare con elfo voi , che io ri- 
guardo la voTtra Città come mia fe- 
conda Patria, e tanto più cara, quan- 
to 
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to non me la fe tale la natura ,, ma. pubblicai cbc del fudore ignobile del- 
r elezione; la quale, mercè al noftro la frojire , e dciropera fervile della 
amor proprio , ci rende 'le cofe più mano. A diflfèrenza di colui, che na- 
amabili ed aggradevoli. E per l’altra to nelle ampie e jiopolate Città, e di 
parte non fono io già vifluto al Mon- famiglie illuftri e nobili, contrae pe- 
do si di me fteffo e de' buoni frudj chi palTì di là dalla culla il diffìcile 
nemico , che non abbia cercato ne’ impegno d’ imitare gli èfcmpli do- 
mici frequenti viaggi la bella forte meftici degli Avi , e le opere gene- 
di conofeerc Aiarco , e di praticar- rofe di tanti prodi e valorofi Cittadi- 
lo , e di foco in foaviflìmi ragiona- ni , che rcnderonfì benemeriti della 
menti intrattenermi ; (icchè anche il Patria , o giovando ad cfTa , o accrc- 
mio tardo ingegno ebbe agio di am- fcendolc gloria e fplcndore , col gio- 
mirare le pregevoli doti , che il fuo vare alle nazioni lontane e ftranierc . 
grand’ animo ornavano e riempieva- E qui db lodi , e mercè a Dio , che 
no . Onde avventurandomi io a loda- ragionando con voi , gentililìirai Com- 
re un Cittadino , ed un Letterato , paltori , a cui^ i pregi si della vofera 
ed a ridirvi quanto giovamento re- Patria che dc’voftri Concittadini fo- 
calTc egli al Pubblico , ed alle lette- no noti e conti , di veruno maggior 
re , mi Infingo di un vofiro benigno pefo debbo io caricare la mia QxjfTa- 
compatìmento I fc Pi ntcrno moto nell’ ta clt^uenza , fe non fc di ridurvi 
animo, fc la turbazionc della mente , fempliccmente a memoria l’cfattezza 
fe r afflizione e il cordoglio di veder- e fedeltà , con cui il noftro defunto 
nc vedova c priva la noftra Arcadia, Al arco corrifpofe alle Divine difpo- 
cagionando in me ciocché voi teme- Azioni , che lo fecero nafccre Bolo- 
fte che fofTe per avvenire in voi , fa- gnefe e nobile , perchè voi ravvifiate 
rà che la mia Orazione debole e fiac- in un tempo fteflb, fino a qual alto 
ca, fenza punto follevarfi a quell’ al- grado dovettero giugnere i bengfizj , 
tezza , ove poggiò col fuo merito il i vantaggi , le utilità , che da lui , 
noftro Alarco, quali paluftre augcl- quali da limpido c perenne fonte , 
lo mefta c dimefìa rada il terreno. non mai fianco c lalTo di arricchire 
Comcchè il giovare alla focietà co’fuoi vitali umori le fponde natie 
Civile, c renderfi membro e parte di c le valli lontane , nella civil focic- 
quclla non affatto oziofo e intiera- tà, e nel gentil commercio degli uo- 
mente difutile, fia un obbligazione , mini abbondevolmcntc fi diramarono, 
cui la Divina vigilantiffima Providen- A lui, giunto appena a quel maturo 
za compiacquefi di addoffarc ad ogni difeernirasnto , che le vie del bene e 
uomo ; nulladimeno ficura cd incon- del male, e dell’ onore c dell’ infamia 
traftabilc cofa è, che con maggior di- difeopre, fc gli offerì la maeftofa fua 
ftinzionc volle aggravare dì quefto Patria cinta tutta c variamente ador- 
onorevole pofto coloro , i quali la no- na delle azioni gloriofe de’ Figli , che 
biltà della Patria , o la chiarezza del avanzatili a piè franco ora nel cam- 
fanguc rendette fovra gli altri illu- mino delle lettere, ed ora in quello 

ftri c cofpicui . Chiunque nafccndo dell’ armi , giunfcro a farli in pace ed 

vieià deftinato ad accrefeere la rara in guerra, quanto altri mai de’Lacc- 

popolazienc de’bofchi , c a rendere demoni c aegli Spartani , chiari e 

meno lolitari gli abituri de’ campa- gloriofi . Nel folto numero di tofto- 

gnuoli , e chiunque nutre nelle vene ro vide quei di fua antica c nobil 

un sàngue codardo c pigro, e fpoalia- profapia , che fino da’fecoli vetufti , 

to di quegli fpiriti vivaci e magnani- e dalla memoria deali uomini più lon- 
nii, che alle gratuli e fublimi imprc- tani e rimoti, nell’ erto e faticofo 

le Icrvoiio di Itiiuolo c di guida , di viaggio della gloria tanto fi fegnala- 

nìuna altra cofa c debitore alla Re- rono, che altri giunlè a folleiierc in 

la- 
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terra col nome di Lucio fecondo la 
fuprema, e fino alle fieli* Angeliche 
libile formidabile dignità della Chiefa, 
autrì pre vai fé negli elercizj di Marte , e 
nel valor militare , come Giacomo d’AU 
berto , e Giovanni di Guidafoanio , e fo- 
vradi quelli AlelTandro di Alellioóava- 
liere Gerofolimitano, Maellro di Cam- 
po per Santa Chiefa , e già terrore de- 
gli Ottomanni in Mare , e de’ popoli 
tumultuanti ndl’ Ungheria ; ed altri 
fi rendette benemerito della 'Patria , 
o follenendone i Magillrati con equi- 
tà e prudenza , la maellà , e’I deco- 
ro colle pubbliche ambalcerle , la li- 
bertà e l' independenza nelle maligne 
difficili vicende de’ tempi ; o fovve- 
nendola ne’ Tuoi premurofi bifogni con 
larga generofità , e con fomme ccm- 
fiderabili di danaro , come foce Al- 
berto di <}iov'anni ; o coll’ impiegare 
a fuo prò la vivezza della mente, c 
la chiarezza e la pe^icacia delie co- 
gnizioni, come Alcfllo di Giacomo, 
uno de’icdici Riformatori dello flato 
Politico, c delle Patrie favilfime Leg- 
gi. In mezzo alla f^TelIà e frequente 
turba di quelli grandi e llrepitofi e- 
fempli di onoratezza , di ^irtù , di co- 
raggio , Cittadino di una Patria , in 
cui per efier creduto grande fa di bi- 
fogno d’un merito dillintillimo , per- 
chè le femplici virtuefe azioni 1’ una 
l’altra col loro ftrabocchevole nume- 
ro fi avvilifcono , difcendenK da una 
prolàpia afiuefatta^a vedere i fuoi ge- 
neroli germi gareggiare nella gloria 
cogli Antichi, e fcsnarc la llrada all’ 
imitazione de’ Polleri , avanzoHi ' il 
buon Alarco ad obbligarli il pub- 
blico , facendfìli utile a lui col ren- 
derli giovevole a molti. La prudenza 
de’ Tuoi configli , l’ingenuità del fuo 
favellare, l’equità del fuo giudizio , 
la faviezza e religiolità delle fue maf- 
fime fu fempre guida agli irrefoluti 
ed a’dubbiofa , interpetre del vero , 
conofcitrice c lodatrice del giullo, e 
degli umani e de’ Divini llabiiimenti 
efattiOima confervatrice in fe , e vi- 
gorolà difenditrice negli altri. L’ami- 
tizia , delle cui facrofantc leggi fu 
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egli oltre ogni credere gelofillimo , 

10 vide fempre lòllecito e pronto pw 
alfillerla c lovA'eniria ; la pubblica uti- 
lità non ebbe mai un configlìere piìi 
fmeero , nè un minillro più avvedu- 
to j la gioventù , bifognola tuttora di 
gutda « di maellro, rinvenne lèmprc 
in lui , onde prendere lume e confi- 
glio ; c finalmente le altrui indigen- 
ze, la povertà , le fventure trovaro- 
no lèmpre nella fua generofità, nella 
fua bontà « clemenza , o ajuto , o 
compatimooto , o conforto. Conobbe, 
che l’unico mezzo -di mantenere t 
privilegi llabiliti dagli Avi , e la feli- 
cità , e la quiete de’ popoli in una 
Patria, la quale , dipendente dall’al- 
trui fovranità , non poteva allontana- 
re da fe i mali collo llrcpito e col 
furore dell’ armi , era ri lenno e la 
prudenza de’ Cittadini . Ond’è che , 
conlecrata la propria abitazione per 
tempio e per ^erario aHe Mufe , c 
cangiatala in alilo ed in ricovero do- 
gli Itudj , benignamente invitnlli , gc- 
nerofamente gli accollè , ed i loro 
fautori colle lodi- , e gli amatori al- 
lettando co'll’efcmplo e colle lunfin- 
ghe , in tal prezzo cd in tal credito 
H ripofe , che a lui folo è debitrice 
Bologna d’ un buon iwmero di Citta- 
dini , che o imprellandole la loro 
mente negli ardui e difficili impegni , 
la rcITero e la falvarono ; o riempien- 
do le faticofe fue Catredrc , il raro 
fingolare privilegio di Macllra le con- 
fervarono . E perchè l’umana mali- 
zia, troppo per noflro danno avven- 
turofa c felice a rivolgere in male 
ciocché nella fua primiera illituzione 
fu dalla Previdenza a buono ed one- 
flo fine indirizzato , avea talmente 
giiafli e corrotti i Teatri, che quefli 
ornai, in vece d’iftruire gli fpcttato- 
ri , cd accenderli al bene oprata; , col 
far vedere loro premiata la virtù de- 
gli Eroi , cd abbattuta e punita la rea 
condotta de’ Tiranni c degli empj , 
fp.irgcvano nel volgo, c nelle molli 
e tenere menti de’ Giovani idee di 
libertinaggio e di corruttela ; fu egli 

11 nofìro Alarco , che sbandendone 
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U vizio e la licenza, ripurgò le fee- 
ne d' Italia , e licevcrandu da quelli 
pubblici divertimenti la feoftumatez- 
za e l’errore, e rendendo loro lurfi» 
zio di correggere e d’ inlègnare , ot- 
tenne che i uioi Concittadini, anche 
In mezzo a’ piaceri , diveniflero vir- 
tuoC ed onefti . Balta rammentarli 
delle culte ed ornate rime , con cui 
ebbe in ufo foventp di far rifuonare 
le lielve Erinnidie ( ahi adelTo per le 
iua morte niefte ed afflitte , c d’or- 
rore e fqualidezza ripiene ! ) e di 
trattenere i Pallori d’ Arcadia, licché 
obbliando le proprie gregge flavanii at- ! 
tenti e forpreli ad afcoitarlo , per co- 
nofcerc Quanto fempre a grado, anzi 
a cuor gli folTe di mefcoìare inlienie 
per benefizio altrui l’ utile e il dilet- 
tevole, licche ne quello foffe per la 
fua natia afprezza rigettato, né que- 
llo colla fila mollezza c fncrvatezza 
o vano riufeiflè o nocivo , £d eh 
con quanto provido e fano conli- 
gi io vollero alcuni , che ì fuoi leg- 
iadri verli folTero incili in varj e 
iverli tronchi de’nollri bofehi ! E 
con qual non meno faggio avvedi- 
mento vorrà il nollro culto e gentil 
Trifalgo, che fra brieye fla^ione lac- 
colti tutti in ampia c fpaziofa Val- 
le , ingombrino la piu bella parte del 
bofeo Parrafio; lìccnè poi al loro fe- 
liciilimo rezzo allili i l’aflori appren- 
dano i vari e fpiriitdì modi di ver- 
feggiarc ! Vivano pure dunque in 
quelle verdi cortecce immortali ed 
eterni j lungi vadano da quelle for- 
tunate piante i fulmini licrminatori 
de’ rei, ma rifpettoli veneratori de’ 
Sacri Poetici Allori ; ne rullico agri- 
coltore tenti mai con fua villana feure 
di t(-glierc alle più tarde ctadi que’ 
nobili efemplari del vero , del Cri- 
lliano, dell' oneflo modo di poetare. 

E inlìemc con cllì viva la memoria 
di queir Alarco , di cui niuno più 
fortunatamente guidò a lieto e ficuro 
porto di tranquillità c di pace le I 
rilfe de’ Cittadini : le quali dalle cafe ; 
private affai agevolmente trasfondon- 
li a turbare la tramjuilìità e la pace . 


della Repubblica ’ a fomiglianza di' 
certo morbo , cne dopo avere in- 
fettato gli agnelli più Ipiritoli e vi- 
vaci del Grc^e, palfa poi con molta 
Urage e rovina ad avvelenare gli 
armenti , c a defertare interamente 
gli ovili , fenza che la fierezza de’ 
maftini , o la vigilanza de’ Partorì va- 
glia qualche cola a difenderli . Una 
certa non ordinaria piacevolezza di 
tratto, la fuavità della voce, lacom- 
portezza della perfona , la dolce ed' 
amabile maniera di chiedere e di ne- 
gare, erano i pregi lingolarilluni , di- 
cui la provida natura avealo dota- 
to, acciò iattofl facilmente pidronc 
degli aflciti altrui , conducelìe le vo-i 
loncà degli uomini colà ,. ove egli vo- 
lea che s’ incomrartero con quelle dc\ 
competitori , e degli Avverfarj . Indi 
o non mai o rarillìme volte avven- 
ne, che interponendovi egli j fuoi' 
pacifici uffizj , non li calmaflero le 
civili di feordie de’ Cittadini : fegnato 
però lòventi fiate a dito come pul>- 
blico paciere, c come una delle più' 
belle cagioni della quiete e della 
unione della Patria , e confultato' 
dall' ordine equertre c nobile, come 
l’ oracolo de’ pareri cavalicrefchi , c 
come il faggio interpetro d’ una fcien- 
za , che , le mente , cerne la fua , ' 
adequata e Cattolica non la maneg- 
gia , diltìcile e rara colà è , che ^- 
cordili e^ uniformi co’ fagro Cinti in-i 
violabili dettami di ncltra legee. E. 
pure fanno Bologna, Roma , Mode-, 
na , Napoli , Piacenza , in fine le 
Città tutte d’Italia , con qual pe- 
netrabilità d’ ingegno, con qual de-' 
lirczza di maniere , e con qual co- 
gnizione delle vere fedi dell’ororc- 
c del decoro, accomodò cak molte , 
diverfe, infinite diferepanze e difpa. 
reri, inforci fovcntementc a dirturoa- 
rc la porzione più r.rggu.TTdevolc di 
quelle: e guarda , che in ciò fare o 
la morale diCrillo, o i precetti Evan- 
gelici lòftriiTcro oiakra o Iclionc . 
Ah pcuhe mai d’ irrmini cosi utili 
e così giovevoli al Pubblico è il Cielo 
cotanto avaro, che taluno lòlamente 

a l'.cu- 
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a {lento di fccoli ne concede ! E per- 
chè poi , conceduto che l' abbia , noi 
fa di tempra si falda e s) force , che 
almeno tanto tempo pofliam goderlo , 
quanto in afpettandolo lì confumò ? 
oe cosi avvenilTe , noi non piange- 
remmo addio fuir onorata Tomba 
del buon Alarco la perdita infeli- 
ciiiimad’un Cittadino, che dopo aver 
uovato al Pubblico colia prudenza de’ 
moi conligli , coll’ amore ^li Aud) , 
coir eiemplarità de’coftumi , e colla 
ibavità delle fue maniere , qual be- 
nefico fiume , che fpande in più d’ 
un prato e in più d’un campo le Aie 
feconde piene, fegnalofll ancor nel 
movare all’ Italiana letceratuib y al- 
lora fc mai altre volte bifognofa di 
riparazione e di riforma. 

Terminò appena, e A eftinfe nelle 
volubili vicende del tempo il chiaro , 
luminofo , e per le lettere fortunatif- 
limu fecolo fcAodecimo , che un cet- 
to mal genio, ed uba non lo qual 
calda follevazionc di (piriti , e {bcofo 
turbamento di noftra mente forfè 
ad infettare e corrompere la purità 
c candidezza de’noftn ameni Itudj , 
licchè perduto di vifta il buonA ed 
il vero, nè più allettati da quél fodo 
e falde piacefe , che tètano a^ noi 
qucAi due nccdlar) attributi , ‘traeaci 
{eco il faHb ed il male , da noi nè 
conofeiuto nè intefo. E si e per tal 
guifa fu gagliarda 1’ irruzzione, che 
codeAi due moAri maliziofamence 
naIcoAi o lòtto un gioco frivolo di 
parole, o folto h freddezza d’una 
metafora e d’ una allegoria , e vali- 
damente aAìAiti da quella vivezza 
c da quel foco , a cui Aanno natu- 
ralmente foggecte le menti Italiane , 
fecero ne’ venerabili conAni dell’arte 
Poetica e dell’ Oratoria , che ornai 
avendo ceduto al foverchio impeto 
tutte le aoAre Accademie , giaceva- 
no vili e negletti e fenza nome i 
nofiri vecchi Scrittori , ed i loH fc- 
guaci di quella pcAilenzial novità 
aveano imitazione , cd applaufo . 
Nè fuggi lungo tempo ad un’ emula 
•Azione> cui feniore le glorie d'Ita- 


lia recarono difpiaccnza e noja , la 
lòfpiraca occalione di approfittarli 
delle noAre fventure , e fare oggetto 
de’ fuoi ingiuAi fchcrni un errore 
nato c crelciuto fra noi , perchè di- 
mentichi e non . curanti de’ noAri 
antichi ; tanto è falfo , che da loro , 
com’ ella credevafi , l’ aveAìmo eredi- 
tato . E qui chiamo in tcAimonio 
voi, animi grandi, ArioAo , TalTo , 
Bojardo , Bonarelli , Tanfillo , Gui- 
diccioni , Guarino , del nobile Ide-’ 
gno, che dovette accendervi in vede- 
re , che da’ Nazionali faggivanfi c 
fpregiavanfi le voAre fcuole , nè ca- 
ravanli i voAri efcmpli , e che gH 
Aranicri con marno ingiuAa tentavano 
di fvcglicre quegli Allori, che fri’ver- 
d; ed aprichi colli dell’ imniortal Par- 
nalTo per cirigervene il gloriofo capo 
con tanto fudore fetninaAe e colrivà- 
Ae. Ma qual poi, fe cura fi ha nè’ 
fbnunari EHtì di fioArè cofe , di- 
vette elferc il voAro giùbilo , allora’ 
quarido il virtuofo AlaRòo ne’ fuoi 
uorti c fenfati trattehimcriti la voAra.| 
gloria difefe, e fe’ che malgrado di' 
chi vòlea' òfcurarla, piW chiara e lu- 
minofa fpfcndclTr'i é feo^efri c’ ban- 
diti què’vìzf, chi cantò aVetmò' no- 
Cuitd alla' nòlfra' létteraturà',' qtìèllaf 
nel fite' amflcó’ luffifó' e né! filo pfiì 
miero onore reAitul e ripofe. Impe- 
rocché proveduto di ottime cognizio- 
ni, acquiAate da lui col lungo Aca- 
to d’uno Audio oAinato nelle Lega- 
li , nelle Filofofichc c Geometriche 
dilcipline, e depurato il difeernimen- 
to ne’ viaggi di Francia, e nella fre- 
quente dimora: alla Corte di Roma 
e di Modena , crohcollc al piede la 
fervile ignominiola catena , con cui 
il mal ufo da tanto tempo aggrava- 
vala; k difcoperlè i veri fonti della 
beltà e del diletto, che tanto Ai mali 
ne’ parti d’ ingegno; le fe conofeere 
quanto fpcAo folTe in qnelia nuove 
compofizioni F errore , il falfo , t’in- 
; verilimilc , da cui l’ animo noAro of- 
fefo c difguftato , impoAibil cofa 
era, che provalTe quel vero piacere, 
onde fi fpaigc ne’noftri fpiriti una 
E j. 
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foave delizio fa armonia , che ci coii- 
fola e ci rallegra . A lui si , a lui 
folo, come a primo debellatore delle 
corruttele, e riparatore e rcftitutorc 
de’ buoni e prohttevoli lludj, dee la 
noAra Italia quella forte e leggiadra 
maniera , che nelle' Poelic e ne’ ra- 
gionamenti a’ di noAri si guAa e fi 
alTapora ; ed è fua gloria c debito nof- 
tro verfo del fuo nome fé mtt^ cf- 
fendone lungi da’ fiofehi di Arcadia 
la fiiervatezza delle allulioni , delle 
alletterazioni , delle Paranomafie > e 
de’ freddi e falli concetti , odonfi le 
noAre Zampogne gareggiare colle Ce- 
tre di quei Poeti, da’ quali le feorfe 
venerabili ecadi tanto luAro c rplcn- 
dor ricevettero. 

AllcAitc dunque le voAre Aafera , 
valoroli CompaAori , e dopo di averft 
cinte e coronate di mirti lugubri e 
di funefti CipreAì , rcioglietcle ad ac- 
compagnare t voftri canti in lode del 
perduto e Tempre dcfidcrabilc Alar- 
lo . Rifuonìno di grati applaufi al 
fuo .gran merito le pendici erbofe , c 
le valli di quefta gentil Colonia, eh’ 
è d’ Arcadia una porzione si nobile : 
c fratunto i Pafeori delle Campagne 
Èrinnidic fovra alto e verdeggiante 
Colle , cui gli altri Cerri , ed i fron- 
zuti Abeti facciano eterna corona',. 
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ergano di Cedri c di Allori magnifica 
Tomba , fovra di cui nel ritorno d” 
ogni Olimpiade fi fpargano fiori ,- e 
s’intreccino Corone, e a quelle ono- 
rate ceneri preghili ripofò e pace . 
Dalla deftra parte del tumulo veg- 
gali la Statua del bene Pubblico la- 
grimofo e dolente , e in atto di fpo- 
gHatlì ad occhi chiufi delle fue ve-< 
ftimenta , per ricoprimi i popoli a- 
fe vicini y alla finiftra cogli occhi 
fini al Cielo y. colla lunga azzurra 
vefte feminau d’ argentee Stelle , c 
colla Cetra c la Siringa rotta c fpez- 
zata pianga la celefte Urania. Intor- 
no ad eAb pendano in maefeofa la- 
grimevole fèrie le gloriofc immagini 
di Mirtillo , di AgariAo , Fabillo y 
Millo, e Metagene, nomi una volta- 
cari all Arcadia , ed ora argomento" 

' di nuovo lutto alla voftra Colonia y 
!' e dotto Scalpello con auree indele- 
bili note feriva in fronte della fune- 
rea Tomba quefta breve dolente Epi- 
1 grafe j 

Qt)i di gloria e tf onore ormjìo c 
carco , 

Utile al Mondo y ed alle Mufe a- 
micoy 

Giace , 0 P ajlori , /’ itumortale A-^ 
. LARGO, 
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ALEXANDRO VINCENTINO 

Archiepifcopo Theflalonicenfi , ac In Ncapolitano Re- 
gno Nunclo Apoftolico . 

L^UDATIO FUNEBKIS IX, 


Rcdoequidcm nulli huc- 
ufque Oratorum adeo 
iniquam conxigitTe di- 
ccndi nrovìnciam , ut 
iradlandarum rcrum ma- 
gnitudine detcrritus , 
ilimmis Tufccpti mune- 
rìs diffìcultaribus fraélus , juflifque 
undiqueexorientibus lacrymis contabc- 
Icens V Audicoruin quoque animosquos 
ad fibi conciiiando<i,dcmerendoique om- 
nia eorum vota collimant , averibs effe 
vererctur.Utraquc autem calamitate ex- 
afperari ingenium meum profiteor, cum 
elatum acerbiffimo funere comniune 
Urbis noftr* decus , clade omnium 
maxima illuUrcm dellitutain domum, 
ornatiflìmumque Prifulcm Htmny- 
munì j^lcxandritmyincentinum , Tf.vlìa- 
loniccnfem Amijìitem , ac in amplidi- 
mo Neapolitano Regno Apojialica Sc~ 
iìis Nuncium, fionorum omnium ere- 
ptum votis, lacrv'mabili oratione prò- 
Icqui , parendi potius alacritacc , quam 
perficiendi facuicace rufcepcrim . Li- 
cet enim -a tanta mcercndi occalione 
fe fe ('ubduccict animus, menicmquc 
a fummi lu(flus acerbitate colligcrem; 
eo tamen patct laudum cxcurfus , 
tam ampia furgit honorum fegesV ut 
in eorum admirationem credo verba 
tldìciant, & impari humcris ponde- 
a'c, ncc librato quidemobrui fentiam. 


Nec defpcratis inde , afflidifque in- 
genii viribus alter deell malorum cu- 
mulus.. Cui ctenim veltrum fpedìata 
non fuit virtus illa, cujus rotore Ec- 
clcliaflicz dignitatis , Pontificizque 
L^ationis fplendor & decus ; opc 
Vincemin.e Familiz amor & gloria ; l'ua- 
vitate fubditorum fortuna nitebatur: 
quam ncc vetullinimi fanguinis dc- 
coribus fuperciliolam , ncc pncclaris 
naturz dotibus afperam cum Princi- 
pum Virorum capita , tum minuti 
vulgi Homincs, quorum quo encrvior 
ambitio, eo laus fmccrior cft, fuCpc- 
xere ? Quibus ergo fublidiariis elo- 
quenti* fucis inflrudlus , quave ver- 
borum lenitale munitus , vulnus de- 
mulceam, nec longo temporis inter- 
vallo obdudum , ncc diuturna hunia- 
narum viciffitudinum meditatione dc- 
linitum, abfque co quod verear, vcl 
medici infeitia, vcl praecocis mcdici- 
n* afperitate rccrudefcere , ac in dc- 
lerius abire non pofTe? Frofedo cuin 
ad hzc animum venerem mentis an- 
ceps , & quid conlìlii capcicm infeius 
bali diu , an me fcilicct ad oratio- 
nem revocarem, vcl a dicendi mu- 
ncrc abdicatus vcllris facilioiibus lu- 
gendi partibus non invitus adjungc- 
rer . Verum cum quptquot ad oi na- 
tiflìmi hujus funcris pompam conve- 
ncrint Viri; cum furerftitum Fami- 
■' E 3 lia- 
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liarium, AmicoruitHjue pietas Bciie- 
increntiflinio Pnefuli fupremis his a- 
moris ac obfcquii.officiis parentatura; 
cum ilHus , quem propero Nobis , 
eheu! ereptum fatò dolemus, eximia 
vinutum merita orationem expofeant, 
orationem inflituam : non qualem e- 
gregia Viri facinora poflulant ve- 
ftraequc in tantam fpem cred* men- 
tes oppcriuntur; fed quae in hac vi- 
riiim tenuitate, & temporis compen- 
dio a mnefto furbatoque animo dedu- 
rla , veftram potius miferationem , 
quam Pofterorum memoriam jnerea- 
tur. Quamobremdum Vos, quotquot 
adedis, moeftiflimi Cives, funus du- 
citis , iplius ego virtutibus , quibus 
vitam ornavit, & quibufeum per diu- 
turnam xgritudinem tradudos dics , 
fummo omnium meerore confecit , ad 
vedram memoriam revocatis , vedras 
laudes , vedramque celebratiqnem 
preibo. 

Quoniam yero eximii , fapientidì- 
mique Viri elògium ab ipfa Generis 
nobilitate placuit .exordiri , nemo fit, 
qui me in fanioris Philolophias prat- 
ceptisj ac in awjua laudura aedima- 
tione adeo rudem putet, ac novum, 
ut nondum fatis perceperim quid di- 
fcriminis nobilitatem generis , nobi- 
litatemque virtutis intercedat . Jam- 
diu equidem novi a bkmdis his for- 
tunae illecebris aut nihil , aut parum 
profedo fplendoris & gloriae Viris fa- 
pientibus comparari t eofque tantum 
Bonorum commendatione immortali- 
t.iti coniignari , qui nobili dirpe e- 
dudi, & prolatis Majorum imagini- 
bus circumfepti , amplHTimum Fa- 
mili* nomen non contenti meri po- 
tuid'e , conquifitis ipli decoribus cu- 
mulant. Nam qu* non fecimus ipli, 
vix ea nodra putanda forcnt; at quac 
nobis optimus idem, ac providus na- 
turae Parens indidit virtutum femina 
alcre , augerc , & ad completam uf- 
que maturitatem , ubertateinque pcr- 
duccre, hoc nodrum edet : domedi- 
caque, medìusfidius, non aliena nos 
laude ornaret , qiiod immortale , quod 
divinuni , quod ztcrnum jn nobis cd, 


a mortali, caduco, & labili (ègrega- 
tum nobiliori cultura .excolere . Cum 
autem per ejus vitz curfum, ^uem 
modo, rerum omnium ccelcdis Difpeo- 
fatio coercuit , laudis hujus latiflimos 
fincs emenfus fuerit Hieronymus Alc<t 
xander , cur ego vcfudidimz Fami- 
Hz gloriam ’ novis fplendoribus au- 
dam , honedidTimasque Gcntis decus 
recentibus accefììtuiibus iniìgnitum 
haud zquo lilentio prséteream ? Ve- 
rum dum ingens rerum copia vel 
jobitdioris eluquentiz ytres edringo 
ret , ' & cunda prolcqui velie ora-' 
.tionis modum excederet , fumma 
^uzdam delibade fufticiat : pruden- 
tiam eorura zmulatus , qui imma- 
nes Pelagi gurgkcs vadiilimolque .ex* 
undantis Oceani campos t-evcritì, le- 
viori tantum remige dnus pcrlegunt, 
velaque comprimunt , nè altum eincn- 
li fcrrus repetundi litorjs tempus ati-j 
vertant. i * ' . j 

Exeelfum igitur Vincentinerum Ge* 
nus , lì ab ultima u(que ztatc rocmo> 
riam temporum repetas , regàFis flu- 
minis indar, quod montium faucibus' 
concludi nefeium , exiguafquc valle$« 
ac riparum angudias indignatum , per 
latilTima camporum fpatia aquarum 
opes didimdit, przruptis Alpium ju- 
gis , Galliarumque hnibus fuperatis 
Umbriam incoluit , Reatc fubditit , 
jam longa annorum ferie in eum or- 
dinem cooptatuin , cui uni fecretiora 
conlilia credit Redsublica. Vetudatem 
Generis cxcipit Iplendor : Iplcndor , 
inquam, amplidlmus, .quam qui ede 
in privata Familia poted: vel foitiC- 
fimorum Militum e Vinccntina gen- 
te dipendia fpedes : vel dodidTimorum 
Honnnum trabeas togalò^ue : vel fan- 
didimorum Przfulum Legationes & 
muncra:. quibus Gcntis decus, Fami- 
liz honos eo procedit , ut vix ulla 
alia tot fplendididimis nominibus Pa- 
triz fados implcvcrit . Quamvis au- 
tem tam eximia Majorum monumen- 
ta Poderos facile oneratura vidercn- 
tur ; ca tamen extitit apud Minores 
virtus, ut Avoium gloriz minime ar 
quicfcentesjcorumdcm augcrc nomen , 
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eamque ad feros Nepoces cumulacio- 
retn tranfinittere coitaci line . Ouam 
in rem paolo vecu/liora quxque no- 
mina prxcereuntes , contemplamini 
tantum, (i per fummam animi segri- 
tudinem lìcet , quid Hieronymus noner 
contulcrit .• 

Dextcroadolercentiam ornine Meno- 
mine aufpicatus , fé fc literarum di- 
/ciplinis excolcnduin cradidic ; non 
modo ut mentem divini humanique 
juris feientia, longeque pulcherrima, 
acque hoiicAilTimapIurimarum rerum, 
qux ad ufum vicx pertinent, cogni- 
tione compleret; fed ita vicam inili- 
tueret, animumquecumpietatis, tum 
virtutis (Indio efTormaret , ut quidquid 
fenfus pellicic , quidquid corpus de- 
mulcet , canquain Syrenum feedidì- 
mos fcopulos cvitarec.' Facio libenccr 
Audicores amplilTimi^^^t hic potiflì- 
mum mea exeorrat Oratio, ubi exul- 
fari poted , quod rarum , ac tantum 
non inaudicura lit , in ip(o adofefeen- 
tiz dorè, in ilio voliiptatura zdu nul- 
tis cupidicatum dudibus obrui , nul- 
lis jpotencioribus animi adcdlibus de 
gradu virtutis dimoveri : & non cur- 
(lun , npn contcntionem , nec vlfUim 
ncc defatigatum remittcre . Ouoties 
enim arniis condixit, quin vii2oriam 
retulcrit? Quoties viélor extitit , quin 
hodium adliclz res ad bcllum iterum 
redauraverint ? Te , Roma , te , in- 
quam , appello Huronymi Alexandri 
veluti altera Patria , ubi e)ufdem in- 
nocentioris vitz inditutio_, moiuro 
Tuavitas, ac candidiores animi fenfus 
ante omnium oculos hodienum ob- 
Verfantur. Quz eteninr eum in tan- 
ta niortalium luce, atque frequenta 
iaxioris difdplinz exempla , ut Ho- 
mincs fumus, non femcl obvia; quz 
in tanta rei familiaris copia , ac in 
tam ampia domus fortuna voluptatura 
lenocinia; quz in Urbe illa omnium 
Principe ambitionis curiditas tiunf- 
verfumegit, eiufque vel pietatem mi- 
nuir, velhoneltatem 1 .bcfaclavit , ut 
ncc integer ncque purus ad Rem- 
publicam capedendam evocaretur _? 

Riquidem Sandiilimi Pontitìcis juf- 


(u, qui qualis quantulque futurus e- 
rat inde cognoverat, ad eam accede- 
re coaflus , ad JEfmatem primum , 
Tiphernatem iterum Urbes, non le- 
gum feveritate, fedlenidìmisclemen- 
tiz artibus modcrandas , in Provin- 
ciam emittitur. Romam re bene ge- 
da , laudabilinfimoque veluti po(Ìli- 
minio reverfus , Pontideii zrarìi juri 
dicundo- przficitur ; Sacrz Fabricz 
Congrcgacioni arcanis excipiendis da- 
tur ; in Gratiz , quod vocant , Si- 
gnaturz collegium , fupplicibus fub- 
mribendis libellis dedinatum , adferì- 
bitur;. Thciralonicenfibus inde Infu- 
lis , amplilTimoque Sacerdotio in(i- 
gnicur ; ac demum Apodolicz Sedia 
in Neapolitano Regno Legatus Bo- 
norum omnium calculis renunciatun 
ut clariffimi Patrui , qui eum in hoc 
munere mulcis ab bine annis przive- 
rat, egregia vedigia zquis padlbus 
profequerctur , nobifque Finccntinorum 
Przduuin deliderium , ac jailuram 
faceret non uno nomine molediorem. 

Quibus in gravifTimis Magidratibus 
obeundis , ea fe diligentia , ea fc dex- 
teritate ac temperantia gedit , ut ne- 
mini invifus fibi tantum gravis, nun- 
quam ad eum non faciJis elTet accel^ 
(us ; neminem non compotem fuz be- 
nignitatis , fuzque manfuetudinis fe- 
cerit . Nullum ei fupercilium , nun- 
quatn compodeus ad feveritatem vul- 
tus, eadem femper oris benignitas , 
multus , & comis fermo , nullum a 
laboribus , quibus maximis implica- 
batur, otium, affidua incorrupeaque 
vitz feveritas. Adeo certe nihil ma- 
gis vel in indole , vel in votis ha- 
buiffe videbatur , quam per ccrtidì- 
ma amoris , fortitudinis , & magnanimi- 
tatis argumenta totum fe Reipublicz 
oppignorare • Quz vero vel afpera , 
vel injucunda in Hominum regimine 
occorrere folent, vel dulcidlma mo- 
ruin fuavitate leniebac , vel mirz , 
quz in eo enituit , maximis licet fub- 
atla curis , eloquentiz viribus demul- 
cebat. Habuit egrcciam kgum peri- 
tiam, & nimquam aliorum jura non 
fatta tedia fueie, dum tribunal afccn- 
E 4 
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die impcxis cjuaertionibus dirimendis. j que innoccntiam redeamus. 

Sacras dìfciplinas improbo Audio ex- ( Sed aliò doloris impetu aclum ad Ce 
coluit, cafque ad cognofeendas , ex- revocar fumma omnium vircutum Pic- 
plicmdr.fque Religionis caufas non ras. Hanc, ve! eam vuitis, cu^ Su- 
I adhibuit , quodque prateipuum pcrum officio continetur , vcl quar 
e Rcpublica fuit, eximia rcrum om- Hominum mifcriismcdicinam cxhiber, 
nium moderatric^rudentia pneditus rtirpitus ille infìxam animo adeo exeo- 
in tot turbulentimmorum temporuin luit, utinaliis virtutibris a nemine vi- 
ai ticulis , in tot cflrxnis Hominum flut , in hac fe ipfe vicifle videi etur. Re- 
cupidìtatibus line ullius oAcnIione , votate animis quicumque 
^ line turbis difficillimam , aliorum- jiUxanilrtim paulo familiarìus cogno- 
qiie humerisvere pertimefeendam prò- viflis, flagrans ejus ad omnia opera 
viuciam adminiAravit. pictatis Audium , follicitam ChriAia- 

Video Vos, Auditores, raajora hic nat inAitutionis curam , conAantiAi- 
( olterc , 8c ornatiffima quateumque miim Sanfliffimac Dei Matri delatum 
aflérri poflunt defiderare . Mihi vero obfequium : prcces ad ineundam Nu- 
liceat iniquiorum dierum conditiones rainis gratiam , conciliandamque Po- 
lilentio contegere; nc vulnus , quod pulis fclicitatem adhibitas : auftasdo. 
lacilioris Numinis ope obdudum eA, nis, ac religiofo cultu Divorum aras 
in apertum prolatum acerbillima com- ac tempia : feveriores libi aliquando 
n-.emoratione recrudefeat : qutquc jam impofitas jejuniorum Icges, nec aAc- 
defeviere immanillimi Audus intumc- da quidem valetudine lofutas; latcra 
fcant iterum. Licer enim , quae Ane & crura drutina cilicinum indumcn- 
invidia referri nequeunt , mina facia- torum afflidione attrita , quod ejuA 
mus, (ìngularis ninilo tamen minus dem poA niortem corporis curatores 
Hitnmymi ^IrxnnJri laus erit atrum- exhorrucre : cAufam inAiper in ege- 
nofam procellam devitaflc : cum Na- nos mifcrofque benignitatem : Virgi- 
varchi non lit tempeAatcs compefee- nes, lì quas audilFet vit® neceAitati- 
fc, fed per adverfas tato navem di- bus pudoris dilpendio conlulturas 
rigere , curfumque ex communi ve- honeno nupnii coHocatas i ingenuas 
doium utilitate moderari. Vidit hoc, FamiHas, quas egeAas, & pcjor c^- 
multifque ad imitationem memorare Aate calamitas verccundia , oppreAc- 
folebat , verum illud lummi Sacerdo- ratj, tacitis erogationibus lublevatas : 
tii exemplum , cum fandiffimis ex domeAicos , vel intimo kico natos , li 
Omni antiQuitatc Pontilicibus compa- gravi morbo conflidarentur, opibus 
randus, C/rmrnr : vidit , Al- conlilio , fuavique vultus Iiilaritate re- 

fpexitque Urbs illa alterna, cui, qua: crcatos, ac in fpera folutis eredos ; 

aliis admirationi eA’e lolenr , exigua totarque deniqueillas integerrima Re- 
liint : nec Virum ab Emincntillimo iigìonisrationes, a qua minima quoque 
ilio dignitatum gradii , quo eum vir- virtutcsexccllcntcniquamdam Ipcciem 
tus, quo eum merita, quo eum prò aedignitatem fumpferunt, itaut quid- 
A|X)Aolica Sede cxantlati labtircs e- quid in aliis vulgate elTet , in co tamen 
vocabant , diutius abeA'c pafia non inligneatquecximium appareret. 
clltt, li quantum ipfe valebat animo, Neminem enim veArum adeo in 
tantum etiam corporis viribus, l'k va- rebus humanis hofpitem puro, qiiein 
teuulinis tìrmitate valuiAlt . Proh lateat nullam propemodunr cÀc Vir- 
Mortalium, proh Numinum fidem ! tutem , qua una omnes extipiat , conr- 
l’.tu.into nos Prafule orbati , quam plectatur, atfoveat, nili Religio , cu- 
liuto nos in bis afpcris , importu- )us in tutela & jura , & las , quid- 
nitque temporibus p.urocinio deltiiui quid denique bonum eA collocatur : 
Superi ytilucre, ut acerhiliiino luctu & licuri e;us nralidio cetet.mun Aat 
toriipulli, ad inores priAinos , vita- augeturque robur ; ita ejiitilein dete- 
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flione aliarum omnium yires effrin- 
Suntur , ardorque dcfervet . Definat 
inde mirari quicumque Hiercnjfmum 
Alexandrum .taqta audit fccìfTe.om-i 
nium vircutum ‘indicia, dumeacuna< 
in Religione prjeclariflime copulave- 
rat : obtinucratque , ut ejufdem <plen- 
dorc perf'u fac ad Dei Optimi Mdximi 
gloriam , ad uberiorem Reipublicae 
proventum, & populorum ucilitatcm 
clarius emicarcnt . An ne , nif^ ille 
tantus fuìflet, lugeremus modo amif-, 
fum accrrimuin. Kccidiaflka; dignita- 
tis alFertorcm , flrenuum Pontiliciae 
auéloritacis vindiccm , cuftodem Pie-, 
tatis vigilantifTimum ,■ Paftorem ; Pa- 
rentemr Lugerent ne Tempia piirtì- 
mo faerorum Pr.tlide orbata ; egen- 
tium Puellarum , ac Viduarum tur- 
ba:, certo fublidio ad vitam honeda- 
temque tuendam deftitutat, eiularent 
ne modo , libique fccura fpe dcjc- 
, & futurorum cafuum follicitz 
tam vere, tam anxie metuerent? Et 
cum eo devenerim ubi fanélillimi Prz- 
fulis defiderium ita me angit , ut a- 
liud mente verfare non poffim, ani- 
mique mocror luduoliflima cogitatio- 
ne exafperatus voCem ipfam pene in- 
tercludat , leftina òratione ad finem 
-conteridani . Nec Jquzcumque omic- 
tuntur prafclariflìma viri gefta me 
veluti iniqui confilii Hominem ar- 
guant : ea nempe , in omnium me- 
moria altìus imprelTa, nulla unquam 
ztas delebit , lef^ue ab interitu & 
oblivione ampliori glori* foenore vin- 
dicabunt. ' 

' Valetudinem igitur illam vegetam 
firmamque , quam primum in hanC 
Urbcm intulit , acer intercepit mor- 
bus, qui paulo poli detcrior gravior- 
que, & Periidrum artem, & purioris 
aeris faliibritatem delulìt . Eo igitur 
ingravelcente aliqua omittere, ac dif- 
ferre, & aliis delegare coaflus, qii* 
non animi tantum imperio, fed cor-' 
poris etiam miniflcrio indigercnt i 
majori cura conficiebatur : fenfuque 
ad dolore? obdurato bue ejus vota e- 
raiu , precefqueconverf* . Nullum ei 
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interim longioris vit* defiderium , 
nulla facrarum precumremillio, con- 
llans, ei fìrmulque animus ad quie- 
'CctB--r & .bcatìtatem paratus. At-o flu- 
xas- i-lomiilum res! In hac ampia ho- 
norum fegete , in hac honeuiirima 
mcritor^m veluti cmenfa via , jam 
votis probatus omnibus, jam rumin* 
fpei proximus, cccidit Hieronjmus A- 
iexnnrìerVinceritinMSf cui parem f acili US 
femper erit optare, quam invenirc . 
Cecidit fecum iniigne Rdigionis ful- 
crum , ac :tolumen i^coque ciato cla- 
riflìmum Eccleliadicz dignitatis lu- 
men & fblendorinteriit : abiit omnium 
amor , « corculum : cbmmunique Mor- 
talium fato ceflìt fzculi fui , fuzque 
Patri* ornamentum. Caligant ^^^uli , 
qui Populorum zrumnas nunquam li- 
ne lacrymis intuebanturj horret vul- 
tus ille ad hilaritatem , inodéffràmque 
compolitus ; jacent manus fublcv.uidis 
egenis nat* , & quidquid demuifi e- 
jus in terris reliduum fuit , funcflif- 
(ima illa moles excipit , eodem ex- 
truéla loco , quo ipfc fuperioribiis an- 
nis Sitnclijfimo Pontifici Clementi Un- 
dechno fuprema moerens officia perfol- 
verat ; ut dum ille optimus Eilius 
Patri optimo , nos iniqua propemo- 
dum fatorum confenfionc unius , al- 
teriufque memori* parentaremus . Me 
miferum, atquc infelicem , cui foeda 
h*c & ominofa commemorare contin- 
eit! Farcite ir* Numida, parcite jam 
latis in hac miferrima *tate angu- 
ftiarum , atque moerórum perfunélis : 
vefterquc animus malorumi przfenfio- 
nc turbatus fc fe parumper inllauret, 
Auditores. Obiit Hìerenpmus Alexan- 
der Vincentinus : inter bcatas Divorum 
Sedes , ut mens auguratur , *ternum 
vivit: ibidem eWm noftrarum rerum 
adhuc cura t-angit: Eccidi*, Urbis , 
PoBuli hnjus follicitudo tenet : unde 
nonri, in dics majora 'ab' eodem ex'- 
perturis beneficia, jucundum erit fal- 
icre’ deliderium noftrun» ^ ae pr*fen- 
tis dici trilfitiam delitlire. <• • 

Dicebam . ’ ’ 
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fra Ir comuni unìver' 
Tali acclamazioni , le 
ouali renderanno a'Po- 
Iteri memorabile que- 
llo giorno, c che Voi, 
EccellentissimoSi- 
CNaaE si dalla grati- 
tudine cl^Ii Ordini più cofpicui , si 
ancora dall’ amore de' Popoli verfo le 
voAre lodevolillkne qualità cilcuotece, 
poflb io fpcrare , che udito liaquello, 
che ora vado fra me Heflo meditan- 
do, forfè che agevol cofa mi riulci- 
rà obbligare la voflra fevera modellia 
a rìconmcere nelle «olire efaltazfoni 
r antico- coAume di queAa Serenis- 
sima PATRIA - Ebbe ella lèrapre in 
ufo di rimunerare le virtù de' fuoi 
Cittadini , affinché non vcnganoa per- 
derli come. Aerili, ma da si fatte Spe- 
ranze fecondati germoglino que’femi 
di eroiche azioni , che negli animi 
* de’Viniziani fparfe con aperta mano 
Ja Natura - Onde ora , che fa con 
Voi ciocché ne’ tralàndati tempi ope- 
rò con tanti VoAri glorioli Antenar 
ti , fuo intendimento li é proporre 
in Voi un nobile efcmplare a tanti 
altri , che animati più preAo che 
territi dal voAro Nome , ricalcheran- 1 
no codelle vollre orme , fe non per | 
giugnervi , almeno per farvilì più dap- ] 


preflb che fìa polfibile . E qucAa fu’ 
fempre la favia con^tta,.per mezzo- 
dì cui a tanta altezza di potere e di 
Aima giunfero le antiche- Repubbli- 
che : al buon governo delle quali 
avrebbe potuto fervire di modello 
ucAa yollra ,. che per fola r^ione 
e’ tempi n’é divenuta un’immagine. 
Premiare cioè ,.le fatiche di quei 
che le illuArarono- c le difclèro ; e 
tener femore in efercizio la rimune- 
razione ed il gaAigo, che fono i due 
cardini ,, fovra de quali raggirali la 
macchina della pubblica felicità . Ben’ 
è però vero,, che chiunque conlidcra 
il tenore della voAra vita,, vien pre- 
Ao in chiaro , «Ae non bada un pu- 
ro merito a farli diAinguere dalle ri- 
conofcenze. del Pubblico , ma che vi 
vuole uno di que’ meriti raffinati , i 
quah fra Voi altri in tanto non ilgo- 
mentano la virtù , in quanto ella è 
ui lolita di cominciare a meritare , 
ove nceffo le altre Nazioni ,. ellima- 
trici del merito, alTai men rigorolè 
par che fìnilcaii , (Quindi accade poi , 
che vi vedete obbligato ad Kcettare 
come dovutovi ora un premio ,. che 
dato fotio un altro- Principe , fareb^ 
comparfo un premio poco giullo , per- 
chè troppo tardo . Ora quelle ragio- 
ni , le quali altrove v’ averebbono aa.- 

tki- 
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ticipato il fubiime grado , a cui oggi 
la Patria lieta c fcfteggiante v’ invi- 
ta, fono quelle appunto , che io vo- 
glio ripetere , atìinc di cbiaratncntc 
rooilrare , eh’ Ella feguendo le fue lo- 
devolifllrae ufanze , rimunera in Voi 
il merito di uq ottimo Cittadino , e 
accende la gcncrofità di tutti que’ no- 
bili fpiriti, de’ Quali fia un giorno ba- 
llevol gloria il aire , che tentarono di 
fomigliarvi . 

11 meritare- .difUnzlone di premio 
e di riconofeenza in una Repubblica , 
è Rata Tempre ftimata dagli Uomini' 
di miglior fenno la più malagevole 
i.mprefa, acuì la Virtù poflali avven- 
turare. Conciolliacchè in una tal Tor- 
ta di dominio debbano le azioni no- 
(Irc Toggiacere allo llretto efame di 
.molti , e conTeguentementc di quelli 
ancora, che Tpoj^iati de’ pregiudizi , e 
.liberi dagli alletti., e colla mente ri- 
colma di valle e nobili idee ., Toglio- 
no Toventi fiate eftenuare nella pro- 
pria liima quelle coTe , che talvolta 
agli occhi del volgo grandi e magni- 
fiche comparilcono . Ciocché Te in al- 
tre , forza è che vie più Tucceda in 
quella Voli ra gloriofa Repubblica 
nella quale ovunque rivolganli gli ani- ' 
mi de’ Cittatlini , o ne’palTati , o ne’ 
prefenti.tempi , incontrano facilmen- 
te le occafioni di riempierli di eroi- 
che e magnanime immagini, e tali , 
che fia poi difìficil molto altre nuove 
poterne ricevere , le quali dicontro 
al fubiime paragone non perdano in 
qualche maniera e di pregio e di Hi- 
ma . OmTè poi , che un merito , il 
quale palfando libero Torto quella fe- 
conda cagion di ccnfurc , giugne al 
Tuo premio , d’ uopo é , che lia un 
mento fupcriore a quella elpcttazio- 
ne comune , che gli Uomini d’ oidi- i 
nario fogliono concepirne. 

Ma una si fatta circollanza , che 
in molti altri farebbe un argomento 
di lode il più plaulibile , perchè più 
vero, celfa in Voi , Eccellentissi- 
mo Signore, a cui le llrcpitofe azio- 
ni de’Vollri Maggiori aveano già da 
£ran tempo di si nobili fentimenti , 
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c di si alte idee ripiena la mente , 
che ogni altro mento , il quale ret- 
to non avelTé al nobile paragone , fa- 
rebbe flato da Voi rigettato , come 
al Volito Nome difuguale anzi che 
no . Non confluendo altrove la vera 
nobiltà del fangue, fe non nella co- 
llante determinazione di non far co- 
fa , che alle glorie dagli Antichi ac- 
uillatc abbia a recar pregiudizio . 
ntanto le vollre azioni , prima che 
dall’ .altrui , ventilate dal vollro efame 
.comparivano ficure in pubblico, per- 
chè /apevano di qual efattezza iolTé 
quel Giudice , a cui era fembrato 
giudizia il doverle approvare. 

Né afpettate Voi qui, che venen- 
domi così bene in alletto, voglia Ren- 
dervi Torto dell’occhio la numcrolà 
ferie de’ Vodri Nobiliflimi Progenito- 
ri , i quali fomminidrarono a Voi 1' 
efemplare, con cui paragonare i Vo- 
dri meriti , e accrehbono nuovi pre- 
gi a que’ molti , che fegnalarono ne’ 
tempi addietro la Vodra illudre Pro- 
fapia ; che nata colla Repubblica , e 
coetanea della Tua Libertà, non Tep- 
pe mai fervire fe non a chi iniieme 
con fe medefinia nacque al coman- 
do. Imperocché farebbe quedo, fe un 
toccare le fonti della Vodra virtù , 
un rifarfi ancora troppo da lungi a 
lodarvi : come fe venendoci meno in 
Voi gli argomenti per ciò perfetta- 
mente efeguire , li dovedero mendi- 
care da coloro, che per tante e tan- 
te etadi vi precederono ^ Più predo 
dunque, che annoverarvi quante Co- 
rone di Principi, quante Porpore del 
Vaticano , quante Toghe di Senato- 
ri , e quanti Badoni di Militar co- 
mando pendano da’ tronchi trionfali 
del Voltro Albero Gentilizio , mi 
piacer^be trattenermi a ricordarvi 
quelle grandi Anime , che in quedi 
ultimi fortunati tempi unitamente 
con Voi lì prefidèroia gloria di rinno- 
vare nella VodraCafai meriti ereditar) 
della Famiglia. Ma quedo farebbe un vo- 
ler funedare col pubblico pianto il pub- 
blico contentamento: c fo certo, che que- 
' da Patria terrebbe in mal gradoquclla 
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lode importuna, che obbligafle le era- 
tiflime fue rimembranze a mefcolare 
coll’amarezza il fincero giubilo di un 
giorno dedicato a’ trionfi d’un beneme- 
rito Cittadino . E per verità'chi po- 
trebbe ricordare a lei Girolamo 
P R I u L I , che dopo avere per più lu- 
flri indurato il corpo col faticolo efer- 
cizio dell’ armi , ci fé poi fperare di a- 
ver meritato all’anima l’eterno pre- 
mio, allorché in qualità di primo Co- 
mandante delle Navi confacrò la Vita 
alla difclà della Religione e della Pa- 
tria ; e coir armi in mano nobilitò col 
proprio queir onde che prima avea 
tinte di fangue Ottomano t E’I Cardi- 
nale Luigi Priuli , che dopo trent’ 
anni di Vita integerrima nell' Audito- 
rato di Rota , onorò la Sacra Porpora 
con una particolare efemplarità di co- 
fiumi , e chiufe i fuoi giorni fpogliato 
di tutt'i fuoi averi per amore de’ Po- 
veri ? Chi , dico , potrebbe ricordare 
Nomi cosi cari alla Patria , fenza che 
il pubblico amore pagafTe alla doloro- 
fa memoria loro il doverofo tributo di 
un fbnfibil rammarico ? e fenza che noi 
la taccia di poco prudenti fofferir ne 
doveffìmo, peraver voluto rammenta- 
re ciocché alla felicità di quello gior- 
no non pareva che in verun modo fi 
conveniffe ? 

Omeffe dunque quelle lodi , delle 
quali , c tra perchè fono fuori di Voi , 
e tra perche non jxiffono rammemo- 
rarli fenza difpiacere , non è di me- 
flieri il far ricordanza ; contentatevi , 
che io a ciò che è tutto voftro rivol- 
gendomi, cominci a mirar più dappref- 
fo quel merito fiiigolarc , che dopo 
avervi guadagnato 1 amor della Patria , 
è divenuto oggi la più bella cagione 
de’ di lei fefleggiamcnti . Videvi Ella 
nc’ voflri armi giovanili paffaie dall’ 
uno nell’altro de’ Magiflrati confucti 
a conferirli in quell’ età , e tutti efer- 
citati da Voi con tal fior di pruden- 
za , che fu ben conofeiuto per vantag- 
giofo preludio di quella deflrezza nel 
maneggio de’ pubblici affìiri , che nell’ 
andar de’ giorni doveano alla voffra 
condotta iiiticraiiiente affidarfi . E ben 
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quella ebbe un aperto campo di farfi 
ravvifafe per fingolare , allora quando 
ingombrata la noflra Italia dall’ ar- 
mi foraftiere , che a guifà di torrente j 
'il quale rotte le fponde e fquarciati i 
ripari trabocca fu’ campi , ci ricoperfè , 
Voi ‘forte quello, che dalle favie de- 
terminazioni di quello Governo veni- 
rte fcelto a far argine alla fpaventofa 
piena, colà appunto , dove minaccia- 
va rovina maggiore . Governavate Voi 
allora la Città di Crema , Fortezza di 
gclofia filile frontiere del Milancfc j c 
appena giunfe il terrore dell’ armi a 
turbare la quiete de’ Popoli , che la 
Repubblica affidò allavortra vigilan- 
za gli affari militari , fenza alleggerir- 
vi il primiero p-efb degli Economici , e 
de’ Civili ; forpaffando con Voi l'ufo 
allora prefb di mandare in fbmiglievo- 
li congiunture chi maneggiaffe il ne- 
gozio dell’ armi , diflinto da quei , a’ 
uali veniva appoggiata la reggenza 
elle Provincie. Intanto Voi caricato 
di due incombenze, ognuna delle qua- 
li pareva valevole ad occupare ogni 
mente , reggerte ambedue con faviez- 
za e prudenza grande si , che confer- 
vata la pace, e mantenuta l'abbondan- 
za, in mezzo ancora a que’ mólti pe- 
ricoli, che incontrano fra gliEferciti, 
obbligarte que’ Popoli a venerare lavo- 
rtra memoria , come quella di un Con- 
fcrvatorc della pubblica quiete in cir- 
cortanze cotanto ardue , e in tempi 
cotanto difficili : e dolcemente li vio- 
lentartc ad amarvi , come loro partico- 
lare Benefattore. ConciofTiachè i Po- 
poli tutti , come quei , che i loro giu- 
dizi non alla ragione ma agli cfletti 
uniformano , amino quel Governo , 
cui ia lunga loro efperienza , e la fe- 
licità che vi fentono, fa creder per ot- 
timo . Quella credenza però gli obNi- 
ga talvolta a conlidcrare l’origine del- 
la loro prof(terità : dalla quale riflef- 
lione avrien foventc , che rtabile e 
ferma fia la rtima e l’amore verfo co- 
lui, che feppe cosi ben governarli. Fa- 
cendo così abito ad amare nel Princi- 
pe le fue virtù, ancorché per avventu- 
ra non conofeiute , c lafcjandcli ago- 
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tfolmaite guitlare lia qiie’ femi deli’ 
oiK-llo c del ver» , da cui luui gli 
Uomini , per incoici che iieiio , all’ 
amore del Bene ibno naiuroiincacc 
inclinaci . 

E venmentc la bencvoglienza lo- 
ro, da Voi 111 Cai nunieia guadagna- 
ta , non e già da [e;nerc , che nella 
iucceilione de' tempi , come di tutte 
le ungine cole avvenir fuole , li per- 
da e rvaniica . Conciotiuciic t Citta- 
dini di Crema ne rinnovino fovenci 
tiare le fplendidc cagioni , ricorrendo 
a Voi in cucce le loro uigenzc , e 
feenpre ritrovando in Voi t|uel la .men- 
te , che dalle palTatc dilHcolta inori 
li tratie una volta , e quell' aiiioR; , 
con cui tanto teneramente , e con vi- 
Icere di paterna pietà e lingolarc be- 
nevoglienza avelie già c cuce’ ora ave- 
te in uf o di rirguardarli . Facendo coi>l 
conofeere , che la vera maniera di 
guadagiViirli L’ ainpre llabilc e perpe- 
tuo de’ Popoli è L’efercizio d’una ret- 
ta incontaminata giudi zia , e unita- 
mciicc con clTa un zelo vero , e lin- 
cerp di proteggere i foggetti da Pa- 
dre , mentre che in qualità di Prin- 
cipe a loro fovraftali . i 

Nè folo in Crema e nel vicino di- 
Arctto furono Ficunofeiuti per fiipc- 
riori a moki i pregi del voflro me- 
rito ; ma |’ifle(i'a Vofira Sereniflima 
Patria, uditili con univerfale compia- 
cimcnio, ve ne rimoArò una partico- 
lare riconofcenza . E bramol'a di go- 
dere piu ampiamente e della voAr^ 
faviezza e della voltra efpcrienza, vi 
annoverò poi ira’fuoi Senatqiu , 
quali .già vi avevano anticipatamente 
aggiunto le voci e le acclamazioni 
de’ Popoli ; che è quella forca di ri- 
aiunerazionc , che deve Ibddis'are ap- 
pieno i deliderj d' un CiccaJuin di 
Repubblica', il quale allora tidamcnce 
può dirli felice.- quando congiunta ve- 
de alla fUma ae' Nobili la venerazio- 
ne 'de’ Sudisti, E fc, uno fofo dì que- 
Aì due bei pregi V, accompagna , .tb- 
bandonandnlo l'altro , gode egli per 
metà (luella interior contentezza , 
che nella pregevole union d’ ambidue 
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rende fortunato chi vivendo al Pub- 
blico deve le in^Jelim» a tutti. 

Ma perche 1’ umane miferie e’ pa- 
re che per ordiiurio prendanii a ma- 
no, ai inotk) che, fcacciacane , una, 
lia feinpre in pronto chi ti avanzi ad 
occupare il pollo vuoto e dilgombio; 
cclfate rcnicrgciize dell’ armi, comin- 
cio a ingelulirc il Dontinio peri vi- 
cini fbfpctti del mal gontagiofo . E 
perché Voi , dopo di aver tenuto in 
una difficile, moderazione un male 
defolatore de’ Popoli , qual’ è la guer- 
ra, guadagnafle un’ intiera e compiu- 
ta gloria nella vittoiia di entrambi , 
forte eletto ad opporvi all’akio nel- 
la valla ProviiKia del Friuli ; cioè a 
dire colà appunto , per deve , do- 
po la rtrage della Stirìa e della Carin- 
lia , pareva che l’infame mortro mc- 
dicafTe di aprirli U funcrto cammino 
nella nortra Italia. E querta fu la fe- 
conda volta, che il rifehio della Pa- 
tria vide impiegate alla fua ncceffaria 
difefa e le voflre follecitudini e i vo;- 
rtri gravi dilpcnd) , c vide Voi nè 
rifparmiare fatica, nè perdonare a ve- 
run incomodo, purché vi riufeiffe di 
liberarla , come poi , lodi a Dio pri- 
mo Autore di ogni nortro bene , fe- 
licemente vi venne facto . E tan- 
to più dovete’ ertèr gradita P opera 
vortra, quanto in tutto il tempo del- 
la voAra piena autorità , e in’circo- 
rtanze , nelle quali pare che la lìcu- 
rezza degli Stati non altrove meglio 
ti appoggi , che fui galligo de’ Delin- 
quenti, Voi fa compierte fenza vt-ru- 
no di que’funcrti fpettacoli, i quali, 
comeche neccA.irj , non lafciano pe- 
rò di efferc, difgradevoli 3'gli occhi 
del Popolo . il volgo , da cui generai- 
mencc amali la virtù ma i di lei 
particolari caratteri non fi .rqvvifano , 
iiccome detert.i il Principe fqvcrchia- 
roence facile a perdonare , cosi lo- 
vunl talvolta piu connivente che gìu- 
rto; bramando in erto quella clemen- 
za , che crii crede una; virtù !a lui 
propria, fenza rifletter molto ad al 
cune circoftanze , nelle quali diviqn 
vizio l'uiarla. Oltre che l’allontanare 
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i mali da una ProTÌncia coi tingerne 
di fangue i confini ^ è una lode, che 
non merita di paragonarti a quella > 
che ottiene quello colle mani nette 
c monde dalla flrage de’ Popoli . Nel 
primo cafo la pubblica felicità è un 
efTetto di quel rigore , che talvolta è 
penofo a chi V efercita , ugualmente 
che a chi k» foffre ; ond’ella cofta 
troppo cara alle paterne vifcerc d’ùn 
buon Principe. Ma nel fecondo > quel 
bene , che a’ Popoli ne deriva , è ca- 
gione d’un giunilo intiero : avendo 
di che goderne si colui, che placida- 
mente governa, e si Quegli ancora , 
che veggonc ue’Paefi loro ìz ficarez- 
za e la pace , lènza che inorridir 
debbaniì ai quei mezzi, da’ quali ven- 
ne eflà introdotta. 

Ed ecco il vofho merito giunto ad 
un légno , che , come pib fu vi di- 
cea , fervirebbe di meta cloriofa a chi 
non vivefTe Cittadino or ouefla Se- 
KENissiMA Patria ; enènilo uno di 
quei meri li , che già era giunto a con- 
tradiAinguervi come uno degli Ottimi 
f ra’ Migliori . Ma qui , dove ancora 
toccato queA’ubimo grado rimane da 
correre ed avanzarli più oltre , folle 
deflinato primieramente Censore,, a 
moderare le precenfioni de’ Cittadini , 
ed opporvi cella voAra coAanza a te- 
nere in freno l’ambizione, da cui gf 
Imperj ebbono foventi rovine, e pre- 
cipizi irreparabili . Nel qual difficile , 
anzi per mille capi dilficiliffimo im- 
piego in Patria liberai , foddisfacefte 
si bene alle fperanze di Voi gniAa- 
mentc conc^ute , che , ced’ elempio 
non molto freouente a lùccedere , vi 
convenne per la feconda volta addof 
&rvelo. Nè fu queAo UO' impegno di 
sì poco rilievo , che non dovellc ap- 
prendervi la Virtù voftra qualche pe- 
ricolo. Poiché le ardua cofa fu il cor- 
rifpondere una volta alla vantaggiofa 
idea, che di Voi avtano iCkiadinij 
difficiliflima lènza dubbio dovette poi 
elTerc l’ obbligazione di avanzarli nel 
merito , per fare che non falliflé in 
effi quella buona opinione, che del- 
la voftra fumma avvedutezza vie più 


concepivano . Ma per ripruova , che 
Voi anche a queA’uitimo grado di glo- 
ria fapefte giugncre , vernile indi a 
non molto deAinato Oratore a Ce- 
sare, ed eletto a follcnere quegli af- 
fari difficili , che rnfeparabilr da si 
fatti minillcr) fono a’ di noltri rcndu- 
ti affai più difallroii dall’infelice con- 
dizione de’ tempi . In fomiglievole efer- 
cizio ammirò fovente quella gran Cor- 
te, con qual vago amabilifiìmo inti ec- 
cio li unilTcro in Voi e una difereta 
attenzione verfo di quella , ed un co- 
fiance amore verfo del voflto Princi^ 
pc : c con una manicrofa affabilità di 
tratto , con coi vi guadagnale il cuor 
di tutti , un’ammirabile avvedutezza 
ne’ maneggi , con cui fempre prorao- 
velte gl’interelli affidativi . Godendo 
la MaeAà di Cesare di vedete gli 
avvantaggi della Repubblica promoP- 
fi da Voi con maniera oltre ogni cre- 
dere propria e gentile ; e lodando non 
usa volta que’ mezzi da Voi eletti 
per iftabtlire quelle ftefle maflime , 
che non Tempre potevano effere alle 
lùe uniformi . O non mai altro , o 
queAo è il vero pregio di un buon 
MiniAre : condurre, cioè, le cofe Tue 
in guifa, che ottengano k proprio fi- 
ne , fenza difptaccre a chi talvolta ne 
vorrebbe tmo contrario o diverfo . 
Ciocché lènza dubbio ha Tua origine 
neih diAiuta perfpicacia di' una men>- 
te, che ben conofee, ed in una cer- 
ta naturale avvenenza , che le cole 
' conofdute là bene efporrc. Nelle qua- 
i li due fingolariffime doti vuole un 
dotto moderno Politico* che confifta 
la perfezione d’ un favi» Oratore . E 
di verità fe Voi fóAe' fiato meno pc- 
' netrathro nel ravvifare- le altrui mclr- 
nazioni , c men deliro quando ragioil 
volea nel fecondarle; o di minor gar- 
I bo dotato dalla^ nàtara nel' palefare I 
I voftri fenfi , eé altrui perfuaderir; non 
' vi làrebbc’ certamente riufeito gaadafi 
gnare gli animi di iantin e là guidar! 

I li , ove era Voftro tntendimeitro di con- 
durli. Son io poi tefiimonio' di quclì 
la generofa magnificenza, con cui tan- 
to piaulibilmente Ibfiencfie il decora 

del 
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'3cl grado ; di quell’ univerl’ale applau- 
fo , che dicevano da quella parte si 
ragguardevole di Mondo tutte le vo- 
fli e operazioni ; di quegli ('pefii cort- 
■^grdli , che facevano con Voi i Mi- 
niftri ftranieri , cercando gli oracoli 
del voftro parere nelle dubbiofe ed 
ardue occorrenze de’ loro impieghi . 

I quali poi fono inlicme con me tc- 
nìmonj si dcila voffra tortezza , con 
cui in più congiunture roHenerte i vo- 
ftri diritti , fenza che nè punto nè 
poco vi difcapitaffe e la voffra pru- 
denza , ed i volfri giufliffimi impe- 
gni ; sì ancora di ouell’ accorgimento , 
con cui v’ ingegnane Tempre di tene- 
re uniti a prò della nolfra. Rcligitioe». 
e concordi a' danni di chi ardlf'e di. 
moleifarla , i Tentimcnti di qne-1 pio 
Algusto , e di quella potente Re- 
pubblica . E queffe furono le bell’ 
arti, con cui v’ impofreffalle dell’ ani- 
mo , e della bencvoglienz.a di quc’ 
Monarchi , si c per tal modo , che 
giunta cola la novella di quelli voftri 
avanzamenti , fi compiacquCTo F.fli 
di afcoltarla con piapere , e di mo- 
ftrarne un benigno ^ariicqlar gradi- 
mento . E quefla fu ancora quella fo- 
vrabbondanza di merito, che dichia- 
randovi degno di premio, al giudizio 
fevero _ ancora di voflra Repcbbli- 
CA, vi fece accogliere , allorché folle 
di ritorno alla Patria , con replicati 
applaufi, decorato dcirinfignc ordine 
della Stola d’oRo. A cui fi aggiun- 
fe la carica diflintifTima di Savio del 
Consiglio : rendendovi cosi uno di 
que’ pochi , che impreflano la loro 
mente alla Repubblica , c fervono d’ 
anima al governo de’ Popoli . Carat- 
teri amenduc c grandi e nobili c dl- 
ftinti , e nulladimeno in Voi comin- 
ciamento di quel più che la comune 
gratitudine vi preparava. 

Imperocché differito il defidcrio 
univerfile (in tanto , che piacque 
al Cielo di fonminiflrarnc la con- 
giuntura , fi prefentò quella appe- 
na , che la Patria impaziente di ri- 
munerarvi , e quali Wegnofa per a- 
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.ver dovuto afpettare (in qui l’ apci- 
tura di farlo , vi annovero con tut- 
ta la pienezza de’ voti fra’ Pro go- 
ra tori DI S. Marco. Digni- 
tà principale , e quanto rillrctta 
nel numero , altrettanto ampia nell' 
eminenze , c diUintiflìma ne’ privi- 
legi . Folle in quella vollra efalta- 
zione accompagnato dalle contentez- 
ze de’ Buoni , che riconobbero in 
Voi un nuovo appoggio della giu- 
llizia , cd un incorrotto conferva- 
tor delle leggi : c ne tremarono i 
malvagi , come quegli , a’ quali re- 
ca Tempre terrore una virtù , che 
alla naturale awerfione dal vizio u- 
nife© la poflibilità di combatterlo 

jk! ^«fli^rlo . Vi ricevvero con giu- 
bilo gli ordini tutti delle 'Rcrfonc ; 
potendo qgn’ un d’ effi ravvifare in 
Voi c là' Macflà di Grande , fen- 
za che la corrompa la viltà delle 
idee nicn nobili , e 1’ affabilità di 
privato , fenza che la renda piu 
afpva e men trattabile la preminen- 
za del grado . E ciò che ha qual- 
che 'cofa del (ingoiare , perchè ra- 
ro a- fucccdcre -, rallegraronfi del 
voffro trionfo gli amatori delle bell* 
arci ; fapendofi , con quanta 

rplendidc'zza le promoviate Voi , 
a cui noti è ignoto il vant.tggio 
e’I decoro , che recano alla Repub- 
blica. 

E qui io ben m’ «weggo , che 
rammentando a Voi un merito co- 
si fingolarc , avrei corfo rifehio di 
fpaventare ogni altro , che aveffe 
avuto per la Patria meno amore , 
di quel che Voi in cuor ne nutria- 
te . Imperocché fc tanto operafle 
per Efla , allorché foddisfàcevate all’ 
obbligo di farlo ; quanto più dovre- 
te operar ora , che liete in iftato di 
rimoffrarle la gratitudine di ciò , 
che fece per Voi ? Che quefta cer- 
tamente è la condizione d’ogni ot- 
timo Cittadino : operar per la Pa- 
tria , affine d’ ottenerne il premio 
deffinato da lei a chi bene la ferve; 
c poi , ottenuto quello, operare con 
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afTii pii di vittore , per non ciTerle 
ins?rato . Ma qutilr» dovere ih che 
fcrvirà a Voi non già di timore , 
ma di {limolo : è procurerete di 
fam didinguere come il più aflèzic-j 
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■nato , ancorché ftate uno de’ più me- 
ritevoli ; c vi moftrerete R-mpre più 
degno di premio, ancorché l' abbiate 
ottenuto - 
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NELL’ INCORONAZIONE 

DEL SERENISSIMO 

COSTANTINO BALBI 
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DOGE DI GENOVA. 
ORAZIONE XI 

Repubblica ; nella quale facendofi cona- 
to (blamente delle f^randi azioni , vt 
vuole molto a meritare un premio « 
ma dopo averlo meritato , li è in (i- 
curezza di coniL-.’uirlo. E cosi l’adu- 
lazione non aveffe recato nel mondo 
fra gli altri il pe^i’ior male , di ren- 
dere pauroli colorò, che lodano; e co- > 
si alla mia impotenza di ridire le vo- 
(Iri lodi non (i folTc unito un voftro 
comando , il quale mi fa coprire col 
pretefto di un ollequio dovuto al Prin- 
cipe i difetti dell’ arte , come ora po- 
trei aftringervi a confefTare , che fe 
tardalle (in qui ad ottenerlo, fu ritro- 
lìa della voflra mtxledia , non colpa 
deir altrui riconofeenza . E pur trop- 
po mancò poco, che non tradific ite’ 
voftri Elettori la giuftizia della me- 
ditata elezione colle vollre ripulfe ; 
e che non togliefle alla nollra età 
quello argomento di giuftificazione , 
col mollrarc in Voi , che anche a’ 
noftri di , come più fu vi dice» , li 
fa riconofccre la Virtù. Bene è vero 
però , che il premio da voi ottenuto 
non tanto cuna rimunerazione, quan- 
to un nuovo aggravio alla vollra (lef- 
Ca virtù : la quale fu codcllo Trono 
è piuttollo condotta al cimento , che 
invitata alla corona . Conciolliachè fe 
lafciallc lo (lato di privato, e giugne- 
lle a quello di Principe , fia d’uo^ 
ancora, che , fe folle ottimo Cittadi- 
no per meritare il Principato , liatc 
per lo innanzi ottimo Principe , per 
adempiere e corrifpondcrc agli alti 
E dile- 


la Maellà del Trono 
fu cui fedetc , fe lo 
fplendore della poroora 
che vi rivede , le le 
milizie che vi circon- 
dano , fe i popwli che 
v’ inchinano , non mi 
tradifeono , Voi dallo dato di Citta- 
dino privato, liete giunto alla prima, 
lùpreina , Reale Dignità di quella im- 
mortale Repubblica. laidi dunque a Dio, 
Principe Serenissimo, Eccf.luPa- 
sRi, NoeiDss. Ascoltato RI, che non 
è , come molti li awifano , cosi cor- 
rotta la nollra età , né il nodro feco- 
lo cosi poco ediniatore del giudo , 
che ia elio mai non veggali la virtù 

f iremiata, o rimunerato lo zelo di co- 
oro , che a prò del pubblico bene li 
alEiticarono . Quando un merito, dif- 
deanaudo le vie fegnate dal vulgo , li 
avanza fu'lc orme degli Eroi al Tem- 
pio dell’ Onore c della Gloria , ove 
abita rimmornlità del nome, e don- 
de e (cacciata 1’ invidia , e dalle cui 
facre e divine foglie da lungi la ma- 
lignità e la caluYinia ; allora è licuro 
del premio , ne trova chi abbia l’ar- 
dire , c la slVoncjtezza di contradar- 
gliclo. E fe il vodro folfe o no ador- 
no di una cosi fplendida qualità , me 
nc appello alla làviczza di coloro , 
che eleggendovi prctefero di premia- i 
re in voi un mento, che non poteva 
rimanerli più in qualità di privato , , 
fenza un manifedo pregiudizio della I 
giudizia c delia prudenza di queda i 
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difcgni, ed alle nobili idee concepute 
da’voliri Elettori , allori thè unita- 
mente vi elelìcro. 31 quale im^ieano, 
quanto iia per n'.i'.'circ arduo c d'ttìci- 
le anche alla volita raffinata V'irtu , 
fata r argomento uella mia Orazione , 
che prciento IL.inane avanti al Vo- 
lito Reale Trono in umile ccmralTe- 
gno della mia obblic<.ita fervitU ver- 
lo di Voi , c in riverente ofì'equiolò 
tributo del mio volontario riipettolif- 
limo vaHalla^pio. 

Il vivere lènza Icttui che ci gover- 
nino , c coiileuuenteiiK-nte fenza ga- 
ftighi da’ quali li rafìrcu' il vizio , e 
fenza premio da cui lomeniili la Vir- 
tù , non reco Icco un’inondazione di 
mali si poto conliderabile , che non 
doveirero gli Uomini cercare di fchi- 
varla si toilo che fe ne videro op- 
prelTi . Ond’è che bilanciato da elfi 
t incomodo, a cui potea tarli Ibggia- 
» cere la neceffità di ubbidire , ed il 
vallo difordine , nel quale la Ibcietà 
civile era polla dalla libertà e dalla 
independenza , videro quella cosi llra- 
boccnevole , che fi i inarono faggio prov- 
vedimento fostgettarli a’ Principi ed al- 
le leegi . Seguendo in ciù fere i det- 
tami della nòllra natura , e l’ufo or- 
dinario della nollra ragione; la quale 
liccome non lafcia mai un bene , le I 
non per la fperanza d’ un bene mag- • 
giorc; cosi le elegge un male, ciò fa 
per fuggirne un altro più grave. Oue- | 
Ilo male però necelTario e giovevole 
di dover fottomcttere al volere d’ un 
altro il piu bel pregio della nofira 
umanità, ed il dono più nobile , che 
la gencrofa liberalità del Creatore ne 
tacèlTe, non è mai meno fenlibilc che 
nelle Repubbliche . In quelle , oltre 
che la ferviti! è fempre diretta al be- 
ne del pubblico , e non del Sovrano , 
c chi ferve alla Repubblica ferve fem- 
pre da Figlio ; ladJove chi ferve al 
Sovrano , può e fière talvolta che fer- 
va da fchiavo ; vi i di più , che chi 
ferve, li elegge il Principe, a cui de- 
ve ubbidire . E però la podellà , che 
altri efercita fovra di noi , non ci può i 
riufoire dilgradevole in guilà , che a- ( 


mareggi intieramente il piacere di rav* 
vilare qualche colà di noflro in quel- 
la libera -volontà , con cui noi aven- 
dolo eletto PrinciM, abbiamo voluto 
che ci -comandi . Pare una fervitù di- 
mezzata l’ubbidire a chi li volle; e la 
malagevolezza che s’incontra nel vi- 
vere da fuddito, 6 compenlàta in par- 
te dalla fplendida autorità di poterli 
eleggere il fuo Signore : il cui coman- 
do , comechè polfa riputarli un pre- 
mio meritato dalla fua virtù, non la- 
feia però d’ effcrc un dono gratuito 
dell’altrui elezione. 

Ma quello , che ne’ Principati elet- 
tivi è un follievo del valTallaggio , di- 
viene un aggravio del Principe , ed 
una delle maggiori difficolta , che ti 
affaccino ad incontrarlo fui Trono . 
Ognuno degli Elettori , che concorfe 
colia fua volontà a fpianargli la lira- 
da per giugnervi , vuole vedere efer- 
citata da lui quella llefla virtù , da 
cui fu molTo ad eleggerlo. Ed ellèndo 
alla nollra natura , che non trova di- 
letto fe non nel bene e nel vero, ol- 
tre modo penofo l’ incanno , troppo 
fpiaccvole cofa riufeirebbe agli Eleao- 
ri il doverli pcrlùadere di avere erra- 
to nell’ elezione ; e di troppo mal oc- 
chio vcdiebbono di avere affunto al 
comsiido un P omo , che in vece di 
corrifpondere alle loro idee , l’ avelTe 
delule. 

Stendete ora il vollro intrepido 
fgu.irdo , Principe Serenissimo, a 
quella tolta corona di Cittadini , che 
vi colloc.irono in codclla aita e Keal 
Sede , ove 1’ applaufo univerfalc de’ 
Popoli vi accompagnò . Codelti vi vol- 
lero Superiore a tutti , perche ciafeu- 
no d’cffi olfervò in Voi qualche vir- 
tù, a cui più non convenivali lo fia- 
to di privato Cittadino, ma era d'uo- 
po ornai condurla ove potelfe adope- 
rarfi a prò de’ comuni interelii. T.d- 
uno vi ammirò 1’ intrepidezza del 
cuore, fenza di cui vacillerebbe l’au- 
torità de’ Principi , foliti ad elTcrc cC- 
pofii , come avviene a’ monti più emi- 
nenti , a’ fulmini della fonc , tfd alle 
vicende della contraria fortuna. Altri 
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tì riconobbe la prudenza , madtr del pie i doveri di buon Principe , e di- 
fàvio confli^lio , di cui canto abbifo- vide a metà. la propria gloria cogli £<• 
gnano quei Dominj, nè coci piccioli lettori: o li dimentica, e fa comune 

che pofiano foffrire un aflronto fenza con eHi il proprio bialimo. Nè è ouc* 

rifentimento; ne cosi grandi, che pof- fta la lòia circolfaiiza, che, a dirtin- 

làno rilèncirl» fenza pericolo. Chi vi- zione de’ Principati ereditar] , aggravi 

de in Voi la moderi/.ione dell’ ani- e carichi gli Elettivi. Chiunque e ob- 

mo , dote non molto tamiliare de’ bligato del Trono alla forte, o al va- 

Grandi , e dittìcile ad ottenerli , ma lore de’ fuoi Antenati , di nicno è te- 

neccll'aria a chi governa popoli liberi nuto a’fudditi ; ed ogni e qualunque 

. per natura, e fudditi (ser elezione, e virtù da lui praticata per loro vantag- 

con autorità ricevuta da quelli, Ibvra ‘ gio, è un pagamento fuperiore al de- 

de’quali dee efercitarla . Chi vi ri- cito del Sovrano. Ma un Principe c- 

trov’o i’indcHibilità , la clemenza, la Icttivo, dovendo a’ Sudditi la fua Reai 

benignità, la giuftizia, l’amore di Pa- dignità, deve anche loro l’efercizio 

dre , ed il rigore di Giudice ; Virtù di tutte quelle virtù , che vagliono a 

che fembrano oppollc fra loro , ma cuflodire la pubblica felicità t ed è 
che dcbbonli accollare a foftcnerc uno collituito in obbligazioiie di ulàre ver- 
Scettro ugualmente fogg«tto a cade- fo de’ fuoi Elettori la gratitudine di 
re, fe una mano troppo bacca lo reg- non coftringerli a dover piangere ne’ 
gelfe , e a frangerli , fe un’ altra trop- mali portamenti di lui la propria im- 
po forte con ilìraordinaria veemenza prudenza, e non il dcllino. 
lo mmcgciafTe . Tutti in fomma , c Sarebbe dunque minore il voflro im- 
ciafeuno di elli in particolare, o que- pegno. Principe Serenissimo, fe la 
fio o quel pregio vide in Voi , che lontana , facendo un' intiera giullizia 
conforme la fua privata idea flimh al volito merito , vi aveflè fatto na- 
giovcvole ed utile a mantenere in illa- feer tale ; o fe la lotte cosi alla eie- 
gioni cotanto calamitofc quella pub- ca, e fenza conlìglio vi avelfe rinve- 
blica felicità, di cui nel tempo della nuto in qualche folto numero di Pre- 
voflra elezione i fudditi di Quella Se- tenfori. In amendue codelli cali Voi 
renilliim Dominante aveano fatto un farellc debitore della Vtillr.t dignità 
dcpoiito nelle mani degli Elettori ; ac- all’ incertezza di un evento , che do- 
ciocchè erti poi rartidaffero a quella po avervi fatto grande non avrebbe 
Mente , che averterò riputata più at- poi mente da riflettere , fé meritava- 
ta a cjflodirla .. Ora a quelle molte , te di efferlo. Ma la V’ olirà elezione, 
a quelle varie , c per poco non dilli ellèndo llata figlia della prudenza , 
difeordi idee , deve corrifiiondere un della circoi’pezione e delia làviczza 
Principe elettivo , alfine di non cari- altrui , ha fempre dicontrti a fc un 
care gli Elettori del fenlibile penti- tribunale aperto a decidere del di 
mento, di averlo eletto. lei merito. 

Veramente chi eredita il Principa- Quindi e che nella maniera di eleg- 
to da’ fuoi Maggiori , e che fino dal- gere il Principe introdutta da’Vollri 
la culla li vide intorno la Corona e Maggiori , a me fembra di vedere una 
lo Scettro degli Avi , a lui un di do- copia di quelle favilfime difjsofi/.ioni , 
vuti per legge di fiuccffionc : o rie- che per divino comando li pratìcaro- 
fee un Principe ottimo, e fe ne dan- no ndl’elezione di Saule. Iddio, che 
no grazie al Cielo , di cui fi crede voleva un Principe atto a corrifpon- 
dono : o peflìmo, e ti ravvili» per un dcre alle fue idee , e che voleva far 
galligo della Divina giullizia adirata capire agli uomini di qual diligen- 
cumro. de’ Popoli. Ma chi rimirali in- za lia uopo per bene eleggere , ordi- 
tnrno i Reali Paludamenti, perchè al- nò che reiezione palTalfe da uno in 
Iti, tV'-'I* fulle fpalle , o adem- un altro Icrutinio . W-l qual corfo 

E z fuu- 
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fucccflìvo fcpar.indofi , e dividemlofi 
d.tl merito de’ Buoni, e da quello de’ 
Migliori , folTe giunto finalmente a de- 
tenniiiarfi nell’ Ottimo . Colà dunque 
nelle campagne di Masfa , preparate 
l’urne dello fcrutinio, li cerca prima 
la Tribù , e dopo la Tribù la fami- 
glia , che deve fomminiftrare il regnan- 
te al Popolo d’ Isdraele . Si dil'cende 
poi ad invelligare quali fra tanti ra- 
mi , in cui la Famiglia eletta fparti- 
vafi, dovelTe inferirti fui Trono. Tro- 
vata la profapia, li cerca conto della 
cala; e dopo la cafa , di colui (itvra 
cui , ad efclulione di tutti gli altri 
Figli di quella, dovea cader la Coro- 
na : e fi rinviene Saule , il più emi- 
nente del Popolo , non tanto per la 
datura del corpo , quanto per le vir- 
tù dell’ animo, che allora Tornavano . 

♦ osi i vollri Elettori , camminando 
laiTorme delle divine elezioni , gui- 
darono il loro difeernimento a cerca- 
re prima nel vallo numero di molti 
quei che erano buoni a follcnere la 
Kegia Ducal Dignità : indi ad efami- 
nare , quali fra’ Buoni potelFcro elfe- 
rc prefentemente i Migliori : c final- 
mente chi mai fra codelli ricco di un 
inerito più dilHnto avelie anticipato 
il corfo , e folFe giunto a quel grado 
di Otiimo, a cui gli altri o fono già 
pervenuti , o fono in licurilTìma fpe- 
ranza di pervenire : e ritrovarono Voi , 
riputato allora non folo- il Migliore 
fra i Buoni ,. ma l’Ottimo fra i Mi- 
gliori ; licehe i vollri Elettori non o- 
perarono a guifa di chi , tagliando al- 
la rinlufa ogni albero delia felva , è 
un Pofcajuolo interelfato che vuol far 
kena ; ma come chi fcegliendo T ot- 
tima fra le piante , che fi vanno ogni 
di maturando, è un Artefice c faggio 
e prudente , che vuof lavorare una 
Statua da collocarla nella più alta e 
ragguardevole nicchia della Repubbli- 
ca. Che però del tronco, da cui vuol 
trarla fuora, non lòiameme ofierva la 
feorza e la corteccia, ma s’interna a 
tonliderare il midollo , per non tro- 
varlo nè troppo molle , che ceda ad 

* Pliu. l’ancj. O ; iKtrjrif ; J'.r 
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ogni imprelllone d’ aria , nè troppa 
duro ed afpro , che neghi di accomoi- 
darli alle idee ed a’ dilégni dello ScuK 
tote. Indi avviene , che la Voftra e* 
lezione , parto di una pofata maturi- 
tà di conliglio , c non benefizio di na- 
feita , o capriccio di Iòne , vi mette 
in ncccflità di riufeire un Principe , 
di cui polTa ripeterfi quello che di 
Trajano Iti fcritto altra volta : cioè > 
che i Vollri Elettori , come ottimi , 
erano degni di eleggere un ottimo 
Principe , e che Voi ottimo Principe 
mcriiavate clfer eletto da tali Elet- 
tori . * 

Nel mentre peri» che io andava cfa- 
minando la voftra elezione , ho feo- 
perta un’ altra difficoltà , a cui vi fa- 
rà foggiacere T obbligazione di corrif- 
pondere alle idee de’vollr Elettori , 
rawilàii per ottimi . Se la voftra dc- 
llinazione a codello Trono folTe ufei- 
ta dalla turba promifeua e confufa di 
una comune e volgare democrazia 
pqtrefte lulingarvi , che folTe per ri*- 
feirvi agevole cofa i! corrifpondere ad 
una quantità d’idee , ma non tutte 
grandi , non tutte fublimi , nè tutte 
concepute da menti , le quali adegua- 
tamente comprendano i doveri di un 
Principe. Ma no , Sprenissimo , Voi 
fleto Itaro eletto da un favio Confi- 
glio , Sovrano regolatore^ di una illu- 
llre, e sl-ne’trafcorli , che ne’prcfcn- 
ti fecoli gloriofa Repubblica : liete 
ftato pixrfcelto da un congreffo di N<> 
bili , e da una ragunanza di Cittadi- 
ni , i quali tanto è vero che hanno 
una idea giufta del Principato, quan- 
to è verilFimo che molti di elTì han- 
no fino d’ora il merito di potervi el- 
ferc Succeflbri . Ora tutti codelli , che 
fanno ciocché dovete operare , perchè 
fanno ciò che deve operarli da un 
Principe, afpettano da Voi nulla me- 
no di tutto quello , che può fperarli 
da un ottimo Principato. 

Intanto fc mentre farete Voi de- 
gno Capo di quella Repubblica , la 
mollezza, c T eftéminatezza , vizj per- 
nicioli del Secolo , li avanzalTero a 

fere 

rifiim a’ttr ili;! , nhir ^ ^ 
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fare iHan'’uiJire ne’ pubblici Micidra- . 
ti la v)^:!anz.a e raitenzionc de’ Mi- 
nidri : che direbbero i volìri Elettori , 
i quali ben fanno che tocca alla men- 
te a tenere in cl'ercizio le membra , 
e che c obbli^a/ionc Uel Piloto (cuo- 
tcre il lonno e la pi 'rizia de’ Mari- 
nai I* Se la fuiieri orila c la prepoten- 
za, noni funeiti e fatali alla Liberta, 
minacci r’ero di alterare quel virtuo- 
fo equil h-io, fu cui II folteiua : qual 
non recherebbe maravit^lia a cbj *; no- 
to, che, le non avete autorità «.li re- 
cid.Tc il capo a’ papaveri , avete pero 
la miniera di umiliarli , licche non 
facciano tanta ombra ? Se in fomnia 
il priv Ito iiuercllè , le convenienze , 
i nstuirdi , le corri fpondenze del ge- 
nio, le con liun/.ioni del lanque, e li- 
mili altri mali corruttori della giudi- 
zia li riminedero impuniti lòtto de’ 
volili f’uirdi : come adcmpierelle le 
parti di ottimo Principe, a cui prima 
che ad o'iii altro dee premere , che 

I Giudici non rechino leco fui Tribu- 

II ile le pallioiii private; e che chi fa 
altrimenti deve edere llimato da lui 
limile a quella colonna , che giaceva 
Inori del 'l'empio, arricchita nell'cde- 
rlore di reali ornanieiiti , ma liimata 
inurilc a regeere il grave pelo dell’ 
eviihzio , perche vuota , e malfana al 
didentro? Lodi a Dio però, che .si fat- 
ti difordini in qued.i ben regolata Re- 
pubblica polfono bensì temerli , per- 
che poHibili a fuccederc, ma non pof- 
foio comp'angcTii , perche lontani , 
Del rimiiK’iite quando tradid'ero l'al- 
trui vigilanza , e .s’ introducclfero a 
corrompere la fantità delle leggi , toc- 
cherebbe a Voi il rimediarli; giacche 
chi vi elcde , ebbe in idea che lolle 
abile a f.irlo. 

Ed ?cco fin dove tutti coloro, che 
afceiidono a codello grado di dignità , 
debbono fpingere le loro virtù ; a non 
cd’ere piu virtù da privato, a diveni- 
re virtù Reali, a rivcltirli alla foggia 
dc’Princ'ipi , c a dirtingucrii fovra le 
virtù comuni degli Uomini , a mifu- 
ra di quel divario, che corre fra uno 
che ferve , c«l un che comanda . Im- 


prelà, per dirne vero , non cosi faci- 
le a ben condurli . CoiicioUìache nel- 
la fpelfa turba de’ Cittadini balli una 
virtù che li avanzi quakhe piKO ol- 
tre l’uiàto, per tarli contraircgiiare da’ 
Popoli, Ma nell’eminenza del Trono 
bilogiia, che codella llelfa virtù pren- 
da un’ aria di maellà , e non folamen- 
te 11 Itevcri da ogni imperfezione , 
ma giunga di piu a quello (lato di 
eccellenza e di fublimità , di cui ab- 
bifo>',na per larli ammirare in un po- 
llo , ove ognuno ha la libertà ugual- 
meute di vederla che di ceni'urarla. 

Mi avveggo i>erò , che il divifato 
arduo iiii|regno potrebbe fgomemare 
ogni altro, iiu non già V'^oi ; il qua- 
le ancora non volendo, e licur.imeii- 
tc neppure pciilàiidovi , avete appoco 
appoco accoiluiiiate le Volile virtù a 
divenire quali li convengono al Pei- 
lònaggio che ora rapprefentatc ; e 
tratto tratto avvicinandole al Trono, 
avevate dita loro un’aria cosi fomi- 
glievole alle virtù di Principe , che 
ornai non altro vi mancava le non T 
altezza del (rollo, per ravvifarle tali. 
La moderazione negli alletti , la pia- 
cevolezza del tratto , T amore liella 
Patria , la generoluà nell’ intrapren- 
dere , la coltan/.a nel lirllencrc , la 
prudenza in condurre a felice fine gli 
atlari , la dilintcreP'atezza , l’equità , 
la giullizia , il paterno amore verfo 
de’mileri , virtù che ora li aminini- 
no in Voi , quanto è egli mai , che 
fono in viaggio per divenire virtù da 
comando ? In qu.iiiti maneggi , in 
quante incombenze , in quante cari- 
che non li andarono cileno ogni gior- 
no depurando e nobilitando , per ri- 
fplendcrc una volta nella più alta c 
fublimc regione di quello Serenilììmo 
Cielo ? Il carattere di pubblico Rap- 
nrelemaiitc , da Voi follenuto in I.ii- 
iano , quando appena la prima lanu- 
gine adombravavi il volto, e con un 
elìto a grave (tento fperabiie da una 
mente allàticata c canuta : e in Ro- 
ma in congiuntura fe altra mai fea- 
brofi c difficile ; c in Vienna , ove 
atlari di confeguenze prcmurofifTime 
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nulla impedirono la voftra fplendidcZ' 
za, ficchè non fi faceflc ammirare in 
una Corte, cui tutto ciò che altrove 
direbbe grande , comparifee ufuale e 
comune . Le dignità , c le preemincn- < 
ze, alle quali ^ rìpatriato che forte , 
la vortra Repubblica vi folle vò , le 
Toghe , delle quali la Patria ricono- 
feenza adomovvi ; le Deputazioni , 
alle Quali il Senato vi prelcelfe ; i 
Magiftrati tutti di quefto Donnnio , 
da Voi rcplicatamente foftenuti , fu- 
rono quei mezzi , con i quali le vo- 
11 re V iftù vieppiù raffinandoli , for- 
marono in Voi un Cittadino degno 
di prelicdcre agli altri ; c col merito 
e coir autorità vi condufTcro cosi ac- 
corto al Trono, che eflèndo già Pre- 
lidente del Supremo autorevolirtìmo 
Magirtrato , non vi voleva , che un 
folo parto a falirvi . Qual meraviglia 
dunque , fe fino dal primo giorno del 
voflro governo commeiarte a gover- 
nare da ottimo? Il Trono augnilo di 
Genova non rendette , ma trovò le 
voflre Virtù , Virtù da comando ; e 
nuli’ altro aggiunlè a Voi , che forte 
degno di Principe , fé non che fe 
flert’o . 

Serenissimo, non vi turbate: qua- 
fi io abbia avuto l’arditezza di traf- 
gredire all’ ombra rteffa del voflro 
Trono quel venerabile rifbluto divie- 
to, con cui Voi , permettendomi di 
ragionare a Voi, mi proibifte il par- 
lare di Voi . Poiché avendo fempre 
fotto dell’occhio quefto tante volte 
ripetuto comando, ho detto si poco, 
che in paragone del molto da me ta- 
ciuto, la rtèflà trafgreffione può ave- 
re il merito di un’ubbidienza: ficco- 
me la vortra proibizione di lodarvi , 
fe non forte ditefa da un’eroica mo- 
deflia , potrebbe fembrare ingiurtizia . 

Riducendomi ora colla mia Orazio- 
ne colà donde mi dilungai , offervo , 
che farebbe anche meno gravofa la 
difficoltà di corrifpxindere alle idee 
degli Elettori nel Principato di Ge- 
nova, fe le Virtù del Cittadino elet- 
to Principe averterò a prendere for- 
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ma di Virtù 4al Trono , alk foggia 
degli altri Governi. Ma ehi governa 
in quella Repubblica , deve ertere 
adorno di una virtù paEticolare , « 
di un carattere cosi rtrano e difnei- 
le , che lìa virtù da Principe , ma .da 
Principe che fra poco ha da anirtere 
al fuofleflb Trono in politura di Sud- 
dito . Sicché torna -qui a verrfìcarii 
ciocché Giufèppe Figliuolo a Giacob- 
be ortervò ne' mirteriofì fuoi ft^ni , 
Vide egli fra i manipoli de’ fuoi Fra- 
telli , gravi e carichi di biondo fro- 
mento , ergerli il fuo in qualità di 
Sovrano : dicontro a cui gli altri chi- 
ni c curvati .umiliavanfi ad adorarlo. 
Ma tanto il mangio adorato , quan- 
to i manipoli adoratori erano figli 
dello rteffo campo , ricchi della me- 
delima meffe , formati dalle medefi- 
me fpighe : né pregio veruno dirtin- 
gueva il manipolo di Giufèppe fé 
non la fpontanca umiliazione de’ fuoi 
compagni.. In quella Ariftocrazia, che 
è una Famiglia , tutti i Nubili fono 
Fratelli. Goderti fi unifeono ad umi- 
liarfi ad uno fra effi, che come Pri- 
mogenito li governi . Ma quella Pri- 
mogenitura sì breve , che può raCb- 
mìgliarfi ad un fonno , non toglie 
r Filetto dalla condizione degli altri t 
giacché Ei^i pure , riguardo a tutto 
il corpo della Famiglia é un Suddi- 
to ; e col tempo delle fraterne umi- 
liazioni fvanirà ancora quello della 
dignità conferitagli. Nella qual grata 
vicenda , e fcambicvole alternativa , 
con cui i Cittadini ora fovraflaiio a 
chi ferve , ed ora fervono a chi fo- 
vrarta, fu coftituita da Arirtotile i’eP 
fenza della Libertà. 

Veggano ora gli flranieri, qual for- 
ra di virtù difufàta e rara fi richieg- 
ga_ fui Trono di Genova . Virtù da 
Principie, e vero, ma da Principe, il 
cui dominio né è cosi breve che pof- 
fa nafeondere i fuoi mancarr.ciui , nè 
cosi dille fò di tempo che polla lulin- 
garfi di correggerli con un lungo rav- 
vedimento : e cosi efentarii dalla cen- 
fura, allora che, fpogliato della Por- 

pora. 
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fora , non ^11 rimarrà aJtra difefa , no e le antiche c le fresche orme di 
che la propria innocenza. Che è tutt' tanti , che vi precederonq : e fra co* 
uno col dire, volerìì da’Genovefì un delle, quelle, al paro di ogni altra y 
Principe giudoi ed amorevole , foAe- illullri e gloriofe , che v’ imprefle me- 
nuto c faBcilcv rifentito c foflcrentr, fi fono Niccolò- Cattani»,. allora 
cudodc e oflérvatore delle leggi , ' che ne difcefè fra le lagrime ed i Ib- 
Capo de’ Nobili che fono Tuoi Frate!- fpiri della pubblica Felicità ,. e del 
li y 'VafiaUo- della Repubblica , che ^ Bene- della Patria, i ouali non fi rac- 
gli è Madre ,, col piede fui foglio , contolarono che dopo la voffra efczio- 
nu in atto- di riflettere ,. che fra pq* ne. Tutti colloro ,. che tanti lóno di 
co dovrà ricalcare le frefehe vedi- numero , c si didinti di merito , rc- 

& , e le orme ancora recenti di carono tant’ oltre la ^ria del Frin- 
ito . cìpato di Genova , che oramai le 1’ 

E pure ancora nel calare giù dal imitarli è faticofo, l’uguagliarli diffi- 
foglio fe gli farà avanti una dilficol- [ elle , il fuperarli può- fembrare irnpof- 
tà , forfè dell’ altre la piu ardua , e libile .. E le nulla più avanti fpinge- 
fia più malagevole a fuperarfi . Opnu- rete il vodro Iguardo ,. vi feoprirete 
no de’Cittadinr che l’otcupò-, recodi ancora le felici memorie di Frahcc- 
a vergogna l’ abbandonarlo, fenza la- $co Maria Balbi , nome- a Voi f 
foiarvi fopra qualche illultre velligio ; alla vodra Famiglia , alla Patria di 
di gloria ,. che lervifle a’’ Poderi d’ fempre degna ed onorevole ricordan- 
'imicà-iione . E veramente in un go- za - Codedo , ch’'ebbe comuni con Voi 
-verno , ove il Principe t'oprawìve al i Genitori e l’educazione, prelàgodel- 
Principato V pare iliituo di natura,, c la vodra venula ,. lalciò- codalTopra ta- 
dettame del nodro^ amor proprio il li monumenti di gforia che giunfc 
volere V che unitamente col Prmeipa- quali a porre in dubbio, fc vi precc- 
to- rimanga fui Trono- la nodra me- 'delTc per legge- di primogenitura , o 
moria c che , mentre , depode le , per ragione di menta. E codedo pu- 
ricche fpoglie di Principe, torniamo re dee rimanere inferiore al vodro 
a fervi re ,. almeno il nome nodro fe- ' nome, fc volete,, come altri fece, di- 
guiti- a regnare . Laonde fe nc’ primi dinguere il vodro governo con qual- 
cempi della Repubblica il voAk) era | che facciale carattere di- Virtù, o non 
un Principato- difficile ;- ora codeda ; praticata fin qui , o praticata con una 
fua difficoltà è crefeiuta a mi fura di maniera capace di perfezione mag- 
tanti e cosi, vari' cfemplr di reali vir- giore'- 

tù-, con i quali i vodri gloriofì An- : Voi vedete. Serenissimo-, che io 

tecelTóri l’hanno adorno-, ed illudra- ho detto- tutto per ilgomcntare la vo- 
go. E pure fc Voi vorrete corrifpon- dra Virtù. Ma appunto ho condótto 
derc ai difcgni di chi vi eledè come a quedie rifleflioni il mio ragionamen- 
L’ Ottimo fra b Migliori', non dovete to, perchè fapeva-, che- la vodra Vir- 
trathre il codùme degli altri , che- vi tù- non- ha timore di paragoni per 
Ihfciarono» qualthc contraflfegno parti- grandi che ficnli- Le difficili congiun- 
colirc di virtù più Eroica ,, come no- . ture de’ tempi , le fcabrofc difficoltà 
bile retaggio- de’ Succedbri. Fri oh- di degli affari, le calamità del nodro in- 
qu.Ue- intrepidezza- di cuore bifogna felice fccolo fcrviraimo di circodanze 
che Voi vi provediate nell’ impegno , difufate c nuove; onde dabilita- la 
in cui liete di dover fuperare i vo- . pace , raflTodata la quiete , e confer- 
flri Maggiori ! Ed oh di quale draor- '.mata la felicità de’ Popoli e de’Vaf- 
dinario coraggio dbvranBO proveder- falli , farete conofeere che la. pmden- 
fi- i vodri Poderi , nell' impegno , in- za, la circofpezione, la giuffizia c la 
cui diranno, di avere a furerai- Voi ! . faviezza , che Voi avete recato fui 
1 !p. tanfo mirate pure fu codedo Tro- Trono ^ non hanno avuto fin qui y, 

I I ^ dà 
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fhi abbiale pareggiate . Nè occorrerà 
già , che ncr animare i voftri tardi 
Nipoti all cfercizio delle grandi c 
»irtuofe operazioni , fi mofirino loro 
appefe alle domefiiche mura le anti- 
che fumofe immagini de’Vofiri Ante- 
nati : c fra tante quelle di chi meri- 
tò r onore di nobilimrne inveftiture cumpario imitato- 

fra I Conti Imperiali ; c di chi fo- re , e non efemplare del fratello 
Itenne la carica ai Oratore a Carlo V.; Giacché in si fatta guiià corrifpofè 
e di chi riloimò le patrie faviHìme perfettamente alle idee dt’fuoi Elet- 
' Leggi ; e di tanti altri , cui rammen- tori y e pofe la Real Dignità di Ce- 
rare a me lunga, e a Voi>.comechè ■ . - 

non (i parlafTe di Voi, ma fulamente 
de’voflri, pcnofa cofa riufeirebbe.. i3a- 
flcrà folo accennare loro, fra quei del- 
la nofira età , Francesco Maria I 
Balbi , e dire : Quelli fu Doge di j 
Genova , e lo fu- con tanta foddisfa- * 

* rtrtim èmuli , f« 4 i 
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di lode uguale e chi imita le cofe 
grandi , e chi le fa , *^ farà per l’av- 
venire pregio fingolare de’ lUoi Suc- 
cellori P averlo raflòmigliata . SERE- 
NISSIMO, ho deuo- 


zione della Patria , che dopo il breve* 
corfo di poco più d’un lullro, gli die- 
de per Succeflore il Fratello. Indi ac- 
cennar loro V oi flefib , e Ibggiugne- 
rc; E quello è Costanti so Balbi , 
che gli venne dopo nella dignità : ma 
fu necefìltà di tempo , e non difetto 

m#av>«rv\ /*_ ?. • 
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Ninne nel volere , U- nio, con quelle fteflc Voi, non men. 
nione nell' efe^uire , felice, non men licuro, non meno ce-- 
furono Seremissi- lebre ,■ e rinnomato , lo confcrvate . 

Mo Principe, Eccel- 

i ENTissiMi Padri, "TN Acche il naturale amore del Bc- 
Nobilissimi Ascolta- 1 J ne , e la fredda follecica paura 
TORI , furono quei due del Male, obbligarono gli Uomini ad 
faldifTimi cardini , fovr.i de’ quali rag- oniHi in vicendevole focietà , fu torto 
girorti mai fempre la Libertà , e la quella riconofeiuta dall’ elpcrienza , 
licurezza delle Kepubblidae. Quelle, com'era. Hata preveduta dalla ragio- 
chc di più membra tormano un cor- ne , necelTariUima alla coiiiervaziqne 
po , c di più Nobili collituifcono un della pubblica felicità . Ne la divina 
Principe, nella vainctà de’penlieri, e Proviuenza avea tralafciato di efporre 
^ delle efecuzioni , come iùccede in agli Uomini gir fplendidi efempli di 
Noi , che perdiamo la vita nella di- querta vantacgiolillìma cautela . In 
verfa alterazione degli umori , per- quel Popolo numcrofo di Itellc , le 
derebbono e l’unione delle parti , e quali avvegnaché diverfe di grandez- 
r autorità del comando. Compiacete- za di lituazionc , di luce , e di mo- 
vi dunque , che io in un giorno più to , nulladimeno fono da un’ armonio- 
lieto e giocondo a querta libera Pa- fa mifura dirette , c regolate; e nella 
tria, di quello che forteto quei felici coflituzione degli elementi, cui quan- 
di , nc’quali la metà di Genova in- tunque diflèrenti di natura c di genio 
gombrava i lidi e le fponde del ma- una incontrartabilc difpolizione uni- 
•re, per accogliere l’altra metà di fe, fee, ed accompagna; eu in mille altri 
che recava feco le fpoglic deH’Orien-' divini regolamenti, avea infegnato lo- 
■te feonfitto, compiacetevi, dico, che ro i felicirtimi crtètti', che procedeva- 
io in un giorno si lieto, ddlinato- a j no dall’ unione: di cui poi ebbe a pro- 
celebrare la pace e la concordia dii: fetare la divina .‘si.pienza del Padre y 
quella per cento c mille anni glorio- ! che quella venendo meno, o< ni regno 
fa Hepubblica , rammenti quella U- in fe divilo fiadefolato, edillruiio. 
NIONE DI VOLERI , e quella Unio- Ma fe nella confcrvazione de’ Re- 
NE DI ESECUZIONI , con cui I vortri gni , che collimiti nell’ordine della 
Nobili Anteceffori la fondarono , e Monarchia , dipendono dal volere di 
faviamente la ftabilirono. Acciò Voi nn fo.'o, è non pertanto necefl'aria ’l 
in udendomi di si fatta loro pruden- unione delle parti ; quanto maggior 
za ragionare andiate di Voi fteflì pa- pefo avrà querto bifogno nelle Repub- 
ghi e contenti : veggendo , che con blìthe , compofte di membra , che fo- 
quelle arti mcdcfimè , con le quali lamente unite inlicme formano il Prin- 
iu. già coftkuito q.ueflo felice Domi- ci paio ? Nelle gloriofc, c a tutte le 
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venture età memorabili imprefe di 
Sparta di Atene di Cartagine,, e di 
Roma , non altro- le^ert fé non 
quel che vaglia unaKazione: ! di 
cui diverfi capì formano un fol con- 
iglio, e le di cui diverfe braccia uni- 
tamente affàticanll per efecuirlo . 
Laddove dalle loro- fatali cadute , e 
da lagcimevolr avanzi di- quelli gran 
corpi disfatti,, e dilaolti,. pur troppo 
ùnparaft ,. che la divcrfità de’ pareri , 
la difcordia de’cuori , fpargono- una 
lenta tabe nelle Repubbliche, da. cui 
a poca a poco contaminate illangoi- 
diicona e mancano-^ Gli odii iiuelli- 
ni di Cefare e di Pompeo-,, c le- fj>on- 
de fatali del Rubicone 'C inlègneranna 
abballanza la velenolà cagione ^ che 
diftrulTe ful'Tebro la libertà de’ Lati- 
ni .. Nelle difeordie implacabili di Ma- 
gone ,. c. di Afdrubale e Alile barbare 
lervili lìxmde dell’ Affrica ,. potrete ap- 
prendere , qual folfè quella ,. che di- 
uruffe un’ altra Repubblica ,, giunta 
non folo ad emulare, ma talvolta anr 
cora a fare impalAdire la Romana .. 
Ond’ t che i voAri favj Maggiori nel 
coAituire qucAa Repubblica , che alle 
pili fa rammentate lèrvir potrebbe d’ 
invidia ,. ed’efèmpio,. non ebbono al- 
trove l’ occhio- fé non fé a procurare 
^e una folfe l’ idea , c una folfe la 
mafìfìma de’Qttadini ,. che la com- 
pongono - 

£ perchò la uniformitài della Fede , 
unendo- i noAri intelletti , conferva 
li unione dc’ noAri voleri , nè mai al- 
leraA ne’ Popoli l’ unità- della Religio- 
ne , lenza diAurbode’ Principati ; quin- 
di è che Aahilirono per prima bafe 
della loro- unione, la purità della cre- 
denza .. Sapevano , che Accomc nen 
può- eAere verìtà in ciò , che difeo- 
nafi dal prima Vero ; cosi non può 
foentrfi fermezza in ciò ,. che difeo- 
BaA dal primo Uno , che è Dio .. Il 
^uale indiviAbile di Aia natura , non 
ammette in> fé diviAone ,. nè mai- fa- 
vorifee la difcordia- n^li altri .. 

Da queAa unità di. Religione for- 
fè poi in eAi l’ univcrfàlc volontà di 
amminiAcare la giuAizia * che è la 
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prima obbli^zione , impoAa a’ Prinef- 
pi da quel Dio, di cui cAi foAcngo- 
no le veci nel Mondo . Senza di que- 
Aa croUerebbona i Principati te l’u- 
: mana. malizia a guifa di turbine im- 
pctuofb di pioggia , che dopo aver 
difpcrfc le greggi , abb.itte ,. e rover- 
feia il tugurìa medeAmo del paAore ,. 
inquietati i Aidditi , avaarerebbcA a 
minacciare il foglio del Principe.. 

QueAa concorde volere di ammi- 
nif&are la giuAizia.., fece nafeere in 
cfA il comune conGglfo di invigilare 
alla tranquillità de’ VaAalli , che è ap- 
punta il' primo atto, di gjuAizia , cui 
deve efèrdtare ognun ,. che coman- 
. da .. Onde- tutti concordemente ii u- 
nirono a volere , che le; corrutteie ed i 
vizj lungLAcffero da queAo felice Do- 
minio, e che anziF oncAà dc*'coAumi', 
la rettitudine neir'opcrare , la Ancc- 
rità delle azioni là «pendenza da' 
MagiArati , l’intiera olTcrvanza delle, 
paterne leggi ,. l’ opulenza de’ traffichi 
la Acurtà de' negoz) , fofscro' altrct- 
‘ tanti, ripari, da cui veniAè coperta c 
guardata la pace , e la felicità de** 
Vaffalli.. 

Effendo poi , che una tal felicità , 
oltre a qucAi domeAici fconvelgimen- 
ti ,. poteva foffrire. la viòlcnza degli 
eAemi Ni'mici , A unirono< a volere ,. 
' che refcrcizio dell’ armi rendeffe alle 
Aianiere- Nazioni formidabile il no- 
• me loro : e che il faporc delle con- 
quifte allettane t Aiciditi’ a dilatare 
i conAni' del loro auguAo impero „ 
acciò aA'ueffàtte le milizie a mieter 
palme ne’ pacA lontani , foAcro più 
deAre e più animofe in dilendere ii 
propri - 

Ed eccovi defcrTtta là genealogia ,. 
per dir cosi, di quella- faviAima Unio- 
ne , che nella fondazione di queAa 
Repubblica Arinfe ed: accoppiò- in au- 
reo nodo le idee ,. e i'- conAgli de’ 

1 voAri fapientiAimi AnteceAorf , in vo- 
lere che pura foffe fra Voi la Fede , 
incorrotta- la- GiuAizia,. Aabile la Fe- 
licità de’ Vaffalli... 

Ma la fola rettitudine de’ ConAgli 
, notk fumai l’intiera gloria-d’ un Prin- 
' cipato„ 
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t:ìpato ; nè il folo volere de’ Principi 
fu mai l’-efficace cagione della felicità 
de’ Vaffalli • Per ottenere quella, ve- 
ro è che comincia tene , chi ben con- 
6glia, ecominciàndohene, ègià giun- 
to alla metà della dithcUiflìma impre- 
fa . Ma le dopo aver hen conligliaio , 
non bene elèguifce , la metà dell’ o- 
pra, che fi perde, rende inutile l’al- 
tra metà dell’opra, che crafi acquili»- 
ta col buon conliglio : ed il fine non 
ottenuto Svergogna , c corrompe l’ono- 
re e la bontà del principio . 

Vcggiamo dunque adefib in 'qual 

? ^utfa la favie'£za de’ vollri Maggiori 
apellè congiugnere all’ uniforme fen- 
timento nel configliare 1’ uniforme 
ièntiaiento nel efeguire . Lode la piu 
fublime , che dar li {xilTa ad una Re- 
pubblica : in cui , le è difficile , che 
tutte le menti fi unifeano a volere un 
bene ; è affai più malagevole , che tut- 
te codelle menti fi unifeano a volere 
uno flclTo medefimo mezzo per acqui- 
llado. 

Santa Cattolica Religione fiatemì 
Voi tellimonio della lincerità de miei 
fentimenfi , tanto lontani dell’ adula- 
zione , che appena giungono a’ confini 
d’una giulla lode. In quali’ altra Na- 
zione ai quelle poche ( cosi ci obbli- 
gano a iàvcllare le nollre colpe ) di 
uelle poche , che vivono fotto il vo- 
ro feiicillìmo giogo , vedelle mai 
ufarfi tanti provedknenti per conlèr- 
vare illibato il vollro candore, quan- 
to prclTo l’inclita Nazion Genovefe ì 
Non fi conlacrano forfè qui ad opra si 
pia le follecitudiui de’ Nobili più ze- 
lanti , le vigilanze de’Tribunali piu 
incorrotti ; le attenzioni de’ Magirira- 
ti piu ragguardevoli ? Non fi volle for- 
fè qui, che folfero fempre pronti i ri- 
medii per togliere ogni leggiera mac- 
chia , cne pretendelfe , non dico ofeu- 
rarvi, ma neppure appannarvi ; fem- 
pre pronti i gauighi per troncare ogni 
membro , non vo dire corrotto , ma 
neppur magagnato ? Vedelle mai qui 
protanate le vollre Chiefe , o udille 
mai bellcmmiati i vollri milleri , fen- 
za che l’ oculata vigilanza di chi go- 
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verna non volelTc vedere tlietro l’ ar- 
me del frefeo delitto , quelle , o del 
pentimento , t> della pena f Folle pur 
Voi in atto -di piangervi come per- 
duta, e nella Spagna coperta da Mo- 
ri , e nella SartKgna inondata da Sa- 
raceni ? Ma chi altro le non i Configli 
-efeguiti de’Genovefi , vi afcingatxmo 
le l^rime già allàcciate alle pupille e 
vi richiamarono full’ afflitto volto 1’ 
ilarità , e la gioia I Vacillava pure la 
navicella di l^iero nella pcrfccuzionc 
de’ fuoi Santi Piloti ; ma donde mai , 
fé non da’ configli clcguiti de’ Gcno- 
veii, -fi fpiccò quel coraggio , che li- 
berando Gclafio fecondo , opprulTo in 
Gaeta ; che difendendo Alclfandro 
Terzo inlkliato da fuoi .perlècutori ; 
■che fcioglicndo falfedio intorno a No- 
cera, condùlTe in Genova Urbano Se- 
llo ^ che proteggendo Giovanni Otta- 
vo; che follenendo Innocenzo Quar- 
to , ripofero nel prillino onore , e nell’ 
antica venerazione f autorità Ponti- 
ficia^ 

Dicano poi coloro y che da climi 
llranieri fono chiamati qua ad eferci- 
tar la Giullizia, dicano ellt , a qual 
favilllma economia di leggi , e a qual 
fàntillima dirpofìzione di llatuti die- 
dero efecuzione i Padri di quella Pa- 
^ tria ■; perchè quella feconda bafe de’ 
Principati mai crolli o s’ infiacchifea . 
Non tendono forfè quelle ad apprella- 
re gli opportuni rìmedj , acciò la frau- 
do , o la violenza non li approfitti , o 
deiraltrui femplicità, o deiP altrui de- 
bolezza ? Le ragioni delle Vedove , 
quelle de’ Pupilli, de’ Poveri, de’ Car- 
cerati , non trovano forfè qua dcltina- 
I ti a loro conto , e Giudici che fempre 
r afcoltano , e Avvocati , che a collo 
del pubblico erario le patrocinano ì 

Dopo avere efeguito tutto ciò che 
aveano conligliato per mantenere nel 
fuo bel fiore il condor della Fede , e la 
rettitudine della Giullizia, palfarono i 
veltri Maggiori ad elèguire tutto ciò, 
che concerne la felicità de’ Valfalli . 
I vizi » le corruttele , le dilfoliitezze j 
che fono , come vi dilfi , i fuoi interni 
Nemici , fe vogliono profondar le ra- 
dici. 
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dici , cd ^duellare colle loro omb'c 
pcftilcnxia.i r(»m(là, e la virtù, jiif- 
fono a lor t.'> lento cercare leiieno al- 
trove. Ni 1 Genovei'to non vialiium- 
no , e non vi radicano. L’ autorità ae 
Siipitmi , la vigil.tnza dc"Ccn(< ri, gl’ 
Inquilitori dello (Ir.to gli > ccelieotiifi- 
mi di Rdiden7.a, i Conlcivaiori delle 
Leggi , i Padri del l’i'polo h inno ieni- 
pre in mano la formkl.’i-'le ultricc (pa^ 
da della giulH/.ia per isbarbarli , c re- 
ciderli . Sicché non lolamcnte vicn 
tolta al vizio la comodità di giugnere 
a maturare rii empi funi Irutti ; ma 
quella ancora di taie impallidire un 
palmo di queflo felice territorio, fotto 
una delle lue moriitere foglie. 

Ora dovendovi ragionare per ultimo 
di quella Unione , con cui i vollri Prc- 
deceflori efeguirono ciò, che parve lo- 
ro utile a foflencre la pubblica felicità 
dalle violenze ancora degli edemi Ne- 
mici ; oh quanto volentieri mi dimen- 
ticherei e dove fono, e a chi ragiono, 
acciò la mia orazione , fenza timore 
di offendere la voftra moderatezza , 
poteflé libera gir colà , ove verità la 
chiama. Ma purtroppo fo che io la- 
vello a’Genovcli, a’quali coflòfempre 
minor foflérenza , l’operare cofe gran- 
di , che il rentirfele ricordare. Com- 
piacetevi almeno di feguitare i voli 
della mia fantilia , nel rammentarii le 
vodre magnanime imprefe , oramai fer- 
vida , e calda . 

Noi liamo full’ alte eminenti cime 
dell’ Hern on . Quel vado tratto, che 
da Antiochia fiendcli per la via di mev- 
zo giorno alla pilude Sirbona, c dalle 
fponde del mar di bpnicia congiungne- 
(i per quella di Oriente colle arene dell’ 
Eufrate, é il mifero infelice regno di 
Palcflina. Mii , ite o Signori , fe colag- 
giu raveifate nulla di vofiio . Ma co- 
me no ; le quelle fono le fjionde del 
niidetiofó Giordano , piu che da Pla- 
tani , che loro n.ikono intorno , in- 
gombre dille palme de’Genovcli I Co- 
me no ; fe quello é il fonte di Setor , 
ove la vodra vermiglia Croce , unita 
colla tamihli trionfai Croce de’ Cava- 
lieri Gtroiolimitani , le tener piede al 
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1 feroce Saladino, c gli ruppe in mez-^ 
j zo il corfo (trepitofo di Aie conquide! 
f.ome no; fe quello é Ari, che efpu- 
giiadt; quella e Tiro, che difeiidcdc 
quella e Datniata , che foggiogade , i 
quella è Cefarca , che faccheggiadc ; . 
tìuella e Cada che podedcfle; quello è • 
il divino Sepolcro che cudedide , c 
quelle Amo le facie mura di Gerofoli- 
ma , che fe cederono all’ armi de’ Cro- , 
celcgoati, fu, perchè le macchine degli j 
Embriaci , e degli Ufumari fparfe 1’ 
aveano di terrore, e di fpaccnto^ 

E buon per me , che io non ifeorgo 
di quadbpra ne Cipro, nè Eamagoda, 
nè C.andia, ne Pera, nè Granata, nè i 
Codantinopoli , iic Trabllonda, nè O- 
tranto , né la Scizia , ne la Morea , 
ne mille altri luoghi celebri per le vo- 
dre foncjuide . Altrimentc o dovrei 
tradire l'alta dima ed il riverente a- i 
more, che ho per Voi tacendo le vo- 
dre lodi ; o dovrei ahufarmi troppo a 
lungo di quella gentilezza, con cui vi 
compiacete afcoltarmi . 

Ed ecco in qual guiAa A efegui in 
queda Repubblica il coiiAglio di adi'e- 
ftrare i Popoli a conquidale 1’ altrui 
per mc",lio accodumarli a ditendeie il 
proprio. E bene le Ijoglic di qualche 
altra cimila bepubblica , che ornano 
ora alcuni luoghi della vodra Città , 
e bene le vele fdiucite, e le navi rot- 
te e difperle , che reterò inìame per 
altri, e giniiofb per V’oi il Pri/monto- 
rio di Mcloro , ci Ialino conoteere 
quanto coll irle caro alle vicine N.v- 
ziiini, turbare la pace de’Gem veli. 

Intanto con quelle due Unioni , 
Unione nel consigli are , Unio- 
ne nell’ K ic. 'RE , reiidemio i vo- 
dri Maggiori gloriola, c licura la vo- 
dra Repubblica . K con quelle due U- 
nioni Voi pure ftabile e illudre la con-, 
Icrvate. , j 

V'oi Principe Strenismuo , che 
con tanta gloria del nome Vi. Uro, fo- 
denete l’onore di ederne CCj-o, Voi 
potete eflerci Acurillìmo telbnionio , 
che la moderna telicilìima Unione , 
non ha di che invidiare all’ amica ; 
Onde non fia piu d’uopo, che Ibrga 

ira 
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fra Voi un Figlio , il di cui amore 
verTo la Patria , il dilintercire ^ c la 
gloria tomi un'altra volta ad unirla. 
So che non mancheranno gli Eroi a 
Genova ; mn verrà' meno agli Eroi 
Genoveli quella occalione di fcgna- 
Urh . Coacioflfiachè ( e afcolti pure 
bcnignu Cielo i mici augoi j ) la Coa- 
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cordia, l’Unione, e la Libertà di Ge* 
nova durerà lino a quell’ ultimo gior* 
no , in cui cominciando il regno eter- 
no di Grillo, finiranno qui in Terra 
i Regni degli Uomini PRINCIPE 
SERENISSIMO, ECCELLENTISSI. 
MI PADRI, NOBILISSIMI ASCOL- 
i TÀTORI. Io dieta ^ 
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DEL SACRO MILITARE ORDINE 

GEROSOLIMITANO 

ORAZIONE XIIT. 


E il ricordo del Pre- 
curforc , il quale ci efor- 
ta Aamaae a prepara- 
re le vie al Signore , 
che dee na (cere inBet- 
telemme , fi folTe do- 
vuto ridire nelle facre 
contrade di Paledina' a’ primi I(lìtU'< 
tori di quello nobililiìmo Ordine , fa- 
cile ed alTai accvol cofa farebbe (la- 
ta applicare aa edi , oltre il fenfo. 
morale delle parole , una nuova in- 
terpretazione della lettera ; conciof- 
(iachè quella Tanta militare Ragunan- 
za cercalTe a tutto colta di prepara- 
re cogli eferciz) della pietà le (irade 
dell’anima all’ eterno futuro Giudice 
perchè pure, e candide le ritrovafTa; 
c con quelli dell’arme, e della guer- 
ra rendelTc (icure , c difgombrc da’ 
Nemici di nollra Fede quelle vie , 
che conducevano al pellegrinaggio de- 
votiliimo del Santo Sepolcro.. Ond’è 
che io prendo ardimento damane di 
ripeterle in amendue codedi lignifica- 
ti al numero ragguardevole de Cava- 
lieri Gcrofolimitani, che mi fanno si 
auguda corona . Preparate ,. o Signo- 
ri, le drade al nodro Redentore r o 
fieno quelle della voltra Criftiana 
condotta- nel vivere pii c religiuli, o 
fieno (quelle che infettate da’ Nemici 
del Crillianelimo non lafcianfi corre- 
re ficuramente da legni Fedeli : giac- 
ché lo fpirito vero , e ’l carattere di- 
ftintivo del voftro inlignc Iftituto è 
l’unire inlìemc rcfcrcizio dell’ armi, 
e quello della pietà . Tutto voftro è- 
l' argomento , uditelo con attenzione. 


C HE fia cofa per molti capi cara,, 

. e gradevole al noftro Dio, che 
volle elfer nomato il Dio degli efer- 
citi, e delle vendette, lo foargerli di 
corargio il cuore, e armarli la mano 
di ferro in difefa della Tua vera Re-- 
ligione , confacrando alla gloria di 
lui , che n’è Signore , e n^è Sovra- 
no , il fangue e la vita che da lui 
ricevemmo ; non v’ è credo uom di 
Tonno , che ardilca di dubitarne . E 
quando fi folTe , ben farebbero vale- 
voli a fmentirlo i tanti miracoli, che 
Iddio fcelTo operò prelTo gli Ebrei in 
riprova lìcuriffima di quefta incon- 
traftabile verità c quali poi ritrovia- 
mo regiftrati per noftra iftcuzione in 
que’ Sacri Libri , che fervire debbono 
di norma ugualmente al noftro cre- 
dere , che m noftro operare . Quel 
Giofuè , thè portando nel nome un 
fortunato augurio del noftro divino 
Liberatore vien. detto da Santi Padri 
Spada di Dio, non pugnò mai , che a 
danni dei Gentilefimo ; e perche que- 
fto avea filfatc ben alte le Tue radi- 
ci in Gerico , cinfe Egli di fuetto af- 
Tedio la fpergiura Città . E (pianate 
le infami mura, e apertavi aliai am- 
pia ftrada a faldati , ed alle ('traci , la 
feminò tutta d’orrore, e la Iparfe di 
morte . Volle che il ferro micidiale 
de’ Tuoi , fenza perdonare a condizio- 
ne di feflò, s’immcrgeUc ugualmente 
nelle vene degli uomini , c delle lem- 
mine ; e fagrilico al Tuo giultilhmo 
(degno ogni età, fenza che lacellègli 
compallionc o la canutezza de’ vec- 
chi , Q delicatezza de’ Giovani c 

de 
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^ de’ Fanciulli . E lencando le redini que s’urma contro i nemici del fuo 
all’ ira fua , che era teilel minillra divino nome. 

dell'ira di Dio , ULcrubbe la dcloia- Ma per quanto fia caro a Dio 1 ’ 
zionc coir incrudelire contro gli ileiTi elercìzio dell’ anni a prò di fua reli- 
animali : lacendo che accollo al hi- gione , viene nulladimcno collretto 
folco sfiatalTc il bove, e che a piè dall’ infinita fua lantità a non gradir- 
dcl Pallore fpirante anche l’armento lo, qualora non lia unito in lega llret- 
vcrfalTe fangue . Caldo poi di quelle tilFima, e con nodo indilTulubile col- 
ftragi il prode Capitano , fparfo di la pietà . E difdcgna egli le vittime 
polvere, ed intrifo di liingue idolatra, dell’idolatria , confecrate alla fua fu- 
prcfcntolli avanti a Dio : ed ora , blime fovranità, e alla ficure/za del- 
udi dirli da Lui , ora mi piaci : ed la noflra Crilliana pace, (è non è pu- 
ora riconofeo in te quel forte libc- ro c rcligiofo quel braccio , che le' 
ratorc del mio Popolo, che in te di- fagrifica . E ouando per occulti fini 

fegnai di avere • Ne temer no di li- di fua gloria l’ accettafle , c le gridif- 

nilln) incontro : io farò Icmprc teco fe, mai avverrebbe che di un tal gra- 
a felicitare le tue armi , a pmfpera- diincnto nc ridondafie il merito ncl- 
re le tue fpedizioni . A te chinerà la lo fcollumato obblatore . Perchè anche 
fua lujicrba tella l’infame terra di Nabucco empio , c fccllcrato, che fu , 
Gallala: Tu fcioglicrai le catene di s’ interciso co’fuoi cferciti a vincere, 
•fcrvitu al piede de’mifcri Gabaoiiiti, e fmantellare le Città nemiche al tre-, 
e quando manchi il giorno alle tue mendo nome di Dio , ed egli le ne 
vittorie, io farò che il fole fpettato- chiamò ben fervito (4); ma in quel- 
rc de’ tuoi trionfi tanto tardi a tra- la guifa che un Padre chiamali ben 

montare , quanto tu tarderai a vin- fervito della verga che impegnò per 

cere . Altre volte gl’ Ifdracliti s’inte- alligare un Figlio inlòlenre , la qua- 
relfarono a follenere il fuo gloriofo le non avendo altro merito che l’efi 
nome contro ì Cananei ; cd egli fchie- fere fiata un infenlibile illrumento del 
rate in luminofi ordinanza le' llelle, fuo paterno fdegno, vien dappoi fatta 
volle che pugiialTcro a conto loro in pezzi, c confegnata alle hamme. 
contro di Sifara (i). Sparfero qual- E appunto all’ unione alTai dirifici- 
che goccia di fanguc gli Ebrei per le , c di molta malagevolezza ricol- 
contenderc agli Amorrci la libertà ma di quelle \lue , che ralfcmbrano 
della loro idijlatria; c Dio chiamò al contrarie cofe, cioè cfcrci zio d’armi, 
fuo fiìldo l’aria lielTa , armandola di e di pietà , vi allringc , o Signori , 
pietre per fovvenirli (2) . Stettero quell’ordine nobililTimo che profelTa- 
forti fui piede loro gl’ Isdraeliti per te. _ Egli, che ebbe fua antichillima 
contraltare col fimgue un palmo di orijfiuc colà, ove l’ unigenito Figliuol 
terreno a’ falli Numi di Madian ; c di Dio depofe per tre giorni le fuc 
Dio mandò fra Nemici occulte cagio- mortali fpoglie , accelb da quell’alto 
ni di fdegno; iicchè l’uno l’altro que- divino argomento di carità, cominciò 
gli Idolatri s’ impiaaarono , e li uc- a foigere fra gli atti più umili della 
cifero ( O • tutti , con que’ Crilliana pietà nei fervigio degli Ofi 

di più che annoverare fi poirebbono, pedali. Indi Itcndcndo un’altra mano 
operati dalla mano poderufa di Dio, al generofu impiego di Campion del- 
pcr mollrarc a quella età , c far fa- la Fede , s’armò contro de’ Barbari : 
pere alle future , che è impegno di fagrificandoli alla licurezza del pelle-* 
fua Onnipotenza il proteggere chiun- grinaggio Criftiano, e facendo correre 

fan- 

( I ) Steli* mamatn in trdimt fno fnfnavi- (}) Immifit Deminni gltiinm i» Cnfiris ($• 
rune mivtr(ut Sifarnm, Juil. ao. mmu» fe cede trnnentnnt. Jud./. ax. 

(a) Deminns mifit fuftr ttt l*fidti mn- (4) Neiitth/hheCer extreittu tfus fervinit 
gnos Jofueio.il. mihi . 
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fangue infedele le pubbliche vie, che libile froucc al di fopra de’ pcrigK, e 
mettevano capo alla tomba fagrofanta j celia morte, e colia de/tra armata di 
del Salvadore. , s'jufto terrò , o Icimare le corone . 


E ben parrai che rairomieliare li 
polTano quelli volici orimi glcrioliUi- 
mi Piedeceirori a que Soldati Ifdiae- 
liti , che nel cimento pericoloi'o di 
attaccare i inemici , e in procinto di 
Icaricarli coraggiofi e feroci addo/so 
agli Idolatri portavano da una mano 
le lònore loro trombe , c dall'altra il 
fuoco, (i) Giacche elli pure avendo 
nella delira le trombe guerriere per 
animarli l'uno l'altro alla fanguinofa 
difefa de’ luoghi fanti , aveano nella 
lìiiillra , e prelTo al cuore Tempre piu 
vivo ed ardente il fuoco della carità 
Crilliana nel follievo de’ miferi , c 
nel conforto de’ bifognoli . Se pure 
dal vederli con ugual coraggio e at- 
tendere alla ddefa della Tanta Città 
di Dio , e proteggere la pietà de’ Fe- 
deli nella vilita di quel facro terre- 
no , cui fparfe di Tangue il Redento- 
re , e daU’altra parte impiegare gli at- 
ti più teneri , e picmuroli della Cri- 
Itiana ofpitalità verTo ognuno che là 
giugneva , non vi piacelTe di crederli 
più limili a quegli altri valoroli Sol- 
dati di Efdra, che operando con una 
mano , gucn'cggiavano coll’altra ; e 
tenevano lungi dal Tempio di Dio 
i nemici del Tuo glorioTo nome (2) . 

Rivolgetevi intanto colà , ove pref- 
fo al Sepolcro di Grillo , tì gittarono 
i primi fondamenti del volito pio mi- 
linre illituto . Che bel vedere que’ 
primi Teguaci dcH’Ordine nelle Sacre 
mura del loro caritatevole albergo , 
carichi di umiltà, ricolmi di ToinmiT- 
fione, c Tpontancameiite fottopolH al 
grave , e pcnofo pelo della propria 
abbominaaione aHillere a Pellegrini : 
curarne Tarmi , rattàzonarne di pro- 
pria mano gli arncli , cibarli fameli- 
ci-, conlblarli afflitti , e lòllevarli mi- 
Teri e Tventurati I Indi ad ogni tocco 
di tromba infedele, rifvcgliarli in le- 
co la ‘opita, ma non eHinta Crillia- 
lu fortezza; alzare l’altiera ed inflef- 

(I) TenKtrHur fnifiris msziÙHt lum"»- 
in rf. icxlrit fenitr.rt' rut/'s. Iticic. 7. 10. 


che vacillavano Tulla fronte a i Re 
Cattolici diSionne: o frangere le bar- 
bare e vergognofè catene al piè de’ 
Fedeli; o farli cadere innanzi umilia- 
te ed intrante le mura , che ferviva- 
no di fcelierato rifugio a quegli em- 
pi. Lo dica balduino giullo Re, tan- 
te volte difefo; Saladino tiranno tan- 
te volte fconfiito. Lo dica la Turco- 
mania , che da Tuoi numerofiilimi efer- 
citi ne vide tante fiate tornare i po- 
chi , e miferi avanzi per lagrime voli 
teflimonj delle proprie feonfitte : la 
mifèra Jafìlà , che già udiva il Tuono 
fpaventofò delle catene , a -cui la de- 
ftinavano i Earbari, fe gli Ofpidalie- 
ri folTero flati più tardi a disfarle in- 
torno TalTedio: la fuperba Afcalona , 
obbligata da loro ad umiliare l’altie- 
ro capo al Vangelo : Damiata affedia- 
ta , Berfàbea difefa , GeroTolima fol- 
Icvata , Cipro, l’Egitto, TAiraenia , 
la Grecia, ove intrifé ed inalbiate di 
fangue barbaro crebbero tanto in fu 
le palme de’ Cavalieri , che fecero 
impallidire nelle fcellerate Tue infcgne 
la Luna Ottoni ami a giunti ancoi a a 
minacciar da vicine , e a far crollare 
al tuono de’ loro temuti bronzi Talte 
Torri della fuperba Babilonia e del- 
l’Egitto fùperfliziofb . Indi carichi di 
vittorie, e fazjdi llrage ridurli un'altra 
volta ncITOTpedale , dimenticai li del 
bellicofo lor genio, rivenirli di pietà, 
c d’amore, deporre le Tanguinolc (h- 
pravelle di guerra, e tener l’eco loro 
folamcnte Tumiliazinne della Croce ; 
con quelle niedclimc vittoriofe mani, 
colle quali aveano fparlò di terrei e i 
valli Regni de’ Barbari , lavare i pie- 
di a poveri Pellegrini, curare le fan- 
guinofe lorpiaghej, cibarli, e con Ira- 
terno amore accarezzarli . 

E che quello folTe allora Io fpirito 
della vollra Religione, ed il caratte- 
re particolare degli Ofpcdalicri , ne 
fanno apertillima tellimonianza , e 

In- 

( » ) XJn» mitnu fatiti»! cfHi, altera tine- 
iat gladinm. t. EUr. 4. 17. 
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Innocenzo Terzo , che feri vendo al 
Re di Gerufalemmc li ehiama Padri 
de Poveri , ed il Ibftcgno più forte 
delle Chiefe di Oriente : e Ànadalio 
(Quarto , che li celebra con fomme lo- 
di , perche de’ molti beni , che allo- 
ra jpoflTedevano ninna parte ne avea il 
ludo ed il vizio , tutto era de’ Pelle- 

f rini e de Poveri : e’I devotiflimo S. 

icmardo, che dando conto ad Euge- 
nio degli ordini militari , radìcura , 
che la loro vita era povera, e calla, 
fertza divertimenti e fenza pompa : 
e che lènza badar punto alle forze , 
e al vado numero de’ Nemici , arma- 
ti di Fede , e col folo arredo della 
Croce in petto , trovavanli primi in 
ogni combattimento , in cui avede 
avuto parte la gloria del vero Dio . 
Ma a che cerco io tedimonj dranie- 
ri , quando fono tanto chiari e lumi- 
noli quei che avete in cafa vodra^ E 
chi meglio di Ugone di Genova, di 
Gerardo di Villamagna, e di Gerlan- 
do Alemanno, vi può far vedere di 
qual tempra fode quel fangue , che 
rifcaldava allora le vene dc^ Cavalie- 
ri ? shquedi tre Eroi, che dopo edere 
dati il terrore e lo fpavento de’ ne- 
mici di nodra Fede, terminarono poi 
di coronare colla corona di ConfeHo- 
ri di Grido la Tanta loro vita nell’ 
cfercizio deU’Ofpitalità e negli atti 
più intigni della profedìone Evangeli- 
ca ; quedi vi pemiaderanno , che lo 
fpirito dcH’ordinc Gerofolimitano era 
allora uno Ipirito di coraggio , e di 
pietà ; che untamente innedava in- 
heme e la vodra Cpada , e la vodra 
Croce. 

Che (ia poi TOdra preci fa obbliga- 
zione il mantenere nel vodro facro 
Ordine quedo medelimo fpirito , e non 
alterare con lui quedo gloriofo carat- 
tere, ve lo modrano i vodri fuperio- 
ri ; allorachè armandovi Cavalieri , vi 
ricordano la cura , e la dik-fa degli 
orfani , e delle vedove : e drignendo- 
vi al fianco il cingolo militare vi ram- 
mentano l’obbligazione d'clfer cadi ; 
e volendo che vibriate tre volte il 
ferro, vi fanno fovvenire,chc lòtto i 
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tremendi auguri della fantidìma Tri- 
nità, voi dovete armarvi contro tut- 
ti i nemici del Tuo divino nome. On- 
d’ è che rifve^lintevi , vi dicon edi 
crollandovi la fpada al fianco , rijvt- 
glitttevi ora dall'oTj » , e da vizj , e fia- 
te vigilitnti nella virtà e nella fede di 
Criflo: fer la quale avete femore a piglia- 
re ogni tmprefa , contro chi la voleffe im- 
pugnare . Vi ricoprono poi di quella 
(aera dolorofa dola , in cui veggonfi 
impredi e figurati i crudeli drumen- 
ti della padlone di Grido: e nel mo- 
drar , che vi fanno e i chiodi , e la 
lancia, eie fpine e i flagelli con tut- 
to l’altro baroam corredo del fangui- 
nofo Calvario ; ecco , par che vi di- 
cano, ecco o Cavaliere qual lòrta di 
dendiU'do feguir dovete in queda fa- 
cra milizia. Null’altro che ciò , che 
è patimento , e ciò che è Croce . In- 
di colle mani lu’ fagrofanti Evangeli 
( oh tremate generali guerrieri , e voi, 
cui non fanno impallidire quante bar- 
bare infegne infedano i nodri mari , 
temete alla gran promeda , che face- 
de a Dio ) indi colle ni.ini Tu' f^ro- 
fanti Evangeli vi obbligano collo drct- 
to triplice folenne voto di edere ub- 
bidienti , d’clfer poveri , c d’efler 
cadi. , 

Quindi ne avviene , che non altro, che 
in voi veggonfi avverati quei drcpitoli, 
e militari fantalini , che inquietavano 
dormendo la mente del \ alorolillimo 
Maccabeo . Agitato dalle idee del Tuo 
bcllicofi) genio fognava egli una not- 
te; e liccome i Tuoi fogni aveano lo- 
ro origine non da una vana fortuita 
combinazione d’immagini , ma da una 
determinata previdenza di Dio , par- 
vegli di vedere Onia il gran Sacerdo- 
te , che colle mani alzate al Ciclo , 
e col vifo medo , e piangente dava 
in atti) di fupplicarlo ed afpettarne 
mercè. Sembravagli poi, che fidelTo 
Pontefice , rivolgendoli a Geremia , 
gli additaffe lui dedò, quali quell’uni- 
co , che poteva eder minidro di quel 
foccorfu , che li a^ttava da Dio. E 
che allora accodatoicgli Geremia ; pren- 
di, gli dkedc, eccoti il ferro Tanto di 
> G cui 
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cui ti fa clono la divina onnipoten- 
za (i) ; accioche tu clttuioit Icdclc 
de’ Tuoi dilcpni dilenda, e la Tua ruli- 
pione , e 1 i'uo. I opolo da t,ue’ stavi 
mali , che prcfentemciite intimorifto- 
no entrambi. Delti Ili il valorofo : e vi- 
de , che il fupeifx) Nkar.ore niinae- 
ciava llrase a’ fudditi , e contaniina- 
zionc acli Altari. F. fentendoli srava- 
rc il banco da Quel lerio rtelTb , di 
cui parvcsli , che poch’anzi l' avelie 
cinto Geremia t ah non lia mai vero 
ciclaind , che quello mi lia pelo o/.io- 
fo a lato, quando lo poflb impiegare 
a dilefa e gloria di quel Dio, che me 
h> diede. Chiamino me, e chiamino 
tutti ad ungcnerolò all'armi le trom- 
be guerriere , dellinli i lòpiti l'piriti 
nel cuor de’ Soldati, e fotto i tremen- 
di aulpici del Dio d’ Ifdraelc li avan- 
zino le milizie . Non mai meql-o fi 
fparpe il fansue, nè con piu giultizia 
li mette in forze la vita , che per la 
ditefa del Tempio , e del Popolo del 
Signore . 

Ora dite voi , fe non è vero , che 
ne’ fogni milterioli del Maccabeo , 
parve profetizzata l’ordinazione d’un 
Cavaliere Gerololiinitano . Vi li cin- 
ge la Spada al banco, ma è una Spa- 
da , che viene particolarizzata coll'au- I 
gullo titolo di fama. Ogni altra Spa- 
da , che arma i Guerrieri del Mondo, 
pud nKtitare per avventura l’ambi- 
ziofo titolo di forte, e d’invincibile . 
Ma quella che fi aagiumc al voftro 
nobil b.uico, inditi Guenieri di Cri- 
ito , deve ditiinguerli d.il volgo igno- 
bile deir altre col eroieo enunomc di 
Spada lama. Santa, fe li riguarda a ici 
che ve la da ; l’anta , fe li attende il 
motivo , per cui li impugna , e fama, 
fe II eonlidera il braccio , che la ina- 
iiegcia . 

Ma quale rpoTcntofilTìma ftrava- 
gauza firebbe ella mai , fe una fpada 
ìacj.aa per tanti motivi dell’ aggiun- 

( i ) ^A'cìpe gl.xdtu*n faucium munus 0 Dto 
in quy MdvtffAftos popMii mei . 

( i ) tf ttct nurttmet Mdwrfus 

K9t t Ht Mos dtfperdAnt , tu fnt ct%itmnt 
tn noi. Sn*:(fa tun cotì(hU.\:.x junt ^ 


to di fatua , lì vedefle poi tmpe- 
guata a fi'ftenerc le private inimicizie, 
e le lègrete diicordie de’ Fratelli ^ Se 
li lateUe iervire la di lei autorità all’ 
o; prcllioi.e de’ Povctì, -e a danni del* 
linnocenza^ Se li maneggiane a pro- 
teggerei vizi,, e le coirutteledcl (eco- 
io; c le li ftLii'elJc ( oh Dio che fred- 
do gelo mi coire le vene nel dirvelo ) 
e fe li ftendelTe a cogliere ne’ Prati in- 
fami di Fahilonia le refe marcite, e 
fetide d'un indegno ftomachcvole di- 
letto? 

Che dunque credete voi che vi dica 
la Kcligioiic Cattolica, la quale nell’- 
atto che liete ordinati Cavalieri , con 
Iroiito lèrena e ciglio giocondo alTìlte 
alla gran funzione? Prendete, vi dice, 
o gencrolo quefto Canto icrro , di no 
datovi da Dio , acciocché bacchiate l’< i- 
gogliu de’ Nemici del mio diletto. Po- 
polo . Cingetelo a dilcbi mia , a glo- 
ria lua . Rimanga egli in ozio , bno 
che la fupefftjzione c 1 Idolatrìa non 
turba la pace ile’ miei Fedeli . Ma quan- 
do coltei malcapitata volere iiitiodur- 
li ne’ mici legni, c fconvolgeie laiieu- 
rezza del Crifiianclimo , lappiate che 
allora e vol’tra obbligazione l'inlangui- 
nailo. Io intanto proftrata avanti al 
tremendo trono di Dio ; ecco , dirò allo- 
ra , che contro di noi come già contro de’ 

r vcri Isdnielitin muovono gl’ Irdede- 
Tu lai qual fiali il loro crudel dilcpno. 
Ciiiiculcare i miei lantuarj , etntami- 
nare i Tempj Ipoaliare de’ veneratili 
arredi i Sacerdoti (.aj. Fa dunque che 
contro d' elfi lorga vittoriola la C ro- 
ce Gerofiiliniitana , e veggano que' i ar- 
bari , che v e chi ha per fuo iliiiuto , 
e per fua gloria la lilérazion d'Isdrae- 
le (?). Ma voi non tanto vi occupi 
l’onore del ferro che avete al fianco , 
li che vi dimentichiate di Quella Cro- 
ce, che vi lampeggia fui petto. C?ue- 
fta g’ idilli i veri lenii di pietà nelle 
vene, e non permetta che il voftro co- 

rag- 

minar» funt. SactrJitei fatti funt in hnmili- 
tattm t.Machab. 5 . jx. fi. 

( } ) £/ fiiant tmms tìenttt fnia tjt qui 
rtUimat , liiarit tfrmtl. Ibid. n- 
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raggio fi fnervi , c fi' rilafli pcj fowli- 
do tango delle morbidezze , c del vi- 
zio. Vi muovano a gencrofa vendetta, 
ve ’l raccomando , que’ legni infedeli 
che minacciano afpra fervicù a’Criftia- 
ni ; ma vi rechi orrore , ve- n* feongiu- 
ro, rimmoiidezza delle- colpe, e lari- 
lafiazion de’ coitumi , che può conta- 
minile il candore del voftro fanto 
Illituto. ' ' - 

- Ed ecco in qual guifa vi parla la 
noftra (anta Religione , o generoli 
Campioni del Crocifiiro Quella Re- 
ligione , dico , di cui voi fiere la gioia 
lu tenera, e la licurezza piii formi- 
abile * Deh vi piaccia d’ udirla. E 
rammentatevi , che la tUvina Providep- 
za vi /cevCrò dalla Hiaifa comuqe 
del volgo , e colla nobiltà de’ voftri 
«tirali colla fplcndidezza della vo- 
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Ora religiofa pro‘‘efllotie . Nè fia m^ 
di voi che olcuriatc co’ vizj e la di- 
flinzione del vofiro fanguc , e la fin- 
tità de’ voftri voti.. Ma anzi quel fc- 
gno falutitero della noftra Kcii'ionc, 
che vi rifplende fui petto , vi ri.fvV 
mi a follnre quaggiù i p.irm>ti ti del- 
la Croce nellefercizio dell armi , c 
r ignominie della Croce nell’ abietto 
minifterio degli OTpedali Cosi riem- 
pierete, quei due iliuftri titoli , che 
adornano l’ hànincntiftimo Capo del 
voftro-^Ordine , ,che vanta di cftere c 
cuftodè de’ poveri , ed umile fervo del 
Signore .. E^così potrete fermamente 
fperare di dover codcr poi c rallegrez- 
zc, c la gloria pel Redentore , futu- 
ro premio e dellarmi^, che efercitate 
con Canto coraggio, e della pietà che 
dovete coltivare eoa tutto lofpirito.- 

i 
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DISCORSO XIV. 

SOPRA 
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A confeUionc del fallo 
fia per voi , o venera- 
bili Sacerdoti , che pre- 
lìedetc alla cura di quell’ 
augufto Tempio , un 
motivo d' accordarme- 
ne il perdono : ed il 
mio ro^rc in pubblicarlo ferva a me 
di merito per ottenerlo . Udendomi 
dire, che dal ^oriofb fepokro di Cri- 
no , oy’cgli rifcufcitò trionfante , mi 
conveniva flamane ritornar fui Cal- 
vario , ov’ egli mori crocififlb : e che 
a quei bianchi lini , che egli lafciò 
nel fepokro come veridici teftimonj 
del fuo trionfo , dovea con una pe- 
nofa fuflituzionc far fuccederc quella 
Vi STA iNcoMsUTitE, cn’eglt 
lafciò in mano de’ fuoi carnefici co- 
me premio di loro barbarie, per po- 
co che non condannai le voflre con- 
fuetudini , le quali ,comcchè pie e re- 
ligiofe , potevano forfè a taluno in que- 
lla circoflanza d’univerfàle alkgrezza 
raffembrare indifcrcte. Ma poi riflet- 
tendo alcun poco fui fatto , avvenne 
fMilmente , che il miflero ravvifato- 
vi , unito al fommo rifpeuo che vi 
profeflo , faceflé firada alla mia rav- 
vedutezza : e la mente rifehiarata s’ 
accorgefTe , che quefle piuttoflo che 
rinnov.i.rc il paflito doture , tendeva- 


no a confermare la prefente allegrez- 
za. Concioflìachè quella Veda fia non 
una memoria della PafTione di Cri- 
flo , ma una figura della fua- Inno- 
cenza : e però effere a lei convene- 
vole cofa il venerarla fra le allegrez- 
ze della Rifurrezione , non fra gli 
^(imi della morte. Ci fparifea pure 
(otto dell’occhio flamane tutto intie- 
ro il Calvario , c foltanto ci occupi 
il lieto fguardo quella gloriofa Ve- 
da , come figura di quella fanta In- 
nocenza , che fbflenendo il pefo di 
noflre colpe ebbe la gloria immorta- 
le di vederle affolute. 

Ne’ principi tifi Mondo , c allora 
quando le Creature teflè ufcice di 
mano all’ Onnipotenza rifguardavano 
tuttavia nell’Uomo l’augufla imma- 
gine del Creatore , da lui non per 
anche nè flravifata nè guada, o egual- 
mente che le fiere a fuoi voleri te- 
neva egli foggettc all’ impero autore- 
vole di fua ragione gli interni aflèt- 
ti , ed i moti più fegreti dell’animo ; 
oppure erano ad elfo ignote adatto 
quelle domelliche guerre , c quedi pt- 
noli familiàri tumulti ; la palTìonc del- 
la vergogna ella aurora , o non co- 
nofcevali , o era intieramente fpoglia- 
ta di quella penofa ambafeia che ci 
llringc il cuore , e ci fparge lo vene 

dà 
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di quel focofo caldo , da cui gli fpi- 
rici fono agitaci , ed il fangue lui no- 
ftro volto li accende . Ma appena il 
ccaco o diè a quella inlùlcnce tur- 
la libertà, che, a guifa di chiufo 
armento, cui il Pallore , tolti i cor- 
dami e le funi dia la lalTa al pafco- 
lo ed all’erbaggio , l’animo nollro inon- 
darono ; opotire rifvegliò in clfc il 
mal genio lidia fedizione , si che 
apertamente ribellateli contro la ra- 
gione attaccarono la fiera mifchia , 
che dura ancora , ed a cui ognuno 
che vive , ferve di mifero e luctuofo 
{leccato . In quello difordine , e nel 
furiolb {concerto di quello torbido fol- 
levamento, in cui la legge della no- 
(Ira ragione cominciava a provare la 
violenza d’uiu legge contraria « llra- 
niera , la prima fra f alere paOìoni a rivol- 
gere l’armi contro dell’ Uomo per fargli 
provare cosi a buon’ ora gli fpaven- 
toli ellècci del Ilio peccato fu la ver- 
gogna. Quella come primogenita del- 
la colpa non volendo pregiudicare al 
diritto che competeva alla fua mag- 
gioranza, volle avanti dell’ altre ave- 
re l’infelice giuria di far ravvifare agli 
uomini nella cattiva qualità delle Fi- 
lie il mal genio della Genitrice. Fu 
unque melliere che l’Uoinu per fot- 
trarli a quella fua implacabile tor- 
mentatrice ricopri Ifc la nudità delle 
carni, giacché quella era Hata fcelta 
da lei , co ne il più opportuno tea- 
tro , ove fchicrare in miellofa lugli-, 
bre oompa i fuoi tormeiiioli rolfori . 

Ed eccovi in qual lagrimevole ma- 
niera avvenille , che le velli folTero.' 
un’cifetto ed un limbolo de’ nollri 
falli: come dellinate a ricoprir l’in- 
nocenza da quelli ftravilàta e mal 
concia : e a recar feco loro la fune- 
fta memoria delle paterne pemiciolif- 
limc trafgreflioni . Intanto al noftru 
Redentore ancora fatt’ uomo come 
noi , fu duopo rimediare co’ vcftiinen- 
ti a quella vergogna, che ninna giu- 
risdizione avrebbe avuto fovra di fui, 
le la divina bontà fua , venendo a 
foddisfare per gli Uomini , non li fof- 
fe addolTati tutti qiie’ molti mah che 


il peccato recò con fé . 

Due adunque furono le vcftimcnta 
di cui li compiacque fervidi nel fa- 
ticofo fuo pellcgrinagiio fu tiuefia 
terra : giacché l’opinione di coloro , 
che le crederono quattro, è baftcvOl- 
mente abbattuta aa chi s'ingegnò di 
fondar la contraria fui parere autore- 
vole del grande Agoftino . Ebbe egli 
a guìfa 01 pallio una vefta efteriore 
lunga e dimelfa , che dalla fommità 
delle fpalle lunghelTo quelle feende- 
va a piedi : ed ebbe quella interior 
tunica , che alcun poco più corta , c 
alquanto più angulta aiutata da una 
falcia che la cingeva , afléftavali più 
Erettamente alla vita. Codefta prima 
fu figura di quelle colpe, la vergogna 
di aver commeffe le quali Adamo , 
come più fu vi dicca, cercò di rico- 
prire colle vcfti , e che rimafero in 
clfa limboleggiate. E quefea feconda, 
di cui io vi favello, e della quale in 
quello augufto Tempio, mercè la pie- 
tà de' voftri Maggiori che da piu fe- 
coli l’acq uiftaroito , fc ne venera una 
particella , fu figura di quella inno- 
cente làntiflima umanità lavoratagli 
intorno dagli alti difegni del Padre , 
allorché lo volle uomo per riftorarla 
rovinata , e redimerla perduta ne’ fal- 
li di Adamo. Il fentimcnto è di San- 
to Atanalio nel fuo fermone della 
Croce ; Dominus omnia nojira mipicns 
induit peccata vejìem , quam rurfus exue- 
ret ; in.luit & vejìem inconfutilem , in~ 
meentiam . Con quefta vefta interio- 
re elìbl all’eterno Padre la figura d' 
una carne pura ed innocente , il di 
cui facrilizio gli folfe più caro di quel- 
lo che erangli ftato fino all’ora le 
obblazioni , e gii olocaufti . Colla ve- 
fta efteriore li prclèntò a fuoi divini 
occhi in fomiglianza di reo, divenuto 
pece Ito per noi chi mai conobbe colpa. 

Per moftrarvi più chiara una tal 
fimbolica verità , che oltre la plaufi- 
bile relazione d’uria figura, già tante 
volte adombrata ne’ facri libri , ha di 
più, come udifte, per fuo fondamen- 
to l’autorità di Atanalio : ed elTèndo 
che tutte le operazioni del Redento- 
1 G 3 re 
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re erano di mifteri piene e ricolme , 
i quali fvelari pm nella lcqe,e lunii- 
noùflima della crazia doveano .crvi- 
re a noi d’irtruzione c di documen- 
to * non (ia che vanta^^iofa a>ia il 
riflettere alle circoltan/c de luoghi c 
de’ tempi , ne’ quali celi ora l’una ora 
l’altra di amendue codefte vela depo- 

fc e fpoeliò. WT- j I xr 

E qui luH’orme ficurilTime del V an- 
odo noi arriviamo a fapere , che una 
volta fveftifli del Pallio, c altre due 
del Pallio c della Tonaca inconluti- 
le. Del primo allora quando umilia- 
toli al vile elercizio di lavare i pie- 
di aqli Aixjftoli depole quel luiiqo 
umerale veltimento , c li cinfe di bian- 
co lino fu fianchi. Surgit a carta , & 
pottit veJUmcnta (un , Si fiKiRliò poi , e 
dell’ uno, e dell’altra, e nell’atrio do- 
ve Io flaqullarono , e fui Calvario ove 

10 crocifilfero. Ma in amendue code- 
fee lue azioni i difcqni di t.rilto fu- 
rono fempre condotti a mano dalla 
fua Divina Sapienza . Nel Cenacolo 
dovea ripulire nel cuor deqli Apolto- 

11 qualche let’^’iero tocco di vanaglo- 
' ria, che come Ibtiilillìma polvere avea 
’ appannato alquanto nell elercizio dell 

' Apoftolico miuiftero lo fpecchio lim- 
pidiflimo di loro innocenza . Onde 
e*^li ricettando da le quella vefta che 
rapprefentava i noftri falli e pare che 
voldfc prevenire col proprio dempio 
r altrui intiera fantificazione : allonta- 
nando da fe o^ni figura di peccato, 
liccome vdea veder lun^i da i difee- 
poli oqui macchia leccierilfima di col- 
pa. Il i'cnCcro lo dovete a S. Ciril- 
lo Alefl'andrino: Vejics eiidi,vt mun- 
(tcnos affenut c.-irerr vi.lfrciur qut alias 
parabat ablu-'n . 

Ma r.cH’atrio, e fui Calvario, dti- 
’ Ve avea da foftencre il t^afti^o mcri- 
nto da noftri falli, fpoc'iofli ancora 
di quella Tonaca inconUiiile , alfine 
di poter covi meclio ra pure len tare aqli 
occhi del l’eternò Padre il i->erlonaqqio 
di peccatore, e riparare colla fin nu- 
d ta oltracRiata c colla fua innocenza 
‘ p'.iiiita i danni della noftra mifera 
Umanità. Et,endo convenevole cola, 


dice S. Rcriiardo nel Sermone unde. 
ciniO della Nunziata, che fe il pri- 
mo .Adamo eucó le vciti come vcr- 
po-, unto eficiio del ifuo peccato , e 
ideile lue ilconiittu , il fecondo Adamo 
le ngettiue come licuro prefaeio del- 
la fua vittoria.. Utius ejl Aiiam qui 
nejit<ncnta quxfivit , vicit ilU qui xtfjli- 
menta dcpjjUit . 

Ma non perdiamo d'occhio , o Si- 

f nori, il Vangelo: giacche le;divine 
cmture Stelle luminolillime nel Cie- 
lo di Chiela Santa ^ quanto più s’of- 
fervano, fempre di luce mat^iore sfa- 
villano ; e miniere fempre fecondifli- 
ine di nuove propagini di verità quan- 
to più li ricercano , più ci arricchi- 
feono. Dappoiché nell’Atrio fu flagel- 
lato da reo , e dappoiché i peccatori 
ebbero appoggiata tulle lue fpaJle )a 
mole più pelante di loro colpe’, non 
fazj di loro iniquità que’ malvagi 
Tormentatori, lo ravvoHero in un la- 
cero llraccio di porpora; e dopo d’a- 
verlo fotto quel logoro e fucido Iquar- 
ciò di reale grandezza bellato e mot- 
teggiato qual Re da fcherno c da bur- 
la , lo fpoaliarono un’altra volta di 
quel niaellolo Imlibrio , e de fuòi Ib- 
liti vellimenti lo ricoprirono : Tt-y?- 
quam exnerunt eum .purpura , & tndne- 
ruHt cuni vejiimentis juis^ J'ìa chi tre- 
dclfe, che tofle Hata pietà il ricoprir- 
lo e fentimento di umana compafiio- 
ne il non fargli feguitare fin fui Cal- 
vario quella leena obbrobriofa di. fin- 
to Re, mollrcrebbe di non ellere an- 
cor pei lùalb che la b-mbaric in quel 
di erali dimenticata di poter elicle 
meno cruda . Imperocché non tu la 
loro pietà e la loro compalfionc che 
mai non conobbero, ma lu la Divina 
Sapienza quella , che lo ricopri ; ac- 
ciocché noi , i quali Ibvente con qual- 
che Ibnfo di tenerezza meditiamo la 
pallione di Crillo ci accon^clfimo , che 
dovendo egli portar colla Croce il pe- 
lo Itrabocchevolc de’ peccaci , dovea 
altre,! avere ■ indolTo quel pallio ellc- 
riorc , che figuravali : Exiurioit cuoi 
prirpiira , & imluctunt rejlimnitis Jtùs . 
Che le 1 avellerò condotto fui Calva- 
rio 
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rio vertito di porpora, farcbbono fla- 
ti indovini troppo telici del Tuo iu- 
turo Regno, chedovea, come vedre- 
mo, colafsu cominciare. 

Terminata la Tua Crocififlìone fo- 
pra il Calvario diverfa molto è la for- 
te de’ veflimenti . Il manto efleriorc, 
come quello che all'ulò Ebreo era da 
quattro fìbbie fu quattro angoli tenu- 
to inlieme, viene da’ Soldati inaltre- 
tante parti divilb : Milites erpj» acerpe- 
runt vejìtmema ejus , & Jeterunt quittutr 
partes : unicutqu» militi partem . Ma la 
verta interiore , come tjuella eh’ era 
dal fuo principio lino ali eflremità del 
lembo interiore tefluta a maglia , una 
delle quali sdrufeita venivali a capo 
di tutte, fu da' Soldati ferbata intie- 
ra-, e fottopolh alla ventura de’ da- 
di: N'^n ftiurlaniiu tam , frd fortiamur 
de- illnruius fu t Io vi fpic-go la cagio- 
, ne di quello diflbmiglievole avveni- 
mento, e della diflèrente Iòne d’ en- 
trambi codefle velli , con due palfi 
della Schttura. 

Ritornalo Saule dalla vittoria de- 
sìi Amaleciti e dall’intiera feonfitea 
ai Agago empio loro Re ,, pafleggiava 
nn giorno in politura di trionfante , 
e. a fomigLianaa. d’uomo che pago lìa 
di- fua, fortuna , fulle cime ameniflì- 
me del Carmelo ; allora che gli fu 
davanti vSamuelo, e rimproverandogli 
i divini violati comandi , l’atterri con 
la licurezza dell’ ira Divma , accefa 
contro di lui , ch’avea difperfo le me- 
an conte, c rilcrbate le più ricche fra 
le fpoglie nemiche . Quindi volendo 
che la folititdine gii accrefcelTe l’oi^ 
rorf del tallo, dat^i crucciofamcnte 
le fpalle partivali . Lo sbigottito Re- 
gnante, comprendendo dalla fua par- 
tcivaa il proprio pericolo i rtefe la ma- 
no per ntcnerlo : ma folo gli venne 
latto di alferrare- l’orlo del manto , 
che porto in mezzo fra fe,. che trat- 
tenevalo, ed il Profeta, che (ero trae- ' 
vaio, li fece in due pezzi. Squarcia- 
to che fu, mirollo Samuele ; ed or be- 
4»e, ripigliò a Saulc, io partirò fenza 
itn^nto , e tu rimami corti fenza re- 
cito . Oucrto fjuarcio divide più la 


tua monarchia , che la mia verta : e 
tu lei più mifero di quello che io fia 
fpogliato. Scidit Dominus Regnum Ifracl 
a te badie , 

Né diverfa nel lignificato benché 
tutta a fuo profitto tu l’avventura di 
Gcroboanio . Eralì egli ribellato con- 
tro di Salomone, come ingrato e in- 
vidiofo dirtruttore delle memorie di 
Davide . E veggendolo un giorno A- 
chia Profeta fi tolfe il manto nuovo 
dagli omeri, e fattone dodeci parti : 
cosi , dilTcgli , avverrà del regno di 
Salomone, che fmembrato da lui po- 
co meno che intiero ti cadcrà nelle 
mani : Scindam leguitm de mivri S.ilo- 
monis . Da quali due fatti app.irifcc 
ben chiaro, dice Teofilato, che quan- 
do li ftraccianu i manti de’ Profeti, li 
dividono i regni, e fi perdono: Dum 
pallia Prophetarum feinduntur ^ regna di- 
viia intereunt . Torniamo fovra il Cal- 
vario, e appreflo le velli di Crirto, ul- 
timo e maggiore di tutti i Proléti . 

Si fquarcia.in qu.ittro parti il fuo 
manto efleriorc : , ora qual farà il re- 
gno, che dovcrà dividerli e pcfiicrfi^ 
Quello appunto , che veniva raffigu- 
rato in Quei manto: .il regno del|pecr 
cato c aella colpa , ^ divilione di 
queflo manto é iL preludio 4i fuc ro- 
vine; ficcome la morte dì Criflo è la 
licurezza di tal preludio. Si, feiba ig-, 
tatta ed intiera la velia inconfutile : 
ora quaf farà quel regno ,. che man- 
terafli unirò e flabile? Quello appun- 
to che veniva raffigurato in qucllg 
velia il regno deU'inpocenza di Cri- 
fto, cioè il regno fortunato de’ Giu- 
lli. L’unione di quella velia è l’augu- 
rio del fuo riflabiliniento , ficcome la 
rifurrezione di Criflo farà la confer- 
ma di si vanraggiofo augurio r ^'Ò 
che io diffufamente , diflc in poche 
parole Atanallo nel fcrmone piu fu 
lodatovi: Tunica f qux innaccntiam ex- 
primehapy triumpbatrix fine ulta Ufione 
incalumit fer-jatur ; illa vera vejìis Ada- 
mi peccatricct tunicas adumbranSj dividitur 
& laceratur , 

Si voi fola Vefla trionfatricc rima- 
neflc.fu quelle dolorofc cime intatta 
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cd intiera . Si fqn.irciarcno le carni 
1 uriflìme deirAf^nclIo divino : li divi- 
fe ne’ (Ixoi fpaventoli tremori la ter- 
ra ; s'in'.c Tupi'ic coll’interpolt/.ione d’ 
intcmpellivc olcurillime tenebre la lu- 
ce del Sole : li fcjuarciarono in minu- 
tillime fcheg’ie i macigni del mon- 
te : d tir imo al fommo andò in du^ 
pezzi il velo del 'Icmpio. E voi fo- 
la fra tante divilioni vi lerbafte uni- 
ta ed intatta. ElTendo dovere, che il 
nuovo regno di Criflo , dovendo ave- 
re per fuò llabilc fondamento la di lui 
innocenza, vedelfe pronunciato in voi 
il fuo eterno flabiliinento : Tunica , 
nu.t innocentiam expr/mebat , trium^a- 
r'ir fne i.lla Ixf. ne fcrviunr . 

E qui io debbo ben rinoraziarc il 
dubbio di un Devoto Contemplativo , 
Ja di cui mercé mi iaccio (Irada ad 
un’ altra rifle/Tìonc , lulingandonii la 
dolce fncranza di potere vie jiiu fta- 
bilire la mia propoli /.ione Come è 
poflTibile che avendo quella verta in- 
teriormente cinte le membra fantilfì- 
rrc del Redentore, non rimanelTe poi 
tìnta e zuppa di quel fhcro fangue , 
che colà nel Getfemani trafudò dalle 
fué innocentillìme carni , con tanta 
abbohdanza, che ne potè fino rolTeg- 
larc il terreno , fu‘ cui quello anim 
iltiliandoli, a Ibmiglianza di benigna 
ruGgiada che aH’apparire dell’Alba no- 
velli cade in minuta infenlibile piog- 
gia, per pafcolo dell’erbe , e per ami- 
co tenerilfimo alimento de’ fiori : Fa~ 
ejl fudor ejut fu ut pjtux fnvpninh 
detarTvntis in terram . Nuntquid mididi 
non erant vefles dum madu/jje terram fcri- 
ffit Evanpelium ? Dall’altra parte prc- 
v«de Crifto la Aia palTìone Ajvra il 
Taborre , c dopo aver ragionato di 
quella con Mosè cd Elia luoi illuftri 
aflcITori , per togliere dall’animo de- 
gli Aportoli quello fcandalo, che mor- 
te si obbrobriola arerebbe recato lo- 
ro , li laAria comparire in volto nn 
raggio della Aia Divinità. Di coterto 
fquarcio di Paradifo, dicono gli Evan- 
gelifti, che ne goderono le veftimen- 
ta di Crifto : le quali inveftite da 
quella candida primigenia luce con 


una infolita bianchezza abbellironfi : 
Fejiimenta e/m facla funi alba ficut nix : 
ma nulla dicono , che della maravi- 
gliofa chiarezza ne godefle quel moti- 
te. _ ' 

Veramente io, o Sianoti , non fo- 
no ufo di cercare neirolcurità delle 
divine lettere un vano frizzo d’ inge- 
gno che non meriti altra lode fe non 
la fredda d’uni acutezza . Ma giac- 
ché e permelfo dal comune confen- 
timento di tutti , alli Sacri Oratori il 
fervirli ancora delle devote meditazio- 
ni; mi’ lia pcrmel’b ftamane il dire * ' 
che della Trasfigurazione di Crifto’ nc > 
gode la Verta interiore , come figura 
d-lla Aia innocenza, e della Aia fan- 
tilfima umanità , e l’eftcriore ancora , 
picrchè le noftre colpe erano aflorbitc 
allora dalla gloria del noftro Salvato- 
re glorificato dal Padre . Laddove quel 
fangue che da pori aperti e sftancha- 
ti trafte fuori la meditazione di Aia 
paftione , la terra fe’l beve , giacché 
quella lo partorì alla morte : ed era 
j quel fangue un rimedio delle iwftre 
I colpe, non un caftigo della Aia inno- 
cenza . Che avea da fare con quel 
langue la verta inconfutile , fe nulla 
avea da fare co’ fuoi patimenti la fui 
purilAma fantità I Dunque le l’abbia 
la terra : 1 T erra , inquam y qua Iximinum 
crimina in fpinis abunde penuerat . Che 
avea da fare quel monte con gli Iplen- 
dori di Crifto glorificato, fe fu la ter- 
ra che lo produlTe alle ignominie , e 
non a trionfi ? Dunque fe l’abbiano Ifc 
' velli figure della Aia innocenza, e di 
noftre colpe cancellate con la morte 
di Crifto : Veftimenta ejus faila funt al- 
ba ficut nix. 

Ed eccovi quefta prcziofa verta > 
che fparfà una volta di luce fopra il 
Taborre fiegue ad elTerc tuttora una 
cara memoria de’ benefici Crifto 
fparli a larga mano fopra di noi . Gli 
altri ftromciui della Aia paftione, che 
veneranfi in quefta Sereniflìma Domi- 
nante, come le Axiglie più ricche che 
le armi gloriofe de voftri Maggiori ri- 
portalfero daU’Oriente feonfitto , fono 
.id un tempo iftcITo e oggetti della 

no- 
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noftra divozione , e rimprovero de no- 
(Iri falli. I Chiodi che bacb.irartienCc 

10 crocififTero ; le Spine, che gli tra- 
forarono il facro Capo ; la Sponaia , 
che d’infolito amarore gli Ipar/e le 
dolciflime labbra ; la Croce penolirti- 
mo altare ove li compiè l’intiero olo- 
cauHo del Tuo fantiflìmo Córj», che 
altro mai fanno, fé il Cielo vi voglia 
bene , fc non riempierci il cuore di 
compafTione , e unitamente colmarci, 
l’animo di ambafeia, e richiamarci fui 
volto il veigognolb rolTbre di aver 
maltrattato cosi il noilrb buon Padre ? 
Solamente quello facrolànto. ritaglio 
di Veda è quello che ci conforta, e 
ci racconfola , come un caro pegno 
del fuo infinito amore verlb di noi. 

E forfè che fu figura di 'lei quel; 
candido lino, di cui doveva edere 
vedito il Sacerdote, allora quando en- 
trato folo nel Santiudp avea da com- 
piere il Sacrifizio di eijifaZione per li 
peccati del Popolo ; e quel manto che 

11 nodro zelante Profeta partendoli 
dal Mondo , e di ritorno al Cielo vol- 


le hifciar quaggiù , come un amore- 
vole eredità del fuo paterno zelo ; e 
quel nuziale manto, di cui duopo è, 
che adornili chi vuol edere cominen- 
fale a, quciretcrno- convito , ove il 
nodro minidratore farà il nodro Id- 
dio ; e finalmente , quella Stola pri- 
'ma e principale , con cnj deve’ com- 
parire^ rivedito- ogni Prodigo -, che 
vuol edere riamelfo in cafa del Padre 
odclq.. £ avvegnacchè grande molto 
fia il numero di codoro, e lieno da- 
ti molti i modi e varie' le maniere , 
con cui noi ancora abbiamo dilapida- 
to il patrimonio della grazia,; nulla- 
dimeno queda veda è ancora intiera, 
e in pronto fempre per ricoprirci e 
riabbellirci : come quella cui il divi- 
no amore incapace di edere Iminuitn 
e feemato , tenne fin qui .unita e la 
conlèrverà lémpre intiera.’ Ce ne da’ 
una cara adìcurazione il dottidimo 
Idiota: Ifta vejih pretiojis filis contex- 
ta , 'idejì btHeficiìs homini oilatis non 
fi‘ff*, 'fjì-.\nec dhifm , quia amor net 
feindi net dividi poteft. Ho detto. 
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Corinto, Efefo,. Atene udiva un giorno?' ' 

Il mio ftupore, lo ftuporc altrui f \ ' 

Mi 0>rona al bel dillo,, al gran difegnor , ; . 

; . Di lar note le glorie, e i pregi fui:, ■ ì - <■ 
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verità già Aabilita di 
nodra Cattolica Reli- 


gióne . 


che le colè an- 


cora , comechè inani- 
mate e prive di fenfo, 
^ftjulAino dal vicino 
contatto delle nicmbra 
de’ Santi , Aiina c pregio 'tale , che 
poi polTano meritare il noAro culto , 
si puoblico che privato. ConcioAiachè 
•e pare , ed è vero, che eflendo Aati 
i corpi de’ Santi Tempio dello Spiri- 
to Santo , j'clidenza della grazia , of- 
pizio felice, e ben fortunato albergo 
delle più tenere compiacenze del cuor 
di Dio , abbiano potuto comunicare 
alle loro veAìmenta , come le glebe 
preziofe delle miniere ali’ acque , che 
accodo a loro fluifeono , qualche ca- 
rattere di virtù : da cui liano fatte 
degne delle noAre refpcttive venera- 
zioni. Io mi credo perti, che nell’or- 
dine di sì fatte reliquie, una non ve 
ne lia , che ad cquar pofja codeAa 
Santa Sindone,; di cui oggi in que- 
Aa efcmplariAima 'Reggia , e in que- 
Aa auguAilIima Cyritale , fe ne rin- 
novclla la dolorofa rimembranza . 
Imperocché, fe le altre tutte merita- 
no molto , per riguardo de’ Santi , a 
Cui A appioAimarpiio ; qiieAa , 'oltre 
\il’cffcre data cod dapprcAo al Sali- 
tosele’ Santi , hà di piu un Aro carat- 
tere Xarticolarc , e iin didintivo pro- 
prio ìòlp di fe niedelima; come qucl- 
b che non folo fervi di funedo ad- 


dobbo al corpo morto del Redentore ; 
ma fu eletta dalla divina Providen- 
denza , ed édere la più dolorofa me- 
moria della morte ai Grido , ed il 
più gloriole tedimonio della dia ri- 
furrezione .• Ed eccovi Sire l’ai^ 
mento di 'un Panegirico, che farà un 
Panegirico della Santa Sindone , co- 
me vogliono i vodri comandi ; c fa- 
rà breve , come deve volere la difere- 
tezza , di chi ragiona ad un Monarca. 

Non hanno le facre Carte immagi- 
ne più elpredìva del fanguinoddimo 
fagn fido, cui Grido a prò deU’unum 
genere compiè fui Calvario, di quel- 
la che ce ne fomminidra un altro fa- 
grificio , condimato tempo innanzi 
alle falde del Sinai . Ivi abbiamo Mo- 
sé, che fodencndo le veci di (bmmo 
Sacerdote , iabbrica 'fu dodeci niide- 
riofe pietre un Altare: e didefavi fo- 
pra 1.1 Vittima , chiama a fe alcuni 
de' primogeniti, predo de' quali avan- 
ti la vocazione di Aronne , riliedeva 
l’onore del Sacerdozio , e ne fe trar- 
re il Sangue : e codeAo raccolto io 
due didérrenti vali , e divilb in doc 
uguali porzioni , in parte fu roveiicia- 
to fui ,facro Altare ; e in parte con 
alcuni ramofcclli d’idbpo , c con al- 
quanti hocchi di lana roda , fpariò 
lovra lé dodeci Tribù, che didribui- 
te in vaga ordinanza gli faceano co- 
rona .’ id eccovi nel Snai il Calva- 
rio, in Moisé Tetemo volere del Pa- 
dre, nelle Tribù il vado numero de» 

Re- 
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Redenti, e nella vittima Gesù Crifto;' 
che quali mutolo innocente agnello li 
lafciò ftrafdnarc al iàgrilicio e vol- 
le , che .il fuo preziolmimo Sàngue , 
desinato a due pietoli ìmpiegHi, con 
una parte di fé inondalTc il, funello 
Altare , alfine di placare-l’ira del-'Pa- 
dre , e coll’altra li verfalTe lòvra di 
Noi per noftfa fanti ficazione r ^em; 
piendo con verità queU’uffizio di Me- 
diatore , e di Paciere, che Moisè fol 
tanto acccnato avea in immagine , ed 
in figura ( i ). . . / < 

Ma cofa mai dovea rapprelentare 
queir Altare , foftenuto da dodeci pie- 
tre , e che dopo la vittima occupava 
primiero la feena nel Teatro mifte- 
riofo del Sinai ^ Non altro certamen- 
te che la Croce . Ah li la Croce : 
queiramabililfimo Altare, altre volte 
ralTomigliato in quello , fu cui , nulla 
mancò per parte fu^ che l’ubbidien- 
te Ilaccu, non cadefle vittima di raf 
fegnazione, fotte quel dolente pater- 
no ferro; ed a cui parve, chela mor- 
te fofle già mezzo ufeita per immo- 
larlo . Ma dove è adclTo codefto do- 
lorofo avanzo del Calvario ? dove è 
codeAo irrelragabilc teftimonio di no- 
llra redenzione? Divifo in più, e mi- 
nutilfime particelle a foddisfare la pie- 
tà de’ Principi , e de Fedeli ; ad ar- 
ricchire i publici fantuarii; a divenire 
privatamente la feorta più licura de' 
Viaggiatori ; e dove la cinofura più 
• fedele de’ Naviganti , non vedeli in 
elfo, fe non ve lo ritrova coll’occhio 
di una forte immaginazione la facile 

I )ropcnlionc di rilvegliare in Noi quel- 
e idee, che alla Religione apparten- 
gono, non ravvifali , dico, in elfo nè 
pure un leggiero veltigio , di quella 
vittima prezlolilfima , che una volta 
rinfanguinò . Ove fono i barbari con- 
trafsegni di quei fia'’elli, con i quali 
è parve , che quei fagrileghi tormen- 
tatori avellerò labbricata fulle divine 
fpalle la mole più penofa de’ fuoi pa- 
timenti ? ove nel facro capo le lace- 
razioni delle fpine , che a troppo ra- 

( I ) If« ftjmt/ltr tl mrdìHt imttr Titmi- 
Bum , et in'er vei . 


CIM AQUINT AT 

^one lo coronarono Re de’ dolori ’ 
Ove nelle mani quelle piaghe , che 
già meritarono la .-compafiTione della 
fpofa del facri jCantìgi?' Ove le ferite, 
le lividure, le contulìóni ,'che ridul- 
(cro.,il più bello fra gli uomini , a 
'fton avere Inè (ètnbianza nè decoro ? 
Fu Duella Croce l’Altare del fagrifi- 
cip di Crifto; ma oggi venendo me- 
no a codefto Altare ìa vittima , gli 
manca ancora quell’orrore , e quel rap- 
-pigliamento di fptriti ,' ebe in Noi de- 
ve accompagnarne la rimembranza . 

£ già Voi ò Signori vi liete a tute’ 
agio avveduti , ove vadano a parare 
le cofe, di cui vi ragiono; a moftrar- 
vi cioè , che non eftendo la Croce 
una compiuta memoria della Paffione 
di Crifto, un tal pregio toccò folo al- 
la iantiffima Sindi^n'e, ornamento il 
più pregievole di quefta auguftilfima 
Capitale , e l’ amabile oggetto della 
più tenera compaflione di quelli Po- 
poli . Piacciavi pure fpiegarvi fotro 
deH'occhio il funello apparato , che 
rapprefenta : e vedrete quanto bene 
polTa appropiarli l’elogio : di adempie- 
re in le tutte quelle cofe della l’af- 
{ione di Crifto , che mancano alla 
Croce. Che altro vorranno dire que- 
gli umani lineamenti ammortiti e lan- 
guidi : quei profili sbattuti c balli di 
un volto pallido c agonizzante; le non 
che quefta è la vera figura di quell’ 
Uom di dolori , divenuto per Noi 
l’obbrobrio , e l’abiezion della plebe ? 
(z) Che mai quelle dolorofe sbavatu- 
re di fangue , quelle linee angofeiofo 
mezzo fra il livido e’I cadavciico : 
quei sbattimenti di colore terreo , e 
miorto , fe non che altrimenti non 
poteva rapprefentarli l’immagine del 
fecondo innocente, trucidato Abele? 
Che finalmente quella nuova loggia 
di cfpriinere un Uomo, si dalla parte 
anteriore del petto , si ancora dalla 
pofteriore del tergo, fe non che ogni 
altra politura , 'larebbc fiata meno 
adequata a farci fovvenirc quel mifti- 
co tormentato agnello , che imo al 

fom- 
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fonuno, da entrambi i lati, dall'uno 
all’ altro fianco non avea parte in le 
da poterfi dir Tana? 

Ed ecco come cjueflo Tanto e vene- 
rabile Lino, compiendo le mancanze 
della Croce, diviene uno de’ più do- 
loroli ricordi di ouella lunga ferie di 
patimenti , che fulle cime angoTciofe 
del Golgota dierono l’ultima fcelle- 
rata mano all’infame tragedia di un 
Deicidio . 

£ che dovea eflfer cosi, eccone la 
ragione. Quando un racconto, un’im- 
magine , una rapprelentazione , o che 
che altro , ha da riTvegliare in Noi 
una paflione , duopo è che venga rap- 
prelentata unica , e corredata con tut- 
te le circoftanze del vero . Ma fra 
codelle con quelle particolarmente , 
che fi ravvifano le più acce e le più 
a propolico ad incoroidarci la imma- 
ginazione , e far si , che in quell’ in- 
terno tumultuofo fconcerco , ti rifve- 
glino quei particolari fancaTmi , desi- 
nati in quel tal cafo ad occuparci la 
fantalia, e determinare la monte. La 
verta di Giufeppe tradito, avrebbe re- 
cato minor travaglio , c cagionato un 
moto meno diTordinato negli Tpiriti 
di Giacob , Te non forte fiata tinta , e 
fparfa di quel fangue , che con certi par- 
ticolari profili di errore , dipingeva 
alla patema immaginazione la ferocia 
di uni fiera, allora quando li fcarica 
a divorare un Partor giovinetto . Vi- 
de egli in quel l'angue le membra la- 
cere ed infrante del morto Figlio; vi 
riconobbe gli Tpafimi e gli ultimi sfi- 
nimenti del di lui dolore; e tutte in 
un colpo d'occhio Te gli raoprefenta- 
rono le penolirtimc circonanze di 
una morte si rtrana, e si dura. I chio- 
di , le fpine, e flagelli , le fpunghe , 
li Croce , e tutto ciò , che è rimaflo 
a S. Chiefa della dolorofa eredità del 
Crocilìiro, fono fonarci del Calvario, 
fono ritagli, per tlir cosi , della Paflio- 
< ne , e fono immagini de’ martini di 
Crillo difettoli e mancanti . Conciof- 
fiachè a ciafeuna di effe manchi la cir- 
codanza di !qucl particolar patimen- 
ti') liUrtvirur.t aj/ra «/‘fne W mtimtm 
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to , che accompagna le altre : e quel- 
le nulla meno imperfette , come pri- 
ve di quella, che va unita alla prima. 
Ma cento li diano , e mille lodi alla 
Providenza divina . Ha pur’ ella la 
SiNooNB di Torino l’immagine di un 
Calvario intiero , e di una compiuta 
Crocifìflìone : qui tutti fi veggono Tut- 
to dell’occhio i pcnoli rtruincnti della 
nortra Redenzione. Ah caro tre vol- 
te, caro motivo della nortra gratitudi- 
ne ! Qui tutte comparifeono le lunghe 
pene di Gesù appallionato . Ah tene- 
ro, tre volte tenero argomento della 
nortra compartione ! Qual fìa quel cuo- 
re si ben fornito di infenfatezza , c 
cosi ricco di crudeltà , che mirando 
in un volger di ciglio quanto ebbe 
di pcnofo il Pretorio, di barbaro l’A- 
trio, di crudele il Calvario, o non fi 
fprema in folhiri , o in lagrime non 
fi disfaccia ? Cosi un nocchiero , cui 
guari non fu il furore di una procel- 
la condurte full’ orlo del perderli , fe 
veda efprcffa in più tele , ove l’aria 
intcrcifa dal balenare de’ lampi , fune- 
rti forieri delle collere di un Ciclo 
irato ; ove gonfiarli rigogliofe quell’ 
onde , ognuna ricolma del Tuo peri- 
colo ; ove cozzar fra di loro più ven 
ti contrari fenza faperfi qual d'erti ri- 
portar debba onore del naufragio , 
quelli divili pericoli , penetrando fe- 
paratamente nell’occhio , non rifvc- 
^iano nella Tua mente , che un folo 
fpavento! Ma fe tutti cederti mali fi 
unifeono a rapprefentare in una fola 
tela un’ intiera tempcrta ; allora òche 
a riempiere il cuor del Nocchiero di 
angofeiofe paure , tutta dertali in lui la 
memoria ai quel gruppo terribile di 
pericoli, che una volta l’intimoriro- 
no . Negli altri llrumenti della Paft 
fione ove ravvifiamo taluno di quei 
rivoli to’rmentofi di acque micidiali , 
che ad una ad una penetrarono fi. 
no nell’ anima di Gesù • ( i ) m 
qual penofo ribrezzo il cuor ci ri* 
colma veggendo in coderta Sàntirt 
(ima S I N u o N E l’impeto l'urto , la 
furia di quella tempcfla univcrfale , 
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che nell’alto mare di fua Pafllone tut~ 
to lo fommerfe , e rannegò ^ ( i ) 

Ma è tempo oramai , o Signori , 
che nel veltro cuore fucceda alla com- 
painonc la maraviglia : c che fenza 
cangiare il tragico argomento, cui ab- 
biamo fra mano , la feena fi rivella 
di con^jlazione, e di letizia, nel can- 
giar che fari quella Sacra tela il fuo 
pcnolb arperto, e prenderà quello del 
più lumiaolb. argomento de’ trionfi di 
Cri Ito.. 

Noa è cofa llrana , che le ferite 

S nominiofe nella pugna divengano 
^ oriofe nella vittoria:, e ciò, che nel 
campo è dif:apico del Combattente, 
nel Campidoglio fia gloria del trion- 
fante.. Ma la è bene, che quelle Itcf- 
fc piaghe, riportate nel cimento deb- 
bano fervire di luminofa ripruova , 
non di aver combattuto, 't..a di aver 
vinto , e che li flelli contralTcgni di 
aver ceduto al nemico abbiano a di- 
venire argomenti infallibili di averlo 
feonfitto. Ora mirate avverarli tutto 
ciò nella fàncìllìma Sindone - 
Giugne Criflo fovra il Calvario : e 
prima di falire- fuHa Croce la/cia in 
mano di quelli fgherri le v*cfiimcnta, 
che raddobbavano : e fi dh'ifcrn , dice 
il Sacro ■Tello > le fue vejhment/i : t 
gWarom le forti per eòi di loro dovr[fe~ 
le pofedere . Ben va . Abbianiì quei 
Eirb.iri i frutti del loro alTaflinio : 
«fifendo ben dovere , che gli arnefi 
del condannato ccd.mo a prò del Car- 
nefice . Li vegga con occhio lieto la 
morte e fi allìcuri clTer giunta l’ora 
del mondo, e della podeltà delle te- 
nebre . Accompagni le loro millerio- 
fc divilioni, c’I velo del Tempio dall’ 
imo al Ibmmo. fquarciato c rotto , e 
i rifentimentL dcll’univerfo feompagi- 
nato, c Iconvolto., 

Sorge Crifto dal Sepolcro , e lalcia 
laggiù fra quei facri venerabili orrori 
i liioi funebri ammanti , e quel can- 
dido lino , che lo ravvolfe. E vide , 
S. Piero, dice il Vangelo e'I Sudario 
eòe ttveagli coperto il capo, pollo in dt~ 
/parte, con quei lini, to' quali era fta~ 


to rijlretto e fafeiato . Ben va . Si fpì^ 
ghino fotto rocchio de’ Vinti le fpo- 
glic riportate dal Vincitore :< e Criflo 
avendo lafciato nel Sepolcro quefti ar- 
gomenti della fua morte , mofiri di 
aver- recato altrove il trionfo della fua 
rifurrezione . I chiodi , le fpine , le 
vefti rimangano a piè della Croce , 
come luogo della fue fconfittc. Il Su- 
dano , le fafeie , e quello l'acro len- 
zuolo rellino nel fepolcro, come luo- 
go delle fue vittorie. A piè di quel- 
li uniti in dolorofo. falcio , e appe- 
fi a quel barbaro tronco la rabbia 
Ebrea incida la crudele epigrafe rr«- 
cifixerunt eum . A pie di quelli , in 
trionfai gruppo raccolti , c pendenti 
' da quel glonolb fepolcro, appongano 
gli Angeli la madiofa Ifcrizione : y»r- 
rexit, non efi hic _ E la noflra Fede me- 
lla, e dolorofa fovra il Calvario; ec- 
co quà , dica , gli llrumenti della moi^ 
te di Grillo : ma prefto ricompoftafi 
al primiero fallo , ed all’antica intre- 
pidezza c ed ecco- là , ripigli , i tcfli- 
monj di Grillo rifufeitato.. 

Ma per dare un rifallo maggiore, 
a quello pregio (ingoiare della (antif- 
lima SiNDOME io. vi prego, o Signo- 
ri, a far meco una riftcllione, ia qua- 
le non. può elTer ,. che giu/ta dacché 
la propone Agollino nel Sermone 
uadragciimo , di quei , che dicono 
d Tempo. Gli ApoftoH fovra il Cal- 
vario aveano pur vedute avverate 
tutte le profezie , che in ordine a 
Gc.su Grillo, c avea pronunziato egli 
ftelfo , e i Profeti aveano predetto 
Il Sole fuor di tempo olcurato ; le te- 
nebre entrate, mal grado le leggi del- 
la natura, nella giurildizione del gior- 
no ; le vellimenta , polle in bai ia del- 
la forte , e de’ dadi : le olfa di Ciilto 
intatte ed intiere : e più di ogni altra 
cofa i fepolcri aperti , c ia m"or te ob- 
bligata a coiifcirare, che il fuo dond- 
nio (ovra di Noi è limitato, e non 
eterno. Ora perchè mai dovettero gii 
Apolloli fceuitare a temere , che fra 
tanti prodigi predetti una volta , ed 
allora avverati , quelle fola della Ri- 

furre- 
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rurrezionc davcfle rimanere itietafo- 
nco, e v.uij , come aveiiKi creduto 
fan li; i'c.viA cnc ruvvenimeiuo ledc- 
lilliiiio di tutti altri tu ’e valevo* 
le ad acqullla^^ll lede c credenza^ e 
pur tu coii . M i Ione clic le nollrc 
imraviqlie, concili ude il Santo, tono 
piu iiv;iulle delle loro dubbiezze, tè 
li riHctce all'orrure, allo t<.aiidaio, al- 
lo Itordiineiito , alla contuuone , ca- 
gionit'a in elli lulla morte ignomi- 
niouili.na nella Croce. Codetta si ve- 
raine.iie coniufe in eliì il raziocinio, 
che fci’U’C >‘>'1'’ * temere e delle fue 
proinelie , e deqli altrui protetici- va- 
ticini, obbli irono altresì , che Crillo 
anche dopo una morte da malfattore , 
e da ribildo poteva rivetlirli d’ono- 
re, e di gloria, . 

Intinto quii fu poi pud gloriofo 
mezzo, tralcdto Ira mille dalla divi- 
na Prov den/.a , (icr allumare pure 
una v,)lta nel cuor degli Apoltoli la 
■dubb ofa credenza della fuarilurrezio- 
ne !’ Uditelo , nobilillimi Cittadini 
di quella Augulta Patria, e mirate di 
quale indgne Oepolito le divine ele- 
zioni vi arricchirono , la Santiilima 
SisDOME lilciata nel lèpolcro per au- 
tentico tedimonio del gran mittero . 
E vide, dice il Vangelo, e credi: vi- 
dit O" credidit . E che mai vide Gio- 
vanni fc non la Sindone , amabtlif- 
fimo argomento de’ divini trionfi? da 
'Arni fi ottenne ciò che non ottenne- 
ro , nè le profezie di Grido , né le 
tenebre del Ciclo , ne li fquarej del 
Golgota , nè la morte (confitta , nè 
tanti prodigioli rilèiitimcnti della na- 
tura: vidit lìnteamina polìcrt creJidit. 

Ed oh quanto mai Pcfferc data un 
cosi fplendido ar;o;ncnto della rifur- 
rezionc di Grido, gli accrelcc c pre- 
gio e dima •' 

Non ha la nodra Cattolica Religio- 
ne domma più rilevante , e più ne- 
ceflario di quello , che Ila la nodra 
futura Rifurrczione ; bafe , c fonda- 
mento , anzi corona e fine della no- 
dra crcdenz. 1 . Ne quedo appogiali al- 
trove , che filila licurezza della Ri- 


fiirrcziouc di Grido : la quale , le non 
lode avvenuta, iniiiiie e vana , dice 
1’ Apoiiolo -, laivEbc la i.oiira lede 
(i;. Onde non lenza ragione s’inqx;» 
gnaronu ìe -divine difpolizionì , affin- 
ché non rimanede in dubbio quedo • 
pnncipal fondamento del nollro cre- 
dere. Un fepokro, non già lontano, 
come la prudenza umana avea -deter- 
minato da prima ; ma proliimo , co- 
me perdivina pennidlone volle la vi- 
cinanza del Sabbato;. acciò lòtto l’oc- 
chio di molti lode meno credibile 1’ 
impodura del furto -. Nuovo, nè an- 
cora -ingombralo da altri ^ acciò* 
non li crededè, che come avvenne a * 
tempi di Samuele , Crillo lolle rilu- 
feicatn per i meriti di chi avealo pre- 
venuto nel feppcllirvili . La porta chiu- 
l'a, raccomandata a)la gclolia di pub- 
blici -Magidrati , munita coll auti-rità 
di pubblici ligilli , cudodita dalla vi- 
gilanza di pubbliche milrzie . Tutte 
precauzioni , difpode ed ordinate da 
quella fubliine Regola di tutte le co- 
le , afillo intento, che rimaiieire lèn- 
za dubbio la divina Rifurrezione . 

E pure , deh perdonatemi divina - 
Providenza , le di cui difpolizioni 
mai avvicn che fallifcano , e pur tut- 
to ciò agli occhi della nodra umani- 
t.f fembra inutile e vano : giacché 
nulla giovò , per adìcurare gli Apo- 
doli della verità del midero. Pregio 
didintivoj'e marca fublimc di onore, 
riferbata lòto a queda fantidìma Sin- 
DO.NE : vidit lìnteamina , & credidit . 
Paive, che ella fola adempied'c le di- 
vine cautele j e che lòde il compi- 
mento ed il faglilo di tante favilfime 
difpolizioni : ciivenuta l’ultima , e la 
più efficace invenzione della divina 
Capienza , per far credere 4a rifurre- 
zione di Grido : vidit linteamina , Ct* 
credidit : 

Compiacetevi dunque divina Mifc- 
ricordia di dendere vie più fovea di 
Noi in codedo miracololb Lino la 
vodra magnanima protezione . Ripo- 
li quieta all’ombra fua la ficurezza , 
e la pace della Cafa Reale di Savoia: 


( I ) si Chriflnt me» nfumaiffit vmh» tfi fidts uefir»,-. 
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nè fotto codefto impenetrabile ripa- 
ro , ardifea turbine impctuofo ifron- 
da.-’ le palme trionfali, e rH allori, 
che la circondano . Anzi lempre più 
verdi fiorifearto^ ed in cento altre co- 
rone s'intreccino : efTcndo già prepa- 


rato , merce voftra , .un altro Reai 
Capo, fu cui dovi^nno un di pofar- 
(ì , per vantaggio della noAra Religio- 
ne , per ficurezza della Fede , per quie- 
te de’ popoli . Diceva . l 
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' Dt qu» natus efl Jefus qui vocatur Cbrijlus. Math. X. 


D. ecco ove andavano 
a finire tante diligen- 
tiflìme precauzioni che 
neLconcepirii della Ver- 
gine ufato avea la Pre- 
videnza . Ecco il nobi- 
liflimo fine di que’ ra- 
rilUni privilegi de’ quali nel punto 
deli’ Immacolata Aia Concezione A 
compiacque di arricchirla quel Dio 
che di Creatore che «ragli , avea di- 
fègnato di farfegli FigHo: De qua na- 
tus tjì Jefus &c. .Dovea effèr quella 
ran Donna quella terra innocente , 
a cui avoa .da germogliare un di il 
delidcrio de’ ieedi eterni , quel lim- 
pido Ciclo da cui dovea pio^'cre a 
noi quel GiuAo attdò dalle follecitu- 
diiii di tanti Profeti, e quell’ Alba lu- 
minofa che dovea precedere quel Sòl 
di giuAizia alpcttato da una 'notte di 
uaranta e più fecoli . Ora chi può Aupir- 
chc ella folTe concetta col bel pri- 
vilegio d’innocente e di libera ? Ve- 
neriamo dunque gli Oracoli Tempre 
rifpcttabili del Vaticano , e folamen- 
te cerchi imo al pollìbile dìgittareuno 
(guardo di là .dall’olcurità delle r»:*- 
ifre tenebre per conlklerare , cosi al 
barlunre qual folTc la maniera con cui 
la Providenza fi compiacque di ren- 
derla tale. E forfè nuH'oJtro più chia- 
ro fpi raglio di luce potrà venirci* fu- 
gli occhi che quello , cui potraimo 
trasfondere due riHellfoni : e fono , 
che Maria fa eletta da Dio^ e fu for- 
mata da Dio.' ' > ' 

E ’ non v’é -dubbio che il primo, c 
prihcipal motivo, l'unico enobi- 
lifi-.mo oggetto cibile operazioni di Dio , j 


confiderandole da quel alto eterno in- 
comprenlibile principio che mai non 
ebbe cominciamento , fino a quel in- 
finito « e a mente umana imperferu- 
tabile fine che mai non avrà termi- 
ne , fu Tempre , ed è , c farà la Tua 
divina gloria . Quindi è che anche . 
nell’ Incarnazione del Verbo, la qual 
fu certamente la più grande , h più 
eroica delle lue eterne operazioni non 
potè egli torcere il Aio Divino .fguar- 
do ad altro meno nobile oggetto , e 
ad altro inferior Anc, che al folito e 
cenfueto di glorificar le mcdelimo , e 
accrcfccrc al Aio Santo Nome, riguar- 
do a noi , onore c magnificenza. Er- 
gete ora, Uditori, ad infolitè fublimi 
meditazioni la volita mente , e’I vo- 
lito penliero oltre aU’ignobile impac- 
cio delle, lèiilibili cofe, e fcevero , c 
fcarco dalle vili.c baflé noftre imma- 
ginazioni all'alto viaggio di nuove va- 
llillimc idee avvalorate, e filTatelo in 
quel primo inaccelTibile fegno , in 
quel prolondiflimo abiflb di lumino^ 
caligine, e in queU’ofcura llcrniinata 
ampiezza d’immenfa luce , in cu^ l’E- 
temo Uerbo ufcl fuora daH’cterna fc- 
cunda, mente del Padre . lE miratelo 
in atte- di udire dalie labbra onnipo- 
tenti del Genitore il gran decreto del- 
la Aia Incarnazione: è in procinto di 
{tendere l’immortal palTo nel propoAo 
nobilHlimo viaggio, -e riempierli di le- 
tizia , ed eAiitarc con animo gigan- 
tefeo e forte in quella Arada d’uma- 
nità che- le poterne irrevocabili deter- 
minazioni additavangli . 

Ma la voAra mente che ora di- 
fgombra dalle baflè e corporee idee 
va tratto tratto alfucfaccndoli alle fpi- 
H . ritua- 
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rituali e alle infenfibili, non potrà Rià 
concepire il Verbo che li fa Uomo , 
le in tjueir ifieflb eterno iftarte non 
contepifte i'elezion oi..a Madie» Sa* 
rà im;o(l'biU; cofa che alia chiarer/.i 
delle vofl’-e inunapin izioiii ii preienii 
la Divina Saprienza dt 1 l'adre ih atto 
di pallcRRiare runllua di m (Ira Car- 
ne i lutnincli.<ibi(h dcjjli iudiipenla- 
bili fupiemi decreti, le al luo inimor- 
tal fianco appreflb non vi li j leienta 
l’Augulta Genitiùt;' prcTcelta fino d’al- 
lora a lomminiffrarlè c;uelle Cantili. me 
membra che nella pienezza de’ tempi 
doveano farla comparile fra rIì Uo- 
mini . Trcum prinapiiini virtutis tux : 
diedi del V'erbo t^r natura , e per 
condizione di eflere; piacchè egli eb- 
be in Ce lieflb l’immortal principio, e 
rinfinito adeitmimento di Cua perfe- 
zione ; fu in le il perenne fonte , e 
lo lletminato oceano di Cua grandez-^ 
za, l’alba purillima, c’J luminofò me- 
riggio di fua virtù j e con lui CorCero 
a tarlo più che mallimo gli eccelli pre- 
gi de’ Cuoi divini attributi > Ma a Voi, 
o Maria, può la noflra Umanità fciol- 
ta da oucllc vergognofe catene , che 
pe’l vailo tratto di quaranta e più Ce- 
coli fi trafle dietro, ripetere a titolo 
d’umile c riverente gratitudine lo rteC- 
Có nobiliflìmo elogio, dovuto ficcorae 
al Toftro Figlio per natura , cosi a 
Voi per elezione, e per grazia : Tc- 
tum principium vrrnats tii£ . Con voi , 
o Vergine Santiflima , «d una , anzi 
la prima e la più diflinta dei bel nu- 
mero delle prudenti, fu l’aureo prin- 
cipio di volfra Cantità . Ella con voi 
accompagnoCfi dal prinio voflro effe- 
re ; e ticconic il Figlio non può ca- 
pirli umanato Cenza di voi , cosi voi 
con lui c per lui folle ne’ fofchi or- 
rori dcireternità'itiiaCcclta c predetta. 
<?ud punto medeluno che vide il Ver- 
bo deifinato all’acci cfcimcnto ddlaDi- 
T.na gloria, pria che colafsù li acccn* 
delie* della Cua natia luce il primo lu- 
iTÙnarc; quello che vide il Divino Fi- 
«iliuolo generato fra gii Cplcndori de’ 
Santi , e in mezzo a chiariflimi in- 
ei’plical lii fulgori de’ Cuci eterni Na- 


tali : I» fptAid. rtbus SanSlorum ante tu- 
I i‘rri4m pettiii te. SI, quello ftcflb for- 
tunaidl.mo punto vide ancora la vo- 
Ara elezione , Elezione fucceduta in 
mez/o a’ quei lumiiloli chiàrori , che 
tingono la Divina efiènza del Padre, 
tra ove’ ràggi riCplendentiUimi checo- 
, lono ad occhio creato l’incomprenCibilc 
natura di D^; in quel più che Ibvrab- 
bouuanrc ricchillimo tefòro di Cantità 
che dovea diramarli a Cantificare tan- 
ta patte -di Mondo,, e; a riempiere le 
vuote fedie del ParfidiCo : In JpUndo- 
Tibus faniiorum ante Luo$ferum 'gentii tei 
In ouel dilatato., in quel difleCo , 
in quell’incircoCcritto ( on Dio , non 
Co come Cpiegarmi ! ) in quel vallo 
globo , in quell’immenCo fpazio di lu- 
ce, di gloria , di virtù , di fede , d’in- 
nocenza, dicoflanza, di perfezione, di 
zelo che arricchir dovea di Ce e Pror 
feti, « Apoftoli, c Martiri, c Vergi- 
ni , e ConCelfori : in quell’affluenza , 
dico, in quella piena , in quel dilu- 
vio di Cantità, pria che coneffero coU 
la loro fluidezza i mari , pria che li 
Aabiliffero colla loro gravezza i col- 
li , pria che li adornaflcro del loro lu- 
me le delle, pria che tra’ loro rego- 
lati confini li ciicofcrivcffero gli abii* 
fi', prima che colle eterne leggi fi di- 
flribuilfero gii Cpazj del caos, fi lece 
fclezion di Maria. In jphndmibusSaft- 
ttorum ante Lucijerum genui te . Elezio-, 
ne che vide impegnata la incontralla- 
bile Onnipotenza del Padre ad ama- 
varvi da Figlia , la* vigiiantiiiima Sa- 
pienza del Viglio ad onorarvi da Ma- 
dre, il teiicrHlitno Amore dello Spiri- 
to Santo ad accarezzarvi da Spola , 
fino d’aliora.che l’immciiCa gloria di 
Dio tutta ricolma di Cua chi.irczza 
non avea con queU’ctema propagazio- 
ne che mai fi IminuiCce, con quell in- 
finito travaCamento •che mai fi Ccema 
communicata fc defCa ne alle sfere del 
firmamento , né a’ luminari del Cic. 
lo , nè a vcrun’altra parte dcll’uni- 
verCo : In fpUndoribus SanUorum ante 
Lucijcmm geniti te, 

E veramente in prova di ciò 
noi abbiamo che il Salmifla penetran- 
do 
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do col fuo fpirito libero e fciolto laf- 
sù ove Cento io , e con me ogni uo- 
mo tenterebbe invano di gi^nerecol- 
la debole e fi\cca mente, vide il Ver- 
bo, cui neU’atto di farii la più eccel- 
lente , e ijicciolà creatura che mai toc- 
caffè i confini della noilra umanità , 
sfolgorava in fronte , e ridondava in 
volto lo fplendore della Tua Divina 
natura ; ^eciofus formn finis fiomi~ 
numy difiiifa ejl fratiit $n labiis tuis . 
E venerando in lui l’alta divifa che 
diOinguevalo fra tutti i figli d'Ada- 
mo : Eractevi pure , gli dice , e colle 
voilre fuvrumanc (èmbianze , e colla 
volfra celdle beltà cominciate il mi- 
fericordiolò cammino vcrlo la noftra 
terra che da tanti fecoli a calde la- 
grime vi afiietta e vi fofpira : Specie 
tua y O* pidchritiuline tua tntertie^ Indi 
accompagnato da cento e mille augu- 
ri delle noftre profperità, legnando di 
luce le vie ovunque paffate, e lafcian- 
do per tutto i luminofi veftigj della 
gloria che vi circonda , fegnite innan- 
zi finché giugniate a melcolarvi con 
la nolti-a um.mità , e a fiabilire qui in 
terra il voflro nuovo regno : Profpere 
procede & repna . Mo non vi veggo già 
folo: Afiitit Regina a dextris tuis. Reg- 
ge il voftro reale auguflo fianco la 
Madre , che eletta inlìeme con voi 
dagli eterni voleri del Padre per ac- 
compagnarvi nella faticofa conquida , 
gode anticipatamente il frutto c di 
quella Redenzione , c di quella glo- 
ria , che non potea compierli ed ac- 
quillarli da Voi fenza jpargere ilfan- 
gue,~né ordinarli collalsu lenza lei , 
dellinata a riempicrvenc le vene : In- 
tende , profpere procede CT regna . Ma 
unito alla Madre, a cui fino dagli feo- 
nofeiuti principi dell’ eternità parteci- 
pane voi come a voAra compagna la 
vollra luce - AJlitit Regina a>dextris 
. tnis . 

Oc A l quella , fe cosi vi piace chiamar- 
la , divilione e coBununicazione di lu- 
ce fra’l Verbo e Maria , e pare a 
ane che il làgro libro della Genelì ne 
fomminillri cosi al barlume una Ib- 
. migliioza , che fidatomi di volita ar- 
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. tenzione la fpiego . Comanda. Iddio 
che li formi la luce, e al fuo divino 
cenno o rarefattali e sfibratali una por- 
zione del firmamento , lafciolTi age- 
volmente penetrare dall’attività del 
primo etere, o llritolateli le pani più 
lottili di quello , fecero si , che dal 
loro vicendevole , velocilllmo, incrìm- 
prcnfibile diradamento fi producclfe il 
primogenio calore che l’illumina : Fiat 
lux , àr jaBa ejì lux . Indi tre giorni 
dopo, comanda che accendali in Cic- 
lo ; due gran luminari , il fole a pre- 
liedere al giorno , e la luna a rilchia- 
rarci la notte . Poiché ( giuAa la fpie- 
gazione d’alcuni ) null’altro creofli il 
primo giorno , che un corpo lumino- 
fo , il quale nel tempo che all’altra 
creazione del fole corfe frammezzo , 
ondeggiando in quel vallo univerfo, 
fprvl a vincere le denliflìme tenebre, 
da cui ineombravali quell’informe maf' 
fa di cole, non ancora da’ voleri del- 
l’Onnipotente ballevolmcnte diftribui- 
te. Ma nel quarto giorno divifoli quel 
gran corpo ai luce , con urta porzio- 
ne di fc llaccofli ad illullrarc li fpa- 
zj vallifGmi del Firmamento , e con 
un’altra porzione accollatoli a noi più 
prelfo , invefll un altro corpo , o- 
paco si , ma che Icevero e igombro 
dalle lordure della terra , e coiuèguen- 
temente di lei più icegero e mcn den- 
fo, con agevolezza f accollo , ed in 
quello formù di fe una purillìma im- 
magine , ed una luminoliflima fomi- 
glianza > Efce dalla mente del Padre 
fetemoVerbo, nè altro trattandoli in 
quel primo légno, fc non di delizia- 
re nel di lui paterno feno, tutto in fc 
della fua eflcnziale interna luce rac- 
coglie i riverberi . Ma si torto che ne’ 
divini decreti cominciolTt a peniate 
alla dilatazione della patema gloria , 
fenza rtaccarfi dal feno del Padre , 
nè con ,1’interne , nè coll’ertcrne fue 
operazioni ,, folamcnte polle feconde 
a noi accoftafi ed avvicinali, ed elet- 
tali un’anima , pria che quaggiù do- 

; verte difccndere a macchiarli delle lor- 
dure di Adamo, c a partecipare del- 
Ip lordure del primo fango, colla fua 
H 2. lu- 
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luce rinvcfte c la rifchiara, c con una 
doviziofa partici Dazione delle fue di- 
vine perfezioni Pabbella. 

Ora fe mai non" poterono unir- 
li inficine, c fuperata la naturale in- 
vincibile antipatia colleRarli in verun 
modo la luce c le tenebre : fi- 

cjrttjs luci ad tencbras : qual maravi- 
glia che nell’anima di Maria di si bel- 
lo e copiofo lume ricolma e traboc- 
cante , nulla fi trasfondere della. Iio- 
llra infelice originaria olcurità? Anzi 
qual non farebbe ftupore , fc in lei 
a’ riverberi di qucHo Divino lume 
Ipiendìdamentc accefa ed infiammata, 
qualche cofa fi fofìe potuto appiccare 
delle noftre natie lordure , e del no- 
ilro paterno fango? 

Ma pria che quella grand’ ani- 
ma difcendefle a far più chiaro ilno- 
Hro mortai giorno , preparato avcagli 
la Providenza un corpo , in cui com- 
polto ( come dicea Bernardo ) dalla 
delizie degli elementi, ella non pren- 
dere a fdegno, n^ avelTe a mal gra- 
do il racciiiudcrvifi . Iddio allorché 
volle dar mano a Qualche Opera che 
poi degna foffe e ael fuo divino ge- 
nio , e delle fue amorevoli tenerez- 
ze, ebbe in ufo di prevenirla con una 
pieparazione di rritmcnti e di mez- 
zi umani , che valevoli forerò a ren- 
derla tale quale la fua mente , e la 
fua elezione defideravala . Cosi bra- 
mofo egli di fondare un popolo, cui 
poteffe darli il nome di Popolo rut- 
to fuo , diramollo pria da antiche c 
nella ofeura iomananza di più fecoli 
n^iliffìme^ forgenti d’onorati proge- 
nitori; indi pei lungo tratto di l'ae- 
li, e per varie angoiciofe tribufazio- 
ni agitato e purgato, fi dié infine a 
trarlo d’Egitto, ove quali in ardente 
fornace, per ufare hfrafe della Scrit- 
tura, era IlatO' per lunga età depura- 
to . Nè di ciò interamente pago e 
foddisfatto , affinchè non poteffe fo- 
fpettarli che qualche macchia di cor- 
ruzione Egiziana alteralTe tuttavia la 
purità , c difTormafre il candore della 
prefccita Nazione , volle che finilTero 
iu un deferto tutti coloro che rcfpi- 


rato aveano l’aria d’Egitto, e così {of- 
fe purgato aflàcto da ogni fofpeuo di 
lordura quel Popolo , che Popolo di 
Dio chiamar doveafi . Cosi parimen- 
ti volendo Tulle delblazioni della pri- 
ma Gerofolima che rea di mille infe- 
deltà avea dillrutta ed abbattuta , fon- 
darne una nuova ; non ne cominciò 
il riliabilimcnto pria che il tardo ptf- 
fo di fettanta e piu anni non avelfe 
cancellato nelle lue- opprcllè e- calpc- 
llatc rovine ogni vcfligio di perfidia 
c di ribellione. Volendo che folamcn- 
te una generazione propagata da co- 
loro i Quali purgati nelle lunghe an- 
giiftie d’un’acerbiiiima ferviiù appre^ 
fo aveano ad elTere più fanti e più 
fedeli al loro Dio , popolalfe quella 
nuova Gcrufalemmc, cui poi chiamar 
dovcali Città del Santo e del Giulio» 
Civilas fanfli , ch itas jujli , 

Pollo ciò , feguitemi , o Signo- 
ri , col volito penliero , e riandan- 
do le infallìbili memorie da’ fagri li- 
bri fermiarnoci nelle amene valli di 
Beitelemme a conliderarc un fangue, 
che rìllagnatofi alquanto nelle vene 
di David, awivofi ìndi in quelle di 
Salomone c di Natanno . Dal primo 
de’ quali- anali pncciol rufcello che 
llravenato dal fonte torce altrove col- 
l’ambiziofo difegno di farli un fiume 
di primo nome pafsò dopo alcune ge- 
nerazioni a metter capo in Giofalat- 
tc , pioi in Ozia , e dopo alcune altre 
in Ezechia , ed in Giolia , da cui tra- 
feorfe una e due altre età , giuniè 
carco di corone e di palme in Sala- 
ticle. Dall’altra parte quel di Natan- 
no quali luminofo vapore che ovun- 
que feende reca fcco la luce di quel- 
la sfera ove fi accefe, dopo elTer viA 
• furo in Menna , in Melca ed in F.lia- 
■ cimo , rivenendoli nel lungo viaggio 
di fempre nuovi e più chiari fplcndo- 
ri sfavillò egli pure nelle vene dello 
flelTo Salatieic; e qui fenza che nul- 
la l’oflùfcalTe rormre di quella bar- 
bara fchiavrtudine eh® opprimeva al- 
lora il popolo eletto , palsò a ravvi- 
varli più fpiritofo in Zorobabcle, e da 
I lui in Eli padre fortunatiflÌTio di Ma. 
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ria , e serale felicifliìino di due ram 
polli della Airpe di David > che ac* 
coppiacifi inlietnc nell’Avo , unico a* 
vcano in lui i presi sloriofi di due 
illuAri famiglie. 

Ed ecco qual cautela ufaflè Ja 
Providenaa in preparare l'alloggio al- 
la grand’anima , di cui ragiono . £ 
comcche un fànguc per tanti titoli > 
e per tante rinomanze illuAre e no- 
bile contraedè qualche macdiia nel 
Mdare per le lorde vene di Manaf- 
fe , di Amon e di tal altro, ebbe poi 
tutto l’agio di purificarli in quelle di 
Ezechia , di Giofia , e di tanti altri 
progenitori di lei , che comunicato 
toì al Media renderli dovea nel fuo 
line oltre c^ni umano credere pr^ne 
volidlmo . Simile non già a‘ fiumi .i 
quali a mifura che dal loro felice ai- 
(codanli tanto Icalpendo il terreno e 
radendo le l'ponde perdono, di biro 
natia nettezza * ma a «lOalte acouè 
bensì che accolto alla- loro pura mr- 
gence raccolte in candidi tubi , Iceve- 
r^li ^ nell’ ai^udie dei lungo viag- 
gio d’ ogni pìccioia porzione di fan- 
go , e giungoim poi a sbacciafe can- 
dide e limpide nella magnificenza 
de’ Palagi, c nella maedà dellc Reg- 
gic - . 

Di quai pregi poi , e di quali 
prerogative dovefic andare adorna e 
ricca queda tal Creatura > con un lon- 
tanidlmo, ma alla debolezza del no- 
ftro intendere proporzionato paragone 
termino di adombrarvelo . Vago il 
Patriarca Noe dì adìcurarlì pur final- 
mente fc cedàta fode l’ira EKvina che 
adbrbito avea con un Diluvio di ac- 
que un Mondo di carne, (pedi di nuo- 
vo la cokunba fuori dell’Arca . Prefe 
ella ubbidiente le fue feconde mo(se, 
e dilungatali quanto potè a furor di 
volo dall’ ondeggiante Tuo ricovero , 
corfe e trafcoric dall’uno all’altro la- 
to quel pelago vendicatore. Indi dan- 
ca, e mal fedendoli lìbrodì fiiU’iali, 
mirando, (è- tal luogo vedeiTe ove po- 
faefi , fenza che rirentire fe ne dovef- 
fc la Tua candidezza. £ nuH’altro pa- 
raudofegli innanzi che lo dotnaco^o 


I marciume de’ cadaveri galleggianti 
tridi e feontrafl^tti a fior n’acqua , 
fchifa e redia di lordare la purità del- 
le Tue peone , era già in atto di ca- 
racollare , e rifugiarli un’ altra volta 
nell’Arca . Allora che adocchiato un 
ramo d’ulivo , che avendo conlèrvato 
a) di fono di quelle acque micidiali 
ranienoiuo verde, fpuntava fuori qua- 
fi caro annuncio di pace , ridonavicì 
a piombo, e collo dnnger dcll'ali pe- 
do in libertà il Aio grave ^ lafciovvi- 
fi fopra a trabbocco e fi riposò . Af- 
fai più vago lo fpirito del Signo- 
re dt ripofara fovra di qualche crea- 
tura , nuli’ altra trovò più degna 
di fe che Maria , la quale ai dì fopra 
-d’ogni umana infezione , e fuori di 
quella vadidinu irreparabile corruzio- 
ne di' colpa , che corrotto avea un 
Mondo intero , facea bella modra di 
Aia Originale innocenza. Lafciate in 
non cale e Debora atfombra gloriofa 
delie trionfali fue palme , e (jiuditta 
fra gli applaufi c t fedoA viva pcrlo 
feonfitto Oloferne; ed Edcr la senti- 
le fra le acclamazioni del popolo li- 
berato ; e Rachele fra le benedizioni 
de’ figli e fra le domediche provt- 
denze di Aia famiglia, e tutte mede 
nelle quali roriginaria inevitabil rol- 
pa lafciato avea le domacofè vedigia 
del n offro fengo : Mo fovra que^ 
bellifitma Oliva di Cades con tutta 
ramabìlicà del dio gelilo, con tutte le 
tenerezze del fuo amore , con tutta 
l’abbondante piena^de’ fuoi doni agia- 
tamente fi riposò : Re^uievit fwper cam 
fpiritus Domini. E qui chi può narrar- 
vi di quante grazie, di quante perfe- 
zioni la ricolmane f Voi Angeli del 
ParadiA> aduefattt ad encomiare colle, 
vodre iramortali lodi la Maedà delP 
Altidtmo; Voi che lavedcdedi sfera 
in sfera ,dt della in della feendere quag- 
giù ad illudrare la nodra mortai con- 
dizione, ed a nobilitare h nodra car- 
ne, dite Voi (e far^o potete) qua- 
li fodero e quante le doti e le virtù 
che fòco reconne . La modedia del 
fuo volto , Tamabili Tue maniere , la 
purità de’ fuoi penficrt , rinnocetua 
H j de 


ii8 Orazioni: D e c i m a s e s t À'. 


«k’ fuoi cofhimi , >a rairegnaziooc a’ 
divini voleri , runione con Dio , la 
coftanza dell’animo, l’umiltà del cuo- . 
re , la Fede ..... lo che fo , che 

1 • » 
. .. . * ■ » 


penfo , dove m’ingolfo ? Anccli eter- 
ni ; d’un merito , direi infinito , o 
voi o aiun’ altro può cflernc il loda- 
tore. 'I 
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He facendofi H vizio in- 
contro alla virtù per 
isfogare, fc podìbil fof- 
(è , contrr) di lei le lire 
natie collere , ed efer- 
cirar l'eco gli efletti del- 
le lue originarie ini- 
itlicizic , debba ella più torto fuggir- 
fcne , che avventurarli al periglio fo 
cimento , fu Tempre configlio de’ favj , 
avvalorato da quello dello Spirito San- 
to j e renduto più agcvoje alla noftra 
imitazione, nel fenlibile avvenimento 
della Donna mi rteribfa deU’ApOcalifli: 
la quale forprefa dal mortruoft» Dra- 
gone, impennò fpeditamente due ali, 
ed in ermo folitario deferto fi rico- 
vrò. Ora veggendo Voi , che il cuo- 
re di Gaetanoì le di cui eccelfe lo- 
di fono oggi rargoincntò del mio ra- 
gionare, fu 'veduto frammezzo a due 
ali , che ugualmente foftenendolo equi- 
librato, lo follevarono tanto hi fu ver- 
fo del Cielo , finché a euifa di luce 
palfeggera in quegli ampi luminoli fpa- 
zj aÙ’occhio umano involollì , c fpa- 
rl ; non vorrei veder fatto da taluno 
di Voi querto torto alla fua innocen- 
za, di credere , elTer’egli fuggito dal 
Mondo per ifchivarc il dubbiofo in- 
contro del vizio , che a Tuoi di , fc 
mai altre volte , efercitava a malprò 
degli uomini le fue implacabili rab- 
bie contro della virtù . Altro genero- 
fo motivo, principio più magnanimo 
ebbono in Gaetano i voli del fuo 
Cuore . Imperocché fu codcfto di tal 
tempra , che avendo ripofte tutte le 
fue fperanze', e le fue confidenze in 
Dio , altrimenti che , rtarei per dire 
con David, per limilitudinc e per im- 
magine. E le lodiccrtl, niuno meglio 
dì lui potrebbe mitigare l’ arditezza 
della metafora ; giacché interrogato , 


perchè mai lo forprendeflcro si leg- 
giermente le traverfie del Mondo , e 
le rtrane vicende «delle umane colè lo 
toccalfero si poco, perche' elleno, 
rifpolè, cercano il mio cuore ov’ 
EGLI NON £' . E veramente codelte 
fuo Cuore fu Tempre. in Cielo, perla 
fiducia che ebbe Tempre in Dio nelle 
mal^evoli circortanze di vincere i Tuoi 
nemici , e di fondare il Tuo maravi- 
glioli) Iliituto: che furono le due ali, 
colle quali adagiolli in lèno allaPro- 
videnza, come in luogo di licurezza 
e di elezione . Proviamoci intanto , fe 
terrertre palurtre augello , alfuelatto a 
radere le umili ebarte.valli porta, er- 
gerli nulla in fu, a feguitarc voli co- 
si generoli. 

L a multitudine può dirli infinita 
degli oggetti feniibii i, che dall’uno 
all’altro lato , dal lòmmo .all’imo c 
per quallivoglia maniera ci attorniano 
il corpo , c'inlidiano i fenli , alte- 
rano i giudizi , c la ragione intorbi- 
dano ed artàlcinano , quella è pari- 
mente , che obbliga il nortro cuore a 
trattenerli fovra la terra : fenza che 
o il pentimento li tocchi , o la ver- 
gogna di vivere nella parte più nobi- 
bile'di Noi fchiavi, c prigionieri, ci 
taccia arrortirc V E buon jper chi fa 
imitare taluno,* il quale rirtretto nel- 
le angurtic di carcete inteliee , pro- 
cura, che il Tuo penlicre penetrando 
oltre l’ofcuro confine , vada fpazian- 
do nella' memoria de' palfati piaceri , 
e nella riincmbranza de’ Tuoi di più 
iclici , e più chiari : divenendo cosi mi- 
fero per metà , e coll’altra metà di fe 
più bella libero, e fciolto. Buon per 
chi , dico , fdegnando di veder con- 
dannato lo fpirito a fortenere la tòrte 
mal avventurofa del corpo , adopra 
tutto fc, perchè il fuo cuore guidato 
H 4 : dalla 
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dalla radoM , che colla Tua divina ’ 
face rìf^iara il cammino * franti e 
fpezzati i legami libero , e di le ta- 

J 'norc lì difitnbarazzi da’ lenii , li di- 
compagni dal corpo , e lui lafciato 
fra lacci voli fpedico c lieve alla con- 
templazione delle celedi , e delle di- 
vine cofe . E chi negar mi volefle , 
che tale fia dato Castano o è uno 
di coloro , i quali porrebbono a con- 
to di perduta queirora , che confuma- 
to aveflcro a iludiar la maniera di 
riformare fe fleflì full' elemplare de’ 
Santi; o pure, leggendo le gefta glo- 
riofe del nodro , non hanno fatto di 
lui un’idea giuda, ed un giudizio adc- 

S uato. Ebbe egli un Cuore, chepren- 
endo a vile le bade ed umili man- 
fioni del mondo , fcellé fra quelle 
molte, che ornano, e didinguono la 
eafa del Padre divino , le piu eccelfe : 
ed ivi abitar volle neirelercizio del- 
le virtù ; e particolarmente della con- 
fidenza in lui : onde o non conobbe 
il mondo, oconobbeloperdifpregiarlo. 

E perchè vi fuppongo già perfuafì 
a credere che egli non avrebbe potu- 
to giugnere al grado fublimidìmo di que- 
da virtù , fé non fe avanzandoli dil- 
la traccia deU’dtiie, le quali agevola- 
rongli la diffìcile drabrofa via , e a 
mano a mano didaccandoio dal mon- 
do più facilmente l’unirono a Dio ; 
ecco che io traviando alquanto dal 
propodo argomento vi modrerò tal- 
una di quelle vie di làntità , e di giu- 
dizìa , camminate da Castano per 
giugner fin dove la Divina Provi- 
denza avea codituito l’ultimo grado 
di una virtù cotanto rara , e fublime. 

Condderatelo Ciovinetto di fre- 
(ca età , allora quando Tederiore 
avvenenza del corpo veniva afTidita 
dai luminod riverberi della virtù , 
che accrefeevaie vaghezza e venndà ; 
e allora quando il brio degli anni , 
fodenuto dalla didinzione Natali , 
fuol farli più vivace, e più libero; e 
confedcrcte che chi in mezzo a que- 
di due familiari pericoli non perdè 
l'innocenza , avea un Cuore , la di cui 
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converlàzione era nè’ Cieli, non fra 
le genti . Ir^viiato a ve^re l’univer- 
fale commozione di un Popolo nu- 
mcroliflìmo , ed il fcdevole fconvol- 
gimento , cagionato in queda augu- 
ua Capitale dall ingredb di un Cefa- 
re carco , ed onudo delle fpoglie dcl- 
r Affrica ioggiogata , e a vederlo col 
fblo incomodo di af&cciarfi in fi ne- 
ll ra, come colui, che a guifa del Pro- 
feta avea Tempre gli occhi nel fuo Si- 
gnore, corre al dio Croci ddb : e ab- 
bracciandolo , Qynsro , dice . e* iLi 
MIO Impesadors. Senzaprcndcrc ve- 
runa fotta di cibo , palla tanti giorni , 
dno a ibpravanzame un buon nume- 
ro , per dichiarare la dia adinénza mi- 
racolofa, e impofGhile a fodenerfi, Te 
non da chi , come a lui , mancando il 
cibo terreno è lecito, a guifa di ciò, 
che ne prelcrive il l^vitico , vivere 
a conto del Divtn Padre (i). Cosi 
lungi da c^ni forra di lordura , e co- 
tanto puro e mondo dalle fchifezzs 
del nodro fango , che non Tolamente 
veruno fbfiio aquilonare dì colpa , non 
potè mai sfrondare il candido giglio 
di Tua purità; ma neppure il fèmpli- 
ce , e pafTagg^ alito di un penderò, 
ardì linqua di leggiermente aduggiar- 
lo •• come fe giàtoHe dato trapianta- 
to in quei feUci giardini di eterna 
quiete , ove niuna aura infenfìbiJe di 
moto può giugnere ad increlpare l’im- 
perturbahile placidezza del clima . 
Nemico del Aio corpo implacabile a 
d^o,che macerandolo con cilici afpri 
ed indifereti , i quali pofarond talvol- 
ta dille oda nude e fcarnate : c afflig- 
gendolo con flagelli pelanti in gui^, 
e barbari, che tal’ altra lo lardarono 
diflanguato fui pavimento, diè bene a 
vedere di qual mal’ occhio il fuo Tpi- 
rito fòdeneffe il dio carcere, e quan- 
to di buon genio fè ne farebbe dif- 
fatto c difciolto, per edere con Cri- 
do . Il dio fbnno fu Tempre si breve 
e diTagiato , che mifureto dalla Tua 
rìmdezza diveniva , come quel di Gia- 
cobbe cudodc volontario delle greggi 
di Labano , un corto e penoTo intcr- 

rom- 
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rompioMiito , noa un placido ibllievo 
delle Aie iacicolè operazioni ; v prefo 
full’ arida terra meritavali il nome di 
martirio piu colio, che di rilioro. E 
fe ne’ di piu folenni adagiavati la po> 
chi e lèccni l'armenti , quelli divenen- 
do un innocente incanno dell’occhio, 
non toglievano la durezza del pavi- 
. mento , ma o la nafcondevano , vo- 
lete dire, o la cambiavano colla prò 
pria . Nell’ inielice memorabile lacco 
ni Roma, iu cipolio a tutti quei tie- 
rì (Irazj , che fa inventare l’ira e 1’ 
avarizia, due Aeri mofiri che fe mai 
alloggiano in noi, Ibno piu d’ogni 
altro valevoli a difumanarfi : e Iblten- 
ne per (Jesu Crilto l’acerbità di un 
martirio , cui k ne meno accennar vi 
TO>etii , ne goderebbe per avventura 
la verità , ma troppo aidiggerebbefe- 
ne la modeftia . Lalciò fcritto Davi- 
de , che le meditazioni «d i peniieri 
del fuo cuore non raggiravanli che 
intorno alle divine pertezioni : e tan- 
to appunto Gabtano potea dir di fe; 
giacché alforbito in una continua alie- 
nazione da fentì , J1 fuo Cuore non 
poteva penfare altro che Dio . Non 
erano ancora fulle mofTe i primi al- 
bori del giorno, e Gaetano era in 
coro in dolci ragionamenti col fuo Ge- I 
sù . Terminano i facri ufiRzf , e a 
Gaetano non manca mai di che trat- 
tenerfi con Dio . La fera di quel me- 
riggio che lo vide entrare in orazio- 
ne, in orazione lo ritrova: e fpeffe fia- 
te il fole , che tramontando 1 ifciò Ga b- 
TANO che meditava, rinafeendo ritro- 
vò Gaetano chcfcguitava a meditare. , 

Ma come avvenir fuole a chi po- 
flofi per vaghezza a numerare le (Iel- 
le , per una fola che ne conti pare 
che in quel tremulo multipììce ondeg- 
giamento di luce mille altre ne di- 
mentichi , e ne trafandi ; cosi vegg’io, 
che oltre le poche già numerare , cen- 
so altre ftrade, e come dice l’Eccle- 
fiaflico , cento altre veftigia del fuo 
bel Cuore (i) tralafcio :‘fovra delle quali 
camminando egli con quella follecitu- 
dine , con cui i giovani cervi foglio- 

(») Veflii-nm t$fiu iviM. Eceli. «J. 3*- 


CIM ASETTIMA. 12X 

no tgavalicate i colli , e forfi di là da* 
monti , giunlc poi « riporre tutta la 
lua fiducia in Dio , con tal perfezio- 
ne , che quella fola virtù fu una vol- 
ta il fuo maggior merito, e deve ef- 
Icr’ oggi c poi , la fna più bella lode . 

'Seguitate adeffo la mia orazione , 
che memore del propoflo ò^omento, 
a numerare cofe più grandi li accin- 
ge , e tali , che le già conte perderan- 
no molto del loro onore in confronto 
delle preiènti , le quali m’ingombrano 
la mente con un aria di magnificen- 
za, e di grandezza ; licché reggendo 
cialcuna di effe al vicendevole para- 
gone dell’altre , non fi nfeurano fra di 
loro , ma emulandoti li rifchiaratio . 
Cosi pretTo gli Storici la prudenza di 
un Capitano in difpOrre le truppe ; 
l’accortezza in occupare i podi , che 
fono a cavaliere al nemico ; il corag- 
gio moHrato nelle fcaramuccie , colle 
cuali li fa un funefio preludio alle 
(tragi; la follecitudine, lafoHctenza, 
la favia arditezza fmontano di prez- 
zo allora quando ve lo deferivono in 
mezzo al furore deU’armi, e delle flra- 
gi, e in una politura in cui l’una I' 
altra di quelle virtù fi accrcfcono il pre- 
gio , perchè tutte concorrono al com- 
pimento della vittoria. 

Eccovi intanto Gabtano a fronte 
di due poderoti Nemici . Il primo po- 
tete ravvifarto fotto l’immagine di un 
vento torbido e rovinofo, ^e (lacca- 
toti dai paefi dell’Aquilone , da cui 
per ordinario ogni male difeende , do- 
po avere fvelte e fradicate l’annofe 
querele , ed i fronzuti abeti , che fà- 
cevano il più bell’ onore del bofeo , 
iìcchè fpaventati i paflori abbandona- 
no le greggi , c gli ovili ; indi l’erbe 
più tenere e eli arbofcelli minori col 
lùo pcflifero nato aduggia ed avvele- 
na ; onde ogni pafcolo reca a- quei 
armenti , che in lui fi abbattono, o 
morte o malattia. Giacché tale appun- 
to fu a quei di l’Erefia di Lutero : 
allora quando flaccatafi a guìfa di tur- 
: bine impctuofb dalle falde del Setten- 
! trione , ravvolfc ne’ fuoi vortici per- 
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niciofì e i Principi ed i Prelati : de' 
wali -corruppe le malTirae , intatuó la 
dottrina a legno tale , che i Poiioii 
non bevevano più da’ fonti delSalva- 
dore Tacque pure della Verità, ma le 

f intride e limacciofe delTErclia c dcl- 
a menzogna. L’altro male raflìgura- 
tevelo fotta le fembirnzc di unCin- 
hiale feiolofo e robuito, che aycn- 
o trovato i cuflodi della Vigna 
addormentati e pigri , trafora furtiva- 
mente la liepe , c penetrando negli 
fpazioli campi , fpoglia le feconde vi- 
ti de’ loro piu’purei grappoli • recide 
ne’ teneri tralci le fpcranze delle fu- 
ture vendemmie : onde infalvatichito 
il terreno dalTerbe nocive , che vi fo- 
vranafeono , non più le dolci uve pro- 
duce , ma labrulche afpre e difgu- 
flofe. Giacché non altrimenti la cor- 
ruttela , cd il difordine del Clero Ec- 
cleliartico , avendo colto il funeflo 
tempo , in cui gl’ infingardi cuflodi 
della Vigna del Signore dormivano , 
atterrata la fiepe della difciplina, con 
cui il Redentore aveala cinta , quel- 
la talmente pofero a mal governo , 
che nulla a lei giovando l’alta Tor- 
re della partorai vigilanza , che la guar- 
dava dalle inlìdie nemiche, non fu a 
portata di germogliare il vino vergi- 
nale e puro , che il cuore di letizia 
divina riempie , ma il fugo amarifTi- 
mo delle lappole , c delle fpine : cd i 
Tuoi campì adulterati dal notturno cor- 
rompitore della meffe , non più pro- 
ducevano il grano , circondato da gi- 
gli , ma zi/.anic fallaci e paglie in- 
utili, ed aride. Intorno al primo di 
quelli due mali , averefle veduto la 
noflra Tede feder mefla cd afflitta, c 
per non ifeorgerne le funeftiflimccon- 
icgucn/.c, fugli umidi lagrimofi occhi 
il miflcriofo fuo velo ricingere, c rad- 
doppiare. E intorno all’altro , col vol- 
to quali prefago di futura rovina , 
flafli guatandolo la Cliiefa Cattolica: 
fui di cui fagro ca^xi , intanto non va- 
cillava il triplice ornamento , che la 
maeftofa fua fronte adombra ed ono- 
_ra , in quanto una luce Divina , che 


fovra lei diSbndefl, lo Habilifce , c 1« 
railicura . 

Al forgere di quello doppio difor- 
dinc, e di quella Aera tempeAa, che 
urtando dal deliro e dal liniAro lato, 
e da poppa , e da prora la navicella 
di Piero , follemente luliiigavalì di ro-. 
verlciarla , chi può dirvi quanto folTc. 
grande il timore , da cui con fredda'^ 
inano fu llrinto il cuore de’ Buoni , e ‘ 
quello fpccialmentc di Gaetano 1 
Vero è però, che in lui uguale al ti- 
more , nacque il nobile dilio di op- 
porli a si funcAc minacele . E per ciò 
ottenere fi polè fiotto dell’ occhio , e 
Tarmadura della fede, ed il pallio del. 
zelo, e le veAiraenta della vendetta^ 
con cui la divina Previdenza avrebbe. 
Mtuto trattenere il pericolo della fiua. 
Religione e della fiua ChieTa . Ma più 
d’ogni altra cola, la Croce, le cui vit- 
torie fono la noAra vera gloria, det- 
ta però dal GrifioAomo fipada pqdero- 
fiiAima ; e da Origene , pegno lécuriA 
fimo denoAri trionfi : occupò tutte le 
lue fiperanze , e adcimò tutti i Tuoi 
magnanimi dcliderj. E a fiomìglianza 
di Davide , allorachè nel Tempio di 
Nobe vide fofipefio quel ferro , fu cui 
rolficggiavano ancora le pruovc de’ 
funi trionfi, contro il piu fiuperbode’ 
FiliAei, lenti ficorrerli nelle vene più 
fedito il {angue , e fiembrandog.li efi 
Icr fatto di fe maggiore, a me, dille, 
a me quella Croce , di cui non v’è 
arma che pareggi la finezza dalla tem- 
pra , e la robuAczza del taglio ( » ) . 
Quindi inalberata la Croce del fuo 
gloriofo lAituto, c arrolati fiotto del 
trionfai fegno i primi campioni dell’ 
Ordine , li fece innanzi alT Erclia , e 
alla corruttela del Clero : e quella re- 
prefse e rifpinfe, c qucAa riformò c 
correffe : lenza che né punto , né po- 
co gli andalTca vuoto quella confiden- 
za , che ripoAo avea in arme sì no- 
derofa. Con qucAa , fu cui il noltro 
Redentore, dopo una ptnofa vita ot- 
tenne il premio de’ fuoi patimenti , 
foAennc egli contro le bcAemmic de- 
gli empi il merito della grazia, uni- 
ta 
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*a alle noftre fante operazioni . Con 
quella y fu cui li fparfc quel fan!>uc 
donde, come da augudillitiio fonte , 
diramaronti le beate fiumane de’ Sa- 
cramenti, folteniie illoro numero fcc- 
tenario . Con quella, fu cui li com- 
pie il fanguinolillìmo l'igrifizio del 
corpo di Grillo, follenne la verità de 
nollri facri in. lieti. In fommi l’idra 
mollruof.i deir Erelia non ebbe capo , 
CUI Gaetano coll’arme trionfale del- 
la Croce, ove egli riporto avea ogni 
fiducia , dal fuo fcclleratillimo burto 
non rccidelTe. 

Dall’altra parte, querta IlelTa fantiflìma 
Croce, fu cui Grillo, Capo fpinofo, 
e tormentato della Chiefa, mori per 
unirla , come fuo corpo e fue mem- 
bra, a fe,tu il mezzo, con cui ellin- 
k negli Eccleiiallici il vfzio e la mol- 
lezza ; ne raffrenò l’avarizia , ed il 
libcninaggio; ne ammansò la crudel- 
tà , c la fierezza . Onde ovunque com- 
pariva la Croce trionfale di Gae- 
tano, la Religione deponeva le fue 
melle e luttuofe gram«lie , fpariva- 
no di fui volto alla Chiefa i palli- 
di argomenti di fui timidezza : e ri- 
fiorendo fulle guancie d’ entrambi il 
bel colore de’ pomi granati , e nelle 
pupille il dolce brio delle colombe , 
con i monili intarliati ad onde d’ar- 
gento alle braccia , e con la velia 
cangiante e varia all’ intorno , liete 
givano incontro al divino Spofo can- 
tando : ed il) , dicea la Religione , 
non ho fovra il volto nè ruga né 
macchia ; c contro me , ripeteva la 
Chiefa , nulla hanno potuto le porte 
caliginolè dell’crebo e degli abilli . 

Ond ò , che io accennandovi il cul- 
lo degli Altari rimelfo, l’onore delle 
Chiefe rertituito, la nettezza de facn 
ntenlili, la frequenza de’ Sai ramenti, 
la fantità de Minillri , le pre iiche , i 
•catechifmi , c mille altre si latte co- 
fe, ootrei a ragione replicare gli ap 
piami delle turbe d’ifdraele, allori clic 
-videro to nare Davide carro ed onu- 
llo delle fpoqlie de’ vinti \mileciti; 
e Jiccome alle loro fertive voc’ rifuo- 
aaroiio eoa eco di aj^plaufo le valli 
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di Sicileg, Q'jf'Ta e' la proda di 
David; in si t.uta miriici-a obbligare 
i venerabili lilenzj di quello augullo 
Tempio a cangiarli in lietilfimc l'ri- 
da : ''foEsTA e* la p.ied a di Gaetano. 

Ma figli è tempo oramai , che noi 
cangiamo Teatro, ed aprali alla con- 
fidenza di Gaetano in Dio quella 
nuova fcciut , fu cui ella comparve , 
lènza effer preceduta da veruno efem- 
plare , e tutt’ora vi paffeggia fòla,' 
e fenza che niuno abbia ardito imi- 
tarla . 

Avanti però, che egli collo rtibili- 
mento del fuo maravigliofo Iilituto,' 
conducefTc querta fui divini fiducia , 
fin dove potea farla ciugnere un uo- 
m> , la /pranza fallace del Mondo 
tentato avea più volte di vincerlo : 
lulìngandolo colla dirtinzione de' Na- 
tali che forti nobili , c ragguanlevoli ' 
coll’indole dello fpirìto , che eragli 
toccata in forte, viva e generofà; colla 
fublimità de’ talenti, de^ quali la Pro- 
videnza cragli fiata cosll i berale , che 
ogni dignità poteva prender feco un 
aria di premio, e fpogliare ogni fem- 
bianza di favore e di graziai Ond’è 
che chiamato in Roma fentl ben to- 
rto fpìrare intorno a fc quell’aura lu- 
linghiera, che feendendo da’ fette col- 
li , e paffando fra le magnificenze de- 
gli anfiteatri Romani , acquirta un 
non fo che di magnanimo e di grande." 
a cui accrefeono foavita e dolcezza le 
Por;xirc del Vaticano, intorno alle qua- 
li collantemente raggirali, efeherza e 
vezzeggia fugli occhi di molti : ed ora 
avvicinandoti li iulìnga , ma non li con- 
tenta ; ora allontanandoli li affli Lgc , ma 
non li fgomcnra ; ora Ipirando lan^ 
guidi e tenue par che li ertmgui ; 
ma quali eftinta torna a riforgerc: c à 
corto di pochi che folleva all’eminenza 
de’ gradi , mantiene nelle fue dilette- 
voli peiioiè dubbiezze mille altri , che 
iinat mente abban-dona. 

.■^on trattenne cerò , nè dilettò 
Gaetano , che volgendole difdegno- 
fo le fpalle, e riponendo tutte le fuo 
fferanze in Dio , rinvenne finalmen- 
te la nuova miniera di vivere nel 

Moa- 
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Mondo , in tutta e per tutto a con- 
to di Dio . E vedendo ,, cho TErefia 
vomitava con ma^ior copia il rio ve- 
leno, che le ferpt e lecerafte delfuo 
empio capo rpaventofo orwmento , 
inOillavanic fullc labbra : dicendo che 
gli Ordini Rcligiofì , na(condendo fot- 
ta un apparente amore alla mendici- 
tà. un tulio ardcntilTima 'di arricchir- 
(i,^ li fervi vano della libertà di chie- 
dere X itoit per provedere alle levo bu- 

f iarde indigenze , ma per faziare la 
oro voracilTima avidità ,, rinvenne 
per ifmentirli una non piìt praticata 
maniera di povertà Evai^elica impe- 

S ando la ma confidenza in Dio a 
srare , che ancora non chiedendo 
i^bbe dato proveduto con abbondan- 
za « ToUè alla povertà l'unica rime- 
dio. di follevarc le Tue miferiev c vol- 
le che al Tua bifogno. nà mena rellaf- 
fc il conforto di palcfarlo» E non tro- 
vando di queda perfetta povertà un 
efemplo nel Monda l’andò- a rinveni- 
re ne’ teforì inefaudi della Previdenza 
Divina Due paflèri > cui la foverchia 
abbondanza rende si vili ^ che il te- 
nue prezzo di due adì pareggiali r Cli 
augelli , t quali lautamente- a cib^o, 
avvegnaché peredl la mede non bion- 
deggt ne’ campi nè L’ affannata agri- 
coltore fudl a reciderla :: 1 candidi gi- 
gli del campo,, i quali fenza eh» per 
edl maneggi a (ufo. a cannocchia ve- 
dono in guifa , che ninna Ro in Tua 
magnificenza iWuaglia i quedi tutti 
aramaedrarono Gaeta.no, che la con- 
lèrvazioie de’' fervi Tuoi farebbe da- 
ta alla divina Providenza affa» più a 
cuore che quella d» un’erba dedmata 
a noncontare,.che ungiomaframroezzo 
il dio fiorire , ed ilfuainaiidirf». Etan- 
10 fané si dfsò in mente queda madima 
di fiducia , che talvolta mutò abita- 
zione, cangiò luogo, e fuggi da Pae- 
fi , ne' qual» la generofità de' devoti 
avea dabilito, come un annua cenfb, 
il foUievo alla dia muta mendicità : 
condannandola, non fblamente a non 
chiedere , ma a non volere , che lié 
meno il non chiedere divenidè meri- 


to ottenere . Parve che cosi vo« 
lede impegnare la bontà di Dìo a cor> 
rifpondere con ima miracotofa affi- 
denza alla dia eroica confidenza : gua- 
ti che foffe per fbrgere una lite amo- 
revole fra Gaetanoì, che non vole- 
va chiedere, e Dio, il quale non do- 
vea volere, che Gaetano aveffe mai 
bifbgno di farlo. 

E per vero dime , Iddio appunta 
fu quello , che fattoti Duce e Padore 
di quedo facro Gregge , lo collocò in 
mezzo a fuoi doviziotiCnmi pafeolì, i 
quali nè turbine impctuofo atterra , 
nè avidità foverchia diffecca . Con- 
cioffiachè- feorrano accodo a Quelli 1’ 
acque tranquille , e /cavi della refe- 
zione Divina , che via dolcemente 
andando tinsondano il terreno non lo 
fcalpono , nè radendolo lo confuma- 
no . E fc il Ciclo ouvolofo e ofeuro 
avvicn che mai fpanda (ovra il dilet- 
to- uft’ ombra di morte , e le 

die diade divenute un paurofo mez- 
zo. fra due prccipizj , minaccino ro- 
vina , Pamabilc verna , ed il vigilan- 
te badone del Padore lo guida con 
ficurczza ^ e lo confola nel gran pe- 
riglio . Divenuto poi di Padore oipi- 
tc generofo,.fcacciata lungi il timore 
de’ Nemici l’accoglie- alla fua Mcnfa 
già preparata gli fpaige fui crine 1* 
olio della dia grazia ,. c della fua ami- 
cizia:. c procura, che. intorno a dioi 
convitati fi aggiri, fèmprc il c lice 
colma , e traboccante delle divine 
confolaziont ^ Nè verrà mai meno con 
effo queda dia- multiplìce mifcricor- 
dìa: e decome di Uria banchettato a 
fpefe Reali dice il Sacro Tedo che U 
cibo Regio, la feguitò , cosi di que- 
de mifcricordie divine d dirà, che lo 
fcguitecanno per tutti i giorni di no- 
dra vita, dnchè poi darà compimento 
a tanti favori coll’affegnare a tutti co- 
loro, che accrefeonor Gcgge cosi for- 
tunato , una beata eterna mandone 
nella Cafa del Signore . Padri Religio- 
fiffimi, nonfono iochevi lodo, è Da- 
vide, che profetizza. Ho detto. 
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fatta con Aronne un'al- LcMe , fenza che in cfTc mai fi tro* 
leanza di Vita , e di Pa- vaile inganno ( 2 ) : e chi al paro di 
ce ; gli ho dato il mio lui mantenne Tempre il piè nella di- 
timorc y affinché non fi rittura deirctmità (3), e dietro l’or- 
accofii al mio altare fe me della giufiizia (4) : e chi come 
non con un orrore ripie- egli fu Tempre , accefo di zelo potè 
no di rivercnr^t; la leg- rompere il corfb de’ Peccatori , che 
'ge della veritH è fiata fulla fua bocca', camminavano nella malvagità delcuo- 
non trovo ffi nelle fue labbra veruna ini- re? ( 5) Ond’è che io lafciando intic- 
quità: cammini) nell'equità y e nella giu- ro c ienza Tciogliere quello maravi- 
fiizia y ed ha difiolte /’ anime dalla cor- gliolb TaTcetto di virtù , il di cui odo- 
rtittelty e dalle vie del vizio (i), Que- re, come foaviflfimo incenTo (6), giun- 
fto, Uditori Riveritifiimi , c il breve Te gratiffimo al divin volto , c cui 
si , ma eloquentiflimo Panegirico , Santa ChieTa, come di odorifera mir- 
con cui Iddio eterna infallibile veri- ra (7), fi flrigne dolcemente al ma- 
tà, epilogò, e ridrinfe in pochi divi- temo Tcno, vi dimoftrerò Filippo , 
ni periodi le molte lodi di Aronne . che coll’eTercizio di quefte virtù tal- 
E quello appunto , e non altro do- mente fuggi lungi da Te lleflfb , che 
vrebbe elTere il Panegirico di S. Fi- lafciò poi d'elTer Tuo , e divenne tut- 
Lippo Ne(u laude, e gloria della to di Dio. Voi intanto amabiliffimo 
ToTcana , onore pregievolilTimo del Santo , che ben vedete quale llrada 
Sacerdozio , preziohlTìma gioia nelTau- erta , e faticoTa io preTentemente m’ac- 
rea immortale corona , che adorna le cinga a correre , imnrellatcmi un rag- 
tempie trionfali di ChieTa Santa ; e gio di quella dolce fiamma che l’amo- 
della di cui canonizzazione fi rinno- re di Dio acceTe nel vollro Teno, ac- 
va llainine in quella augulla BaTilica ciò il mio Cuore non fi diTconforti 
la Tempre onorevole rimembranza , nell’ ardua impreTa , e le mie labbra 
Imperocché , chi mai meglio di lui purificate colii dicano che non fia di 
Toltenite al paro di Aronne, e Tono- voi del tutto indegna, 
re, e’I decoro dd grado Tublimiflìmo Quella funeftillima ribellione, che 
del Sacerdozio : chi più di lui acco- dopo il peccato dd primo Padre di- 
flofiì al Sacro Altare, colmò di fan- vile, e diTmembrò il regno pacifico 
to orrore , e ripieno di riverenza ; della ragione , dalla nollra parte in- 
quili altre labb a come le fue, furo- feriore dominata dagli aflietti difordi- 
no conTccrate alla verità della divina nati , e quella penoTa legge delle no- 

j Ore 

{ » ■) mtt nfuit eumtt patir, (il vita, <4) fMjlitia ante tum amiuUiit • Pfalni. 

d deJi tìmortm, d a f»eit tromtms mti fave. <4. 14. 

bmt : lex viritatit in tri iptt: iniquità) non (J) Amittlmntin fravitntt cerdit. Jerem. 
tfi inventa in ore e)ut: in paco , d tqteita- 14. ig. 

te amiulavit mttum , d mteltot avtriit ai la odortm funviKml iatenfi.ìiam. 7 ^.i- 

iniquitait. MaUch. 1. a (Z) Fafticulur Mirrbt inter uiera meautn- 

( a) 1 » lìngua e)nt aonifit delum. Pfal.14. ttoraiitur . Caniic. 1. la. 

<3) fet meni ftetit in direfio. Piai. 15. 
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lire membra oppoffa y e contraria al' 
la legge rcnilìtma della noftra men- 
te ( t che allora s’introdufle in noi; 
fono appunto le dolorofe cagioni , le 
quali oobligano ogni Uomo che vo- 
glia eflere Santo , ad obliare fc ftel- 
fo ) c a vivere , come dicea l’Apollo- 
lo , a fomiglianza di chi ti muore (2) . 
Una violenza continua alle nollre in- 
clinazioni , una guerra implacabile al- 
le notlre patTioni , una tuga opinata 
da noi ftelli, c finalmente una nega- 
zione intiera di ciò che noi liamo (j) , I 
è il primo patio di quel faticofo viag- 1 
gio, che quanto piu da noi ci allon- 
tana , tanto piu a Dio ci avvicina . 
Ond’è , che Filippo, vago di approf- 
fimarvilì nel modo piu perictto die pof- 
fa fperarti. dagli Uomini , e vago di 
corrifoonderc eoa uguale prontezza 
che fedeltà agli impulfi. si torti , che 
dolci della grazia divina la quale 
fòavementc l’urtava , cominciò, fino 
. da’ fuoi teneri anni a combattere le 
ndlb come nemico , e ad infierire in 
si fatta maniera colla Tua umanità 
etleriore, e col Aio Uomo interiore, 
che nè quella poi , nò quello ebbe 
iù polfo da trattenerlo, onde fuggen- 
q da fc medelìmo al Aio ultimo l^a- 
tilAmo fine non li riducelTe - Cpsl veg- 
iamo talvolta un nobile verme te- , 
iato di Aia vile condizione divenire i 
di fe AelTo nemico , privarA del ne- 
cetTario alimento ,, ìnaridirA , e rag- 
grupparfi , perdere fenfo , c moto ; e 
ciò affine d’impennare l’ali , latciare 
All terreno l’ignobile primiera fpqglia 
e folleyato in aria , forezzare di co- 
iafsii l’umile , e bafla terra che lo 
produAe . 

E perchè , come abbiamo^ qui fu 
accennato , il primo paffo di qucAa 
noAra vittoriolà fuga è il vincere, ed 
il fuperare l’ amore ,, che noi portia- 
mo al notlro carcere che ci trattiene,, 
cioè al noAro corpo ; duopo è , prima 
di ogni altra colà , aAàcciarfì a vede- 
re in qual guifa il noAro Santo av- 

( t ) »imm It^tm i» mtmiris mtìt rt. 
fugrunttm Ufi memtii mt* . AdRoni. 
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vilifie , ed cAenualTe queAa Aia do“ 
meAica prigione , e ne indebolire in 
guifa i lacci , e le catene , che poi 
forza non ebbero per ritenerlo . Nè 
crediate > che io poAà moArarvi le Aie 
Eroiche imprefe , o ne’ deferti , o ne-^ 
gli cremi , o fra bofehi , o fra forcAe , 
ove tanti altri Santi per giugnere al- 
l’intiera vittoria de’ loro corpi s’in- 
camminarono: F'ilipfo è in Roma, 
c nella frequenza de’ Popoli , cinto , 
c ricinto da varie fpeAe turbe di Cit- 
tadini , e di Stranieri , che vogliono 
Fii-iPPo, confultano Filippo , e al- 
le orazioni di Filippo A raccoman- 
dano . E pure mirate ove abita : in 
un povero miferabile tugurio , cerca- 
to in elcmolina dalla mendica libera- 
lità di un Aio Paefano ^ Mirate ove 
ripofa : fu dure , e rozze tavole , le 
quali fotto l’apparenza di un letto na- 
feondono tutte le qualità di un pati- 
bolo . Mirate , come A ciba l il Aio 
vitto prolungato a giorni , c a fetti- 
mane , è più toAo necefiità , che ri- 
Aoro : prefò con rigorofa fcarfezza 
non A eAcnde mai a fargli perdere 
l’intiero merito di un digiuno: com- 
poAo di erbe infìpide , e malamente 
condite , non giugne ad eA'ere follic- 
vo del corpo , ma arriva a divenirne 
penitenza. Unito si, che meno forte 
A Arit^e l’edera all’olmo amico , a’ 
marmi freddillimi delle catacombe , 
non raffembra più vivo , ma al paro 
di que’ faAì la pietà, e la coinpafiio- 
ne l’intirizzi - Grondando fàngue per 
le Aie afpriffimc Aagellazioni , Acché 
menu copiofa feende la ruggiada dal 
Cielo a fccpndare l’erbe del prato ; 
cade a terra languido, e diAanguato. 
E a farlo riforgere bilògna fulurrar- 
gli all’orecchio Gesù’:, acciò quel no- 
me di vita richiami i fenli perduti , 
e gli fpiriti diAìpati . Per lo fpazio 
non interrotto di anni dieci , a guifa 
di luminoid Pianeta che via proliegue 
il Aio viaggio, fenza che veruna in- 
I giuria dell’aria lo ritardi ; A porta ogni 
*• not- 

Corimli.e. 9- 

( 3 ) Aiatfet luf. 9.*}. 


OkAZIONE DeCIMAOTTAVA. i'27 


notte alla vifita iancotiirima delie Sa- 
cre Baliliche, lenza che o le piogi^ìe 
lo fernuiio, o i venti lo tranen^ano, 
o tale altra orridezza -della (hgione 
lo rgomciiti. Co^l volle EilippÒ do- 
mare il luo cor[H>, per poi< poter fug-' 
gire più agevolmente da le Itelfo, do- 
mando le pafiioni , e gli -allctti -dcil' 
animo . Come accorto Viaggiatole , che 
prima allontanah dai paterno albergo, 
c dilcullati dalle inuranatie; indi piu age- 
vole cola gli rielce il conlccrare alla ne- 
celiìtà del lùo viaggio , o le tenerezze 
di Padre , o le a^zioni di Spofo.' 

■ E perche quella palìione , che fo- 
pra di tutte l’altic ci tiene al Doflro 
amor proprio còùgiumi , è il delio 
delie dovizie, c dell oro; egli coin'ii- 
ciò di qui le lue omlita , e le lue vit- 
torie contro la .parte interiore di fe 
ftelfo . Ricordevole del divino conli- 
glio , che le le ricchezze abbonda- 
no non bilogna applicare loro il cuo- 
re (i),’ mira con occhio non folo di- 
limercllato, ma colmo di orrore lere- 
diia de’ maggiori ; e comeche in età, 
anzi che no giovanile, fpezza, e fran- 
ge quello - nodo luliughiero della no- 
ftra umanità , feguendo nudo , e po- 
vero colui, nella di cui abitazione Ib- 
lamente riirovanii la ricchezze non 
caduche, ma Itàbili, e permanenti (z\ 
Si fpoglia degli agi domdtici , trai- 
mene ne’ teiori dell’Eiemità per ma- 
no de’ Poveri le fbllanze degli Avi , 
ed elule dal paterno retto , e dalla 
cala propria ràmiiv^o , Polo fidafi che 
Iddio efaudifca le lue pre:;hiere ; ond’ 
^li adempiere pofìTa qucll’ardentc de- 
lio che foie avea, che folo nutriva , 
di abitare tutti i giorni di fua vita 
nella cafa del Tuo Signore (3). 

E perchè non abbiate a credere , 
che quello eroico difprczzo folTe fla- 
to in Filippo una gencrofa inconfi- 

I 

( 1 ) Oivirìa fi affiu*nt,niiìn ter apf mure. 
Plalrg. 61. 1 1. 

( 1 ) Gl»rut,<^ JivittM «a rUmù e)m. Pfil. HI. 

( 3 ) Hnac requiritm , ut inhahtem in 
me Dorami tmrutas iiotmi vita mtt, 

16 . 1 . 

( 4 ) DivitU vt/ht futrtfaB* famt , ( 5 > vz- 
fiimtnta «;«< » tiata coaufta faat ; surltm , 


derazione di Giovane più prefto, che- 
I -effètto di matura virtù ; apritegli un 
occhio l'opra, allorachè in età piu pro- 
vetia , quando l’accumulare dovizie 
lèmbra economia, e prudenza , ed il 
dilliparle prodigalità, e ffoltezza; vor- 
rebbe un luo facoliolò moribondo Pe- 
nitente iflituirio erede di agiatiflìmo 
Patrimonio. Inorridì il Santo, e per- 
chè non pensò mai a procurare che 
le difpolizioni de’ moribondi ferviflero 
di TOCicede fcandalofa alla pietà in- 
tereffata de’ ConIcfTbri , e si ancora , 
perchè temè, -che il Demonio volcfTe 
attaccare la fua povertà in un’aria, 
in cui .faccettare le ricchezze parca 
un cooperate all’altrui eterna falvez- 
za : onde con un oflinato -non vagli» 
Iraftornò le rifoluzioni del fuo Bene- 
fattore . Il quale effendo per avven- 
' tura uno di coloro , che non fanno 
quanto il donare a Dio in morte lì 
accofii alla sforzata liberalità di co- 
loro che un’ ora avanti al naufragio 
donano al mare le merci ; ollinavalì 
vie più nella volontà di arricchire il 
noflro Santo . Ond’egli con un volto 
fra irato , e ridente ; E che volete , 
foggiunfe , che io mi faccia di volile 
dovizie putrefatte, e corrotte , e de’ 
voflri arredi cibo vilifTimo de’ tarli , 
c delle tignuolc, c di quei voflri me- 
talli , fovra de’ quali pigra tenebrofa 
ruggine diflenderà il tardo fuo dente 
a rodergli , e a confumarli , e a farli 
fervire un giorno di teflimonio fpa- 
ventofo alla voflra avarizia? {4) Ah? 
mi faccia pure degno Iddio di fua di- 
vina faviezza: al di cui fvantaggiofo 
paragone io nulla curo, nè le ricchez- 
ze , nè le piu prcziofe gemme dell’ 
oriente ; giggchè pollo in confronto 
fuo l’oro , e raigcnco , quello nulla è 
più, che minutiflima arena, e queflo 
fordidiflìmo fango (5). Abbiafeli dun- 
* que 

Mrftatum trugiaairit , <r«{« toram im 

ttfltratniam votis trit. Jacob. 3. a. 

( t ) Divitiat tùhil daai m tompar*. 
tioat iliiat , Hit tomparavi illi lapidtra pr». 
tiofuao , qmmaa» team amram ÌM totaparati»- 
ao ilhat arena oft rxi;«« , ($> taaoqmam la- 
tam txoimavimai aritataao i» ctafptSa il. 
Hat. Sapient. z.g. 
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giocoliere ; incontrando folditi delle 
guardie Elvezic, palTa loro fulla bar- 
ba ftrifciando la mano: portoli a fe- 
dere nelle ftrade più frequentate di 
Roma, conliglia collo fpccchio 1 ’ av- 
Ycncnza del volto, c l’ mtrecciamca- 
to del crine: accorta le labbra arfe , 
ed artcttatc alla (iafca di un povero 
Capuccino , e ne tracanna il vino: 
rovrapportoli alle fpalle un fajo di ra- 
fo rollo, palTeggia arrogante j e biz- 
zarro : affifo alla menfa co’ Principi di 
S.Chiefa, trac fuori dal zaino vilifTl- 
mc radiche, e lorde cosi come fono, 
avidamente fe le tranguggia: vifitato 
da Potentati oltramontani per ordine 
avutone dal Sommo Pontilìce , fi fa tro- 
vare feriamentc occupato a legger libri 
di favole, c di romanzi. Ma Dio im- 
mortale.' E’ pur codefto Filippo Ne- 
ri Direttore favififìmo di tante ani- 
me, Maertro iliuminatilTtmo di fpiri- 
to , Uomo di fa vio configlio, c di pro- 
vata cfpcrienza? b’pur coderto Filip- 
po Neri mirato con fanta invidia da 
Ignazio Lojola Fondatore della Com- 
pagnia di Gesù, acclamato per Santo 
da Camillo de Lellis altro Fondatore 
de’Miniltri degli Infermi, confultato 
negli affari più ardui da Giovanni Leo- 
nardi Iftitutorc della mia Congrega- 
zione^ E’ pur codefto Filippo Neri 
chiamato ancor vivente dal Vicario 
di Grillo vero Tempio dello Spirito 
Santo; riverito, ed onorato ancor vi- 
vente da S. Carlo Cardinal Borromeo; 
c acclamato, come 1 ’ Uomo più inli- 
gne di quel fortunato fecolo dal Ve- 
nerabile Roberto Cardinal Bellarmi- 
no? f^uel Filippo , che ciò che gli 
Uonitii hanno nel cuore, Ipggc, e 
rivela; che palefa, e conofee' ì pen- 
lieri più reconditi delle menti ;*che 
il futuro prevede coin^^ enuto , e pre- 
fente.-* Si appunto ^^uello llelfo, Oj 
Signori . Ala non per altro, fc no.i 
perchè è tale, vorrebbe non cllèrlo , 
cercando con uno sforzo di flraordi- 
naria uinilcà di tuggirc da fe llelfo, 
e un altro apparire .agli occhi degli 

(x'sPojfì libuKt pATvuU (ìnhninm. Prov 14.1 f 
rnpiii Ifhih/puni.r Ct.S.jj 
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Uomini. La fua ftoltezza però èqueU 
la rtelfa , che pofl'eduta da’ fanciulli 
non è punto diverfa dall’ innocen- 
za ( i ). 

Ma dappoi ch’egli ebbe perduto fc 
fteflb, ove mai poteva fc non in Dio 
ritrovarli.^ Quello è l’ augnilo fine di 
quei fantilTìmi viaggi , che da noi ci 
allontanano ; anticipando cosi quel 
fortunato cammino, con cui l’ anima 
ftevcra da quella carne partiralfi da 
noi per unirli al fuo immortale eter- 
no principio. E veramente non una, 
ma molte , nè deboli, c fcarlè, ma 
forti , e roburte fono le ragioni che 
a voi polTono perfuadere una tal ve- 
rità: cioè a dire, che lo Spirito di 
Dio r.apl , e feco traile ancne quell’ 
altro Filippo ( 2 ). Intanto fe voi 
rincontrate per le llrade di Roma a- 
llratto, e alienato da fenli, licchè non 
vede chi l'urta, nè falutato rifaluta, 
nè interrogato rifponde; crediate pu- 
re che Filippo non è più feco , e 

10 Spirito Santo di Dio fe lo rapi . 
Se lo vedete nelle pubbliche Chiefe 
tutto in fe ritirato , e raccolto tal- 
mente, che nè occhio volge , nè al- 
za palpebra; crediate pure che lo Spi- 
rito di Dio feco lo tralfe con quel- 
la dolcfllìma violenza, con cui egli, 
le avviene che regni , ed efaltato lia 
in un cuore , ha per ufo tutto a le 
trarre , e condurre ( 3 I . 

Quelli , e altri a quelli fomiglievo- 

11 furti non furono però cosi nafcc- 
Hi , che le di loro violenze a'iài a- 
perte , e chiare non comparilfero in 
pubblico. E fe fin qui era:io llati c- 
quivoci i contrartegni de’ fuoi r.\pimcn-. 
ti , giacché anche una interna , e for- 
te occup.izionedi nollra mente ci può 
dillorrcda’ fenli , e trarci fuori di noi; 
eccovi tolta og.ii maniera di dubita- 
re dclh belli cigionc di quelli fuoi 
viaggi Inori di fe. Accollatevi a lui 
quando palfeggia n.lle llrade, o prie- 
ga nelle Chiefe, o alfifo a menfafear- 
lìimente lì ciba, c provatevi a nomi- 
nare Gesù’. A guifa di luniinofo vapo- 

I re , 

(;) Sì ex.xllarusfuero , cmtiia trthxiK fili mi 

iffum, Jo. i:. ?i. 


/ 


Digitized by Googlc 


[ 


2^0 Orazione "D 

re, thè fpoolutofi , e dilimbarazzato- 
li da opni terrena porzione, di con- 
tro «'rag^i del Sole che lo diradano, 
c lo raretanno , a poco a poco tratto 
fu da forza invifibile tanto s’ innal- 
za, che nella regione fupcriorc Ij ac- 
cende , e s' illumina y co$l vedrete , 
che a quel dolce nome rifvcfjliatofi 
in Ftuppo l’Amore di Dio , il dol- 
ce Tuo rapitore, e trovandolo libero, 
e fcevero da ogni terrena afièzione , 
lo diAacca dalia terra, io folleva dal 
Aiolo, in una gìocondifiima eftalì ver- 
fo il Cielo richiamalo. Un raggio dì 
Paradifo gl' illumina il volto, infolito 
celefte fplendore gli circonda le tem- 
pie, la virtù deir Altiflfìmo l’adombra 
( I ); pare , che i fuoi occhi liano 
a villa della Celefte Gerufalemme (a) 
e che Amili alle colombe, di contro 
al divino Sole in varie guife A abd- 
iino, e si colorino ( 3 ). 

E si forti erano le ragioni , che l’a- 
more di Dio pe’l lungo ufo di rapir- 
lo avea acquìnato fopra di lui , che 
ciò avveniva anche contro Aia voglia, 
e malgrado le fue umili diligentifnme 
renitenze . Povero Santo/ Se afcolta 
per accidente nominar Paradifo , fe 
gli cade uno fguardo fopra l’immagi- 
ne di un Crocifilfo, fogli A afiaeda- 
no Alile labbra i nomi dokiATimi di 
Giesu’, e di Maria, egli non è più 
Aio: amore fe lo rapifee . Accoftan- 
;doA al domc.'lico Oratorio per cele 
brare, fe vede il fiero Calice, le fa- 
cce Stole , il Libro de' fagrofanti E- 
vangelj , le immagini di quefte cofe 
entrare per la via de’fenA rifvegliano 
in feno a Filippo l'amore di Dio 
e Filippo non e piu luo; amore fc’l 
porta feco. Se oil're a Dio fui facro 
Altare vittima inciuenta il Corpo, ed 
il Sanane del Redentore ; forza è , 
che a bella porta li divaghi , che A 
diilragca, che cerchi in qualche ma- 
niera d'ingannare il fuo amore, altri- 
menti il Minirtro è obbligato a fcr- 

( ' ) ì irmi tlrijjìtr.i ilumlirjvir riti, '.un 
1. Jt. 

( : ) Oc*.', lui vidclunf 
* J. tiJ. 
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marlo per le bende de’ facri abiti , e 
trattenerlo, ficchè via non fe lo por- 
ti r amore ; oppure lafciarlo folo in 
braccio de’ fuoi foavirtìmi rapimen- 
ti : e fermata la porta appendervi 
un Cartello, che dica il Padre cele- 
bra; che nel proprio fuo linguaggio 
voleva dire : Filippo non è più 
fra noi . Egli introdotto dal fuo a- 
more ragiona con Dio. Niuno ardi- 
fea di penetrare in querto fegrcto ga- 
binetto di conAdenze divine, per non 
obbligarlo con una crudeltà in mafehe- 
ra di devozione a tremare , a impal- 
lidire, avelarA co’ facri veli il volto, 
come fece tante altre volte, per co- 
prire la Aia gloria in faccia deali ‘Co- 
mini. Fra tanto non mancherà artì- 
flenza a Filippo . Avrà feco quelli 
Angeli, che altre Aate fotto fembian- 
za di mendichi l’hanno proveduto di 
non fo qual cibo , che in quella tal 
congiuntura gli bifognava ; e che al- 
tre, a lui caduto ne’ viaggi notturni 
della fua devozione in una fortà, re- 
carono fbllecito ajuto per rilevarA . 
Si lafci intanto laddentro Iblo a com- 
piere quel gran miftero , di cui ra- 
gionali nel Vangelo, cioè, che chi- 
unque mangerà la Carne, e beverà il 
fangue di Gesù, egli farà in Gesù, e 
Gesù farà in lui ( 4 ): giacché pre- 
fciitemcnte Filippo facramentorti è 
tutto in Dio , c Dio è tutto in Fi- 
lippo. , 

Ma già è troppo tardi , perchè non 
A rifappia dagli Uomini , ciocché lo 
Spirito Santo- operava in Filippo. 

E pur vilibile a tutti quella iniraco- 
lola rilevanza di corte , con cui il fe- 
no del Santo fu obbligato a diften- 
deiA, come fe averte fofferto uno di 
quei urti violentirtìmi , co' quali tal- 
volta la Aaniiua racchiulà sbanca i 
ripari , fr.in;c^Wtegni , e colla rtra- 
ge di chi prefuineva cortrignerla , a- 
pre ampia via alla Aia neceiraiia e- 
lalazione . E ciò non per altro, fe 

non 

C J ) Oiuli tih! Jiiut Citumta . Csniio 

5 . 11 . 

( A ) ^ìrunjrjiir nutvducf trii ■^c in me 
mA'nt , c? >jo in 'fjo. I un. g. 
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non perchè il fuo cuore , colmo, c 
tmbocc.mte di amore , non potendo 
più nè capirne la piena, nè loftener- 
ne r impeto , e le impazienze , e le 
fmanle , fu per non foUòcarli coftret- 
to a cercare uno fpazio meno riftret- 
to, ed ivi fatto di fc magt’iore dare 
agiatezza più capace alle Tue divine 
fiamme . Ma neppure quello Arano 
ièollegamento di coAe avendo ripa- 
rato all’ anguAie del cuore, eragli duo- 
po ora foflfrirc degli fcuotimenti , c 
dei tremori ; onde tutto da capo a 
piedi fcuotevafi minutamente, ora ri- 
folverfi in lagrime , che abbnndcvol- 
mentc cadcvangli dalle pupille ; ora 
feioglierfi in fol'piri , che parevano u- 
no sfogo all* anguAiato Aio (pirito . 
Appunto come una nube , che da’ 
moti di un igneo vapore, che vi ru- 
moreggia dentro agitata , e commof- 
fa, dopo aver foAerto varj tumulti , 
che la fcuotono, e la dibattono, final- 
mente o fi rilblvc in pioggia , o pu- 
re in varie guife aperta , e fquarcia- 
ta sfoga in acce fi lampi il fuo inter- 
no calore. Ma non però cosi intiera- 
mente , è cosi conforme al bifogno 
delle fue interne veementifAme com- 
mozioni , che non lia coAtetto foven- 
temente a proArarfi in terra , a ri- 
volgere al Ciclo fuoi lumi infuocati 
e Spiranti amore , c gridare : Signore 
bajta tosi. Io gii fono ripieno di con- 
folazione, fovrabbonda in me l’alle- 
grezza ( I ) ; In voi efulta la mia 
carne ( a ) : c in voi che lo dilata- 
Ae ( 3 ), cmlta il mio cuore j a cui 
avete conceduta la voAra letizia, ve- 
ra, c finccra ( 4 ). Ma già baAcvol- 
mcnte l’ avete provato, e vifitato (5); 
già come cera al fuoco l’ avete lique- 
fatto, e fgiolto ( 6 ); già tutto arde 
( 7 ) : gii tutto conturbali { 8 ) e 
tutto infiammali ( 9 ) . Ma fe voi 
Dio mio non trattenete i voAri favo- j 

( I ) KrpUtus fum , fitferabun- 

ie ftmdio . X. Cor. 

t s ) Cor TKtum , caro me* exultavo- 
rune . Pfalm. S7. 

t j ) Dilatajli cor meum, uà. 

( 4 ) Dedi/li Utitiam incorJtmeo .VCA^ 7 - 
) P'ol.tfli cor mtum vipt.ì/li , I6.J. 
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ri , e le voArc grazie, mi manca il 
cuore, c la carne (io), e ambedue 
mi lafciano , e mi abbandonano . 

Nulladimeno Filippo, che non fu 
nulla di le per ellcr tutto di Dio, e’ 
pare che laici talvolta di eAere di 
Dio per elTcr tutto dcgli.Uomini , qua- 
li che gli veniAè fatto di fottrarli dal- 
le vigiiantillimc eelolic del fuo amo- 
re, e riporli qualche volta in liber- 
tà. Certa cofa fi è, che giunfc a chie- 
dere perdono a Dio della dillìcoltà , 
che provava in diltacarli da queAo 
noAro mondo, il quale fembrando poi 
anguAo al fuo zelo ne averebbe vo- 
luto trovare un altro più fpaziolb fra ^ 
coloro , che (tanno fotto di noi . Ed " 
eccolo frequcntifTimo nelle cafe più 
fprovedute , e più mifere a vifitare 
ammalati . Sebbene che dov’era Fi- 
lippo non più vi erano infermi: giac- 
ché alla Tua comparfa fparivano le 
malattie, e più vegeta, e più florida 
vi rifioriva la Fani tà. Nelle Chiefe ad 
abbracciare peccatori , c Aringerfeii a. 
morofamente al feno . Sebbene , che i 
Peccatori , i quali accoA.ivanfi al fe- 
llo di Filippo, non dilcoAavanfi da 
lui fe non ravveduti , c penitenti . 
Nelle Arade, e nelle piazze a far le- 
va di gente per Iddio, e per indurre 
i più oAin.ui a confeAaiii : i quali 
poi erano in ficurezza di bene in- 
camminarti ; poiché Filippo penetra 
nel loro cuore pravo, e incognofeibi- 
le , ed i loro peccaci fe feordati per 
ignoranza , ricorda con fedeltà ; fe ta- 
ciuti per malizia , rimprovera con dol- 
cezza. Se in Roma vi fono atflitti , 
egli è la loro confolazionc y fe mife- 
rabili, egli è il loro conforto; fo bi- 
fognofi, egli è il loro refugio. VL è 
taluno, che lo vede: e quala vedu- 
ta balla a compungerlo, e a fpaigcr- 
lo di pentimento. Vi è tal altro, che 
gli Aa accollo quando fa orazione : e 
I 2 quella 

( 6 ) Talhcm ejl eor meum latijH.tm et- 
ra licfmefcns, >>. i{. 

( 7 ) Concaluit eor mtum , J*. 4 . 

( I > Cor nunm eoniurbatum tfl . J7- !*• 
(p) lnfta9im.iium eff eor mtum, 7X. li. 
t IO ) Dcfteii ccr meum , O euro me» . 
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quella vicinanza baila ad accendergli in 
iene il divin fuoco, ed cllinguer ogni 
altra bamma men pura. Se gli igno- 
ranti hanno biiògno di catecnifmi , è 
in Fergaino, che iilruifce; fe i dilco- 
li di chi li riprenda , è in piazza , 
che predica; fe i mendichi di chi li 
f.uolli , è fulla porta , che fa limoli- 
la . Se negli Spedali vi è un letido, 
e Itomachofo ammalato ; che faccia 
nnufea li chiami, e lo cibi, e lo fer- 
v.t ; fe nelle carceri un condannato 
oflinato, li chiami, perchè lo confer- 
va, c lo conforti; fe in qualche ca- 
fa un morto , che faccia pietà , li 
chiami , perchè lo refufeiti , che an- 
che la morte iu collrctta, Ipezzando 
fiìec;nolà la talee , rolli tui re le prede 
a K II IP PO, che le richiefe. 

Ma fe vi credelle , che in quelle 
occupazioni di giovare agli Uomini 
il Aio Santo Divino Amore T abban- 
donalTc; quanto poco farebbe feufa- 
hile il \oftro errore , quaLchè non 
(apelfe y che l’ amore forte , come la 
morte ( i ), ciocché una volta oc- 
cupò , unqua avviene che cosi agevol- 
mente reftituifea .. Ha bensì egli in 
coftume di accomodarA le disile del- 
la Divina Sapienza, ed eAere di mol- 
te forme ( 2 ), ed avere come quel- 
la uno Spirito multiplice ( 3 ):ibe- 
ncfacicnte, c foave; umano, e beni- 
gno; ftabile, e provido, e che ad o- 
gni cofa li uniforma, e fi accomoda. 
Uuindi è , che fe vedete il noftro 
Santo cangiare diverfi afpetti , e in 
tante, e diverfe guife mutarli ora tut- 
to di Dio, ora degli uomini,, ora e- 
ftatico, ora operativo ,. ora che me- 
dita taciturno, e quieto, ora che al- 
iaticali aflànnofo , e ftracco ; qucfto 
altro non è che Tamore di Dio, che 
alla fua multiplice , e multiforme na- 
tura l'alTetta, e l'acccomoda. 

Se dee crederA vera una moder- 
na ingegnofa maniera di fpiegare che 
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cofa è luce , non è altro , che un 
fafeetto di altri inhniti raggi, bian- 
chi non già , come ai noftro fallace 
fentimcnto ralfcmbrano , ma altri ver- 
di altri gialli , indachi altri , altri 
violetti , con. altri innumcrabìli co- 
lori intermedi , che fra quelli ad al- 
tri principali frammezzanti . Nè è 
già vero , che al rifrangere di un 
priAna , o al riflettere di una fuper- 
Acie li tingano di porpora , o di zaf- 
firo, o di altro colore allora A ador- 
nino , c fi rivcllano ; concioliacchè 
dal Sole aureo perenne fonte, prinrr 
invilibile principio che li produflè , 
recano elTi feco loro ficcome il ca- 
lore che li rilcalda , cosi i colori 
che li dipingono . Diverfe pareano 
le operazioni di Filippo , e con 
divcrii colori compariva la Aia ar- 
dentillìma carità: ora rollb, e Aain- 
meggiante ne’ fuoi fegreti colloqui 
con Dio ; ora Iparuto , e giallo nel 
piangere le dilTolutezze degli Uomi- 
ni .• ora candido , e netto nella pu- 
rità , c dilinterellàtezza de’ fuoi con- 
Agli ; oca fparfo di verde fperanza- 
nell’ augurare a fe ftelfo Tcterna glo- 
ria. Ma tutti quelli varj afpetti, quif- 
Ai diflèrenti colori, non aveano che 
un folo fonte, una fola origine , un 
ibi principio: cioè 1 ’ amore di Dio 
che liccome lo rifcaldava , cosi 
in varie , e diverfe guife lo colo- 
riva . 

Ora che maraviglia, o Santo, che 
pofliam ben chiamarvi il Santo dell’ 
amore, fe dopo aver vilTuto amando, 
amando parimenti morille .^ Non altra 
cagione fuori di quella poteva avere la 
vollra morte, avvenuta , come quel- 
la di Moisè , in care, corrifpor.den- 
ze col vollro foavillimo amore , il 
quale tante volte A provò a rapir- 
vi che una volta poi intieramen- 
te vi volle feco , e ne impoverì al- 
latto il nollro Mondo , che perdsii- 
; do 


< I ) Tortls tfl , ut meri dileSit i Ctn- (. ì ') >A<r Sf:ritiit rr.utnf.ltx : le~ 

lic, 4. nefuctens f kumanui , htni^Kkf, cmhtn 
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do Voi , perdè quel Sacerdote fede- 1 
le che ci aveva promefTo Iddio ( i ) 
E mercè la divina Previdenza , che 
perduto Vói, ci rimafe la Cafa, che | 
Iddio HcITo aveavi edificato ; cioè la j 
Todra elèmplari/Tìma Congregazione, 
in quella felice Città con tanto de- 
coro del Sacerdozio, con tanta edifi- 
cazione de' profllmi , con tanto van- 
ca^io dell’ anime follenuta da quelli 
voim iliuftri Figliuoli , i quali cor- 
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rìlbondono a’voftri dilègni con una 
fedeltà dovuta al Padre , in quella 
guifa che Voi corrifpondefle alle gra- 
zie del Cielo con una fedeltà do- 
vuu a Dio . Ammirabile corrilpon- 
denza: in virtù della quale , (icco- 
me Voi Iblamente meritavate di a- 
ver Figliuoli si buoni y cosi efTì (bl 
meritavano di avere un Padre si Stin- 
to. Diceva. 


% 

t r ) m'M SMtrdttm ti Dtmm m fUMm. i. Reg. %. 



I 3 


NEL. 


Digitized by Google 


*34 


NELLA FESTA 

D r 

SANTA CATERINA 
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ORAZIONE XIX. 


altri di me più elo- 
quenti e valoruli Ora- 
tori non mi avclTero 
preceduto in quedo lu- 
minofo Teatro dalla 
pietà di voi , Illudri 
cittadini di queda Rea- 
le Sereniflima Patria , aperto per la 
‘ terza volta alle glorie di Caterina 
Fiesca Adorna; e fe io fodi il pri- 
mo a ragionarvi de’ fuoi pregi im- 
mortali e divini , ragione vorrebbe , 
che oonfumaifì qualche l'pazio di tem- 
po in guadagnarmi la vodra attenzio- 
ne ; perfuadendovi , che vi debbo fa- 
vellare di] una Santa , o tia per la 
fplendidezza delle Aie azioni , o per 
la fublimità di die dottrine, o perla 
veemenza del dio amore, dovrà ogni 
altra lodevole e commendabile . Ma 
perchè di codeda chiariflima verità 
potete abbondcvolmente aflicurarvi , 
lòltanto che vi rammentiate ciocché 
ne’ pafTati giorni avete udito narrar- 
vi , mi difpaifcrò da quelle preventi- 
ve difpodzioni , che vengono prefcrit- 
te dall’arte , per renderli gli uditori 
attenti e benevoli . E folamente da 
quello luogo di verità , e con ogni 
maggior candidezza vi confederò, che 
fe mai ho dubitato di me mededmo, 
e fe mai ho difperato , non dico di 
rifeuottre applanfo , ma neppure di 
meritare coinpaiimento , allora fu , 
quando conlidcrando la vita di queda 
Serva del Signore , parvemi d’edere in 
V alta f|-.i/iofi campagna, l’edenlione 
del iiii ori/.zonic ok:epafì'ava il vi- | 
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gor della villa , e in mezzo a cento 
e mille vie , delle anali il principio 
si , ma di ninna il lontanidimo ter- 
mine (i Icorgeva . Anzi per mio m^- 
giore {conforto era lo fteflb ingrelto 
ingombrato dallo flupore , dalla ma- 
raviglia , dalla novità , e da un grup- 
po ^’infolite dranmime cofe, e tutte 
in podtura di fgomentarmi , e in at- 
to di rifpingermi come foverchiamen- 
te ardimentofo. E codeda paurofa dif- 
ddenza di me per avventura durereb- 
be ancora , fe un provido coniiglio , 
edetto del mio fpirito angudiato e 
forprefo , non mi avede perfuafo ad 
invedirc coraggiofamente fra tan- 
te quell’unica via , che la Santa def- 
fa additavami . Concioliiachè ledi ap- 
pena , edere dato fuo codume il di- 
re, favellando di fe: Io non ho il tno- 
rr fatto come gli altri : e’ parvemi fu- 
bito -di veder Caterina , la quale 
accennandomi la via del fuo movo 
iniòlito dravagantidimo amore , E per- 
chè, mi dicede, perche difperi , per- 
chè dididi ì Finalmente a chiunque 
vorrà parlare di me , da fempre d'uo- 
po a traverfo dello dupore , della no- 
vità , della maraviglia avanzard^ a cer- 
carmi nel feno un cuore , di cui non 
v’è nè ciemplare nè modello, perchè 
fu un cuore, da cui li amò Iodio fen- 
za indugio , fenza timore , e i'ciiza 
mifura. Ma quedo fuo a'mare follcci- 
tamente , coraggiofamentc , fmodata- 
meme avvenne con certi modi parti- 
colari a lui (olo , e a tutti gli altri 
cuori inftliti e diddàti . lo intanto, 

o iod'e 
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o fofTe quella illufione della fantalia, 
o, come mi è caro il credere, il'plra- 
zione di C<^T6 Rina , mi avventurai 
«Ila dirtìcile imprefa , nel cui proic- 
^uimento o non vi fapiò defcnverc 
le llravauaii/.e del fuo amore , o de- 
fcrivenduvele vi obblij’herò a confcf- 
fare ,, aver Lei avuto un cu*rc che 
non era fatto come fon fratti gli al- 
tri . Vi preno bensì ad ufar meco di 
vodra gc'itilezzi c cortclia , fé di- 
menticatomi quella volta del mio co- 
ftumc , anderrt alquanto piu in lungo 
di quello, che io mi fòglia lare . tói- 
fognava invitarmi ad un argomento 
meno grande, le mi volevate piu bre- 
ve . E^ioi fipete elfere delle fplendi- 
dc e magniliche azioni naturai pro- 
prietà il farci maravigliar con pre- 
llezza, e non lafciarci fpiegarc, che’ 
con iatica . 

L e vie del Signore non fono fem- 
pre le ftelfe ; e a chi ben le rav- 
vila comparifeono molto di numero , 
di giro , e di condotta didèrenti fra 
loro : altre brevi , e rillrette in angu- 
ftia di termini; altre didefe e da’ lo- 
ro contini per lungo tratto difcolle ; 
avvegnaché però tutte a quell’ alta c 
fubliinc meta conducano, a cut la di- 
vina providenza lì compiacque ordi- 
narle. Quindi accade, che non tutte 
le anime giungono con pafTì uguali 
alla pertezionc : veggendofene molte , 
die non poggf.ino a quell’erto e rea- 
le monte ove e Iddio, c dove il l'uo 
divino Spirito alberga , fc non con 
lunghezza di via, e con ruflcrenzadi 
cuore ; ora quali ladc e fnervate per 
la malagevolezza del cammino , ora 
timide e redie per li molti impedi- 
menti che incontrano : e adai rare , 
per non dir lingolari , fono quelle , 
che con frllecitudine e prellezza fer- 
mano il pie fu quella pacifica altez- 
za , contro di cui né ateendono va- 
pori terreni , che oHùfchino la men- 
te, nè per foffio di Euro o di Aqui- 
lone fia , che unqua crolli o vacilli 
•chiunque ebbe la forte di dabilirvifi . 
L pure ragicnindovi io di Cate- 


rina, d’uopo è, fe amo il vcio, che 
ve la dimodri non già come un’ani- 
ma , che a pie frettoiofo , e con cuo- 
re tornito di fermezza c di coraggio 
vetfo lal'sìi corre e li afiànna; ma co- 
me una Serafina, che coll’ali dell A- 
quila fublimandoli li>vra le penne de’ 
venti a codruirli nelle più ardue ci- 
me della pertczione il fuo nido , non 
cammina , ma vola ; non va , ma è 
giunta • Ode la voce di Dio , che da' 
mondani divertimenti e da i piaceri 
del fccolo alla Iblitudine ed al ritiro 
la chiama ; c con quello delTo moto 
di cuore , con cui h didacca dal mon- 
do, fenza che veruno Ipizio di tem- 
t» vi il frammetta , iiuitramente al 
lùo Signore li unifee e li driiigc. Sic- 
ché in veggcndola dalla converfazio- 
ne degli uomini trabalzata in un col- 
po d’occhio a deliziarli con Dio, pof- 
liamo ben dire, che da quel ballo E- 
gitto partiffi , c a quella bella Città 
di p,^e pervenne ; ma non polliamo 
gii legnare il cammino che lece, nè 
dire con licurezza ; Di qua pafsò . 
Nel viaggio della fua fchiavitudine 
alla fua libertà , dalla fua Babilonia 
alla fua Gerulalemme, non incontrò 
ne orrore di delérti , che ne fpaven- 
talTe il coraggio , nè vallità o gon- 
ficz'za di fiumi , che ne attraverlalFe 
ilxiammino, né delidcrio di cibi tciv 
reni, ne fetc d'acque mondane , che 
ne sfiancalTero le rifoluziom . Ma pre- 
ceduta dalla Fede, alliltita dalla Mi- 
fcricordia , fpinca avanti ed urtata 
dalla Grazia Divina , kfeiò le fpon- 
de infami del Nilo, c velocemente si, 
che occhio umano non le può tener 
dietro , giunfe a fantificirli fu quel- 
le dalla Palcltina c del Giordano . Ed 
ecco la prima (ingoiar dillinzionc <, 
con cui la Providenza , lavorando il 
cuore di Caterina lo lavorò con 
una maniera cotanto particolare, c si 
alle divine ifpirazioni pieghevole e 
molle, che trafportandolo lènza via di 
mezzo dalla baffezza della carne all’ 
ultima perfezione dello fpirito, fa che 
noi non ne troviamo altra fomiglian- 
za , che nel cuore di Paolo , cui pa- 
1 4 ri- 
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rimente un folo impercettibile fpazio di 
tempo , nccelfarìo a proferire un in- 
vito , sbalzò dallo fiato di Pcrfecuto- 
rc a quello di Apportelo. Ma fra co- 
dertc due vocazioni oh qual notabile 
divcriità mi li rapprcfenta! Quella di 
Paolo penetrogli al cuore per via d’ 
uno rtrepitofo miracolo , e d’un ter- 
ribile fuono di voce, che qual furio- 
fo aquilone, allora che Icendendo dal 
monte fchianta gli elei , e le annofe 
queae fvclle ed atterra , rovefcinllo 
lui fuolo . Laddove quella di Cate- 
rina li fé rtrada dolcemente al (uo 
cuore con una immagine tenerirtìina 
di fantalia . Vede ella con l’occhio in- 
terno deU’aninio il fuo Crocilìfro Si- 
gnore , che dal divino traforato ca- 
po, dalle benedette impiagate mani, 
dall’amorofò aperto cortato diluvian- 
do compaflìonevole pioggia di fangue, 
allagato avea con quella penofa in- 
ondazione e le fale c le camere , c 
le piu cfpofle e le più rimote rtanze 
della fua abitazione. Né fàpendo El- 
la ove porre il piede , (kchè laerilego 
non calpertafle quella facra Sorgente 
di Redenzione, nè dove rivolger l’oc- 
chio, licché di fc rtcrtb tormentatore 
non inorridiflè fu quel lagrimevole 
oggetto , nè dove falvare il cuore , 
ficche non tramortiflè in quella varta 
cagione di pianto, fccifc per fuo men 
travagliofo partito, il ravvolgervilt den- 
tro e l’immergervifi .. A fòmiglianza di 
parteggierò, che non trovanti© per do- 
ve guadare un fiume a piede aUnutto, 
con una coraggiofa difperazione vi 
fi getta a nuoto , e vi li abbandona . 

Nè indi riforlc fe non molle e ba- 
gnata, e tutta intrilà e grondante di 
fangue t fangue di pietà , fangue di 
compunzione, fangue di amore divi- 
no , che tutta infiammolla , l’ accefe 
tutta , e penetrandole quale aftilato 
fotiilirtìmo acciajo. fino nell’interno 
delie offa e delle midolle , finp alla 
divilione dell’anima e dello fpirito , 
fino dentro l’impenetrabilità della 
mente e de’ penlieri , la ridufle- a du- 
bitare, fe ella, più vi verte , e fc più 
lolle . Santi y cl'je già diverte mortali 


in terra , ed ora regnate ecernamenre 
nel Cielo , dite , chi mai di voi fui 
principio del fuo amore verfb Dio 
potè rwionare di fc, come di fc far 
vellò Caterina ? „ O amore ( ft>- 
„ no fuc parole ) c può clTere , che 
„ tu m’abbia fatto conofeere in un 
,, punto ciocché colla lingua non porto 
„ cfprimere „ ? Sentimento uguale a 
quello dell’ Apportelo : le non che cgH 
non fapea clprimerc ciocché affai do- 
po la lua convcrlione avea veduto nel 
terzo Ciclo; e Caterina non fa con- 
tarci ciocché il divino amore avea 
operato nel fuo cuore un momento 
dopo che lo fé fuo. 

IL 

Non è peni) che dagli effetti noi 
non portiamo avvifarci idi qualche par- 
ticolare operazione del fuo am'ir vcr- 
fo Dio . Fra le quali la mia Orazio- 
ne , dalla luce e dallo fplendore di 
tutte abbagliata e forpreia , non fa 
quale fcegliere e qual tranfandare ; a 
gnifà di chi incontratoli in ricca e do- 
viziofa nave, dirtaccata dalle fponde 
fertiliilime del Perù , coll’uno e l’al- 
tro- fianco pieno e ricolmo d’oro c di 
gemme , non fa qual prima lodar del> 
ha, c qual poi; quale fcco recare per 
farne piompa , e quale laici are ad- ar- 
ricchire confufamcntc coll’ altre quel- 
la fplendida merce, e quel troppo va- 
fto teforo. Nulladimeno perche lavo- 
rtra pietà afpctta, che io vada innan- 
zi col mio ragionare , vi dirò qual- 
che cofa di quelle penofe convuliioni 
di vifccre, e di quello fpaventofo op- . 
rore di mente , con cui rimirò ogni , 
comeché picciola , ortéfa di Dio. Né 
dico; io già , che odiarté il peteato , 
come odialo Iddio; il quale l’abbomi- 
na fcnza rammaricarfene , e che po- 
tendolo impedire lo permette, c che 
per fua eterna faviczza ha voluto piut- 
toflo cavarne frutto , che voler che 
non foffe . Dico bensì , che l’odiò nel 
modo più perfetto, che una creatura 
; lo- porta odiare, ra\"vifandolo come il 
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man^ore ed il più nocivo di tutti i 
mali. Quindi „ Datemi, diceva ella, 

„ un anima rea di qualche tallo , io 
„ comprerei a cotto di mille morti 
„ il non vederla . Togliete dall' In- 
„ temo il peccato ; e tarebbe per me 
y, un Paradifo . Ponetemi in mezzo 
„ fra un vatlo Oceano di fuoco , ed 
„ una colpa: io prima che cootami- 
„ narmì da quella parte, mi cetterei 
„ daH’alira, a ditcrezione deirinccn- 
dio e delle fiamme. „ 

E fin qui voi , o Signori , vedete 
un cuore innamorato di Dio a fegno, 
che ogni piu grave male fembra"li 
un vezzo, a paragone di quello che 
farebbe per lui roliendcrlo. Ma que- 
llo non è ancora il cuore di Cate- 
rina, che Idcgtiando si annulli con- 
fini al Ilio amore , giunfe a tale ab- 
boininio yerlo il peccato, che più non 
temeva di fua malizia ; e licura di 
fua cqncupilcenza , rimirava ogni of- 
felà di Dio, non lòlo come diffìcile, 
ma ( lafciatc chc’l dica, giacché ella 

10 fcrilfe ) come impoilibile a fucce- 
dcre in Lei . Il fuo amore , Icgucndo 
lino airultimo, aU’ellremo, airimper- 
ccttibile grado di perfezione la fua na- 
turai proprietà , di cacciare lungi da 
fe la paura , farebbcli creduto da ef- 
ferc meno ardente e men vigorolb , 
fe come fiamma accefa nel folto di 
ombrqfa Iclva , e polla in maggiore 
agitazione dal vento , dop>o avere ar- 
Ib e bruciato i vimini , i tralci , i 
vincallri, e tutti gli altri rei ramptil- 

11 de’ nollri vizioli appetiti , non ti 
iotTe oltre ciò profondato a farne in- 
aridire la yclenofa radice „ Io non 
„ polTo , dicea ella di fe , non poflb 
„ accuiiléntire ai peccato. Io, legui- 
„ va ( cd oh che dovefte penfar di 
„ lei , Angeli del Paradifo , che l’udi- 
,, vate ? ) Io ho nel cuore un certo 
„ continuo raggio d’amore , che con 
„ un filo d’oro mi lega iniieme con 
„ Dio, né ho paura diperdere Iddio.,, 

Ma chi mai de’ Santi giunfe a parlar 
cosi ? Chi mai de’ Santi fentifli pal- 
pitare nel feno un cuore, cotanto di . 
le licuro, che non temclTe di menti- j da, in cui m’inoltro, vogliofo diten- 
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re , dicendo : Io non ho paura di per- 
dere Iddio ^ 

Ma ne temerono pure tutti coloro, 
che Icpolti ne’ deferti della Tcbaide 
c della Nìtria , non contavano un’ 
ora del di , che da elTì impiegata non 
fotTc in abbattere, e in macerare que- 
fla notlra porzione tumultuante c lu- 
bella. Ne temè pure Agollino , infe- 
gnando^ , che oueAa lutinga non può 
cireée fenon falla epeiui.iofa in que- 
llo luogo d'iiitermita , ove la fover- 
chia licurezza potrebbe cangiarli in 
(ùjierbia. Ne teme pure l’Appoftolo, 
il quale in quell afpra implacaliilc ten- 
zone, a cui la fua parte inferiore fer- 
viva di funello campo , c di penofo 
teatro , dichiaratoli a prò dello fpiri- 
to cercava di l'nervare la forza alla 
carne col maltrattarla . E finalmente 
a conto di tutti i Fedeli ne teme pu- 
re Chiefa fama , che negli empi er- 
rori di Pelagio e di Gioviniano con- 
dannò quella bugiarda idea di licurez- 
za , e quella vana chimera di perfe- 
zmne. E voi, o Caterina, che ve- 
nivate le llelfe membra de’ Santi , e 
che eravate , ccHn’elfi , porzione di 
qadla militante travagliata Gerufa- 
lemme, che Putivate ribollirvi nelle 
vene un (angue , il quale dalla fua 
antica nobililTìma Icaturìgine giunto 
era per lunga ferie d’Eroi a vivere in 
voi , che forfè ancor non volendo ve- 
devate tornarvi fotto dell’occhio le 
frcfchc memorie de’ voAri abbando- 
nati piaceri : Voi donna , voi di fre- 
fea età, voi in una Città , che fino 
d’allora era la patria della gentilezza, 
e le delizie d’Italia; voi fra tanti pe- 
ricoli , fra tanti argomenti di timore 
non avevate paura di perdere Iddio? 
Codefto ( ah confelTatelo , giacché la 
vollra modcAia non può temerli che 
in voi fe ne alteri e fe ne turbi ) 
CoJeAo non è linguaggio da Uomi- 
ni , è linguaggio da Serafini ; e chi 
favella cosi , o é uno di efiì , o alTai 
al vivo gli raAómiglia. Compiacetevi 
dunque di aAiAenni col voAro favo- 
re, rifehiarate la dubbia pcrigliofa Afa- 
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tare mia forte, fe mai mi riuicifledi 
rinvenire di quefto voftro rtraniflfimo 
non temere la forgente e la fonte. 

E prin.a di ogni altra cofa incline- 
rei a credere, che Caterina foflc (la- 
ta dotata di quel (ublime rarilTìmo 
pregio y che iieU’uomo non perfetto 
lolamcme, ma perfettiffimo , (arebbeli 
voluto vedere eia S. Clemente AlelTan- 
drino : cioè a dire una precauzione , 
che mai rallentali ; una diligenza guar- 
dinga, che mai li nhfTa; e un dilcer- 
nimento chiariflimo di quegli ajuti , 
che debbonli (òmminiflrare alla virtù, 
acci(> fileggiata e fiancheggiata viep- 
più (labililcafi , e ne’ luoi replicati (la- 
bilimcnti invariabile finalmente edim- 
mutabil li renda .. Ma a voi. llrana 
troppo c difufata cofa apparifee, che 
im’^ima cinta ed immerfa ne’ fenli 
poH'a elfere di mente si chiara è dì- 
l'gombra , e nelle fue cautele- si defta 
Tempre c fvegliata , che nella difefa 
della virtù combattuta non lì abba- 
gli talvolta, c non fi alTonni . Ed io 
Itelfo applaudirei a codefla vollra dif- 
ficoltà , fe fi ragionalTe di qualche al- 
tro cuore , e non di quello di Cate- 
rina da Genova. Ella per più lullri 
non conofee altro maellro nella via 
dello Spirito che Dio ; fi pretella , 
che le interne ifpirazioni Tillumina-, 
■vano fino a legno di quali sforzarle 
il libero arbitrio : Che non Icppe- mai 
capire ,. come l’amore avelie potuto 
Tofigiiccre ad inganno : Che impettfi 
dalla divina Clemenza la grazia di 
non poter mar far altro , fe non il 
divino piacimento : Che mai non ope- 
rò ciò» che le fembrò men perfetto: 
Che tutte le potenze dell’ anima fua 
erano lempre in atto contìnuo con 
Dio ,, c che fe taluno avelTe potuto 
,» vedere Tinterno- rammarico , cagio- 
„ natole da ogni minima felluc» ( fo- 
,» no. lue parole ) , che fi fofle oppo- 
,, Ha alla fua unione con. Dio , il cuo- 
» y avvegnaché di diafpro 

„ o di diamante , farebbefi per com- 
„ pallìonc di lei ridotto in polvere 
„ minuta, in guilà, che anche il più 
,, placido infenlitile ondeggiamento 


,, dell’aria fe ne farebbe fatto fchcr- 
,» zo e trallullo. “ Io di un limil cuo- 
re favello : e di quefto poi non vi 
fembrerà gran irraraviglia , fe illullra- 
to e illuminato tanto da Dio ,. non 
temerà d’offènderlo . 

Mi lafeerei perfuadere ancora, che 
lo fpirito di Lei» come quello di Da- 
vid, pronto a confidare nel Signore » 
folTe allicurato e non molTo , e che 
dall’altezza ■'imperturbabile della fua 
fiducia in Dio mìralfe i moti 'delia 
fua concupifeenza , come colui che 
dalle vette d’ùn monte mira con pia- 
cere c diletto il ribollimento del ma- 
re , che da furia di venti agiuto alle 
fuc falde freme c fi frange . Ma voi 
neppur capite , in qual maniera que- 
lla confidenza in Dio abbia a ftarc 
cotanto di fe ficura in un uomo , il 
ualc , comecché al dire del teflè lo- 
ato Alelfandrino fi alzi vigorofamen- 
te contro il timore , nulladimeno gli 
conviene ferbar fempre la politura di 
chi è affalito , e di chi è iir difefa . 
Ed io pure come voi avrei penato ad 
acconfentirvi , fe fi tratraffe d’un al- 
tro cuore, c non di quello di Cate- 
RtNA.. Ma io parlo dW cuore, che, 
per Guanto le memorie, d’una fantità 
eccellente ne contino di valli c di 
grandi , egli folo giunfe ad immagi- 
narli lo Urano impoflibilc , che Dio , 
dimentico d’ogni altro aflàre ,. affida- 
to alla fua providenza , a nulla più 
attendclTe, le non fe alla fua felutc; 
che unito fempre al divino volere , 
ottenne- di non far mai opera veru- 
na di fua erezione , che per uno llra- 
no trafporto di confidenza dimcntt- 
chofli dell’ anima fua c del Cido, c 
obbliò- talvolta la fua eterna falvez- 
za, chenella mani di lui, che la ma- 
neggia» avea intieramente coliotatae 
ripolla . Io parlo del cuor di colei , 
che non. (blo confidando-, ma viven- 
do in Dio-,» Io, dicca, non polTo vi- 
„ vere con me medelìma : bifogna 
„ che io viva fenza di me . Il mio 
„ me, efefamava, egli è Dio, nè al- 
,, tro me conofeo fe non elfo mio 
„ Dio. Quello mio, ripeteva, Io di- 

„ CQ 
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BO' perchè altrimenti nonpof- che l’amore divino avendo trionfato 
, foj parlale , ma non fa però cola lia del fuo amor proprio , per contraflé- 
” nèimenèmio. “E parlando dique- «no di Tua vittoria aveala polla in tal 
ftò cuore, polfo effer creduto parlare pace , che parevale d'eflere in Pa- 
d’un cuoce, che non temeva aoffen- radù'o 4 che i fuoi affetti , i fuoi 
<l*re Dio. movimenti , le fuc paffioni , ftra- 

Crederei finalmente , che l’amore iciuate oietro al cirro del vincito- 
divino non folamente avefle diftrut- re eranli unite a Dio, e in Dio traf- 
to ed annientato in fc l’ amore prò- formate ; che il fuo eflcre era non ef- 
ptio, ma che eflTo fleflb ii loflc avan- fere; e che folo erale permeflò di cC- 
zato a foftenerne le veci , e ad efer- fere , di vivere , e di muoverfi , e di 
citarne gl’impieghi . Farmi intanto ve- peniate nel fuo amore . Onde fe a voi 
derc umile oinbrofa valle , ne’ cui luo- pare una ffrana cofa , che fi poITa tro- 
ghi più baffi, e al fole meno efpoffi, vare un cuore, ove i’amor divino ab* 
acque putride c limacciofe rillagnan- hia intieramente c-ftinto l’amor pro- 
fiV allocchéimpetuofo torrente giuda-, prio , più ftrana e meno ragionevole 
gli alti monti fceadendo , vi inette a me fembrerebbe la prefunaionc di 
foce , e quelle unitamente col fango chi fi lufingalTe di ritrovare un cuo- 
e col limo, in cui marcivanfi , fpin- re fomiglievolc a qucfto di Cateri- 
ge innanzi; e poflorele a, fronte, più na. Poiché quando anche voi trova- 
oltrc le urta e le caccia , riempiendo flc un cuore , il quale non temclTc di 
eflb le loro cavità , riculmaiido, le picr perdere Iddio , o Mrche la fua vigi- 
-ciole abbandonate lacune , «; riinanen- lanza gli fomminiilrafre ogni di nuo- 
do elfo folo a fecondare Uivallc , e vi ajuci in foccorfo della virtù, o per- 
ad irrigare co’ fuoi limpidi, o falubri che la fiu confidenza, flabilita in Dio, 
umori l’erbe e le piante. Ìo. inque- fofle di là da’ confini del timore , 
fla valle raffiguro il cuoce di Caie- o perchè l’amore divino vi aveffe in- 
ItiNA, in cui sboccando tutta intiera tieramente diflnitto l’amor- proprio ; 
la fua pienezza quel fiume d’amore, voi veramente avrcfle trovato un cuo- 
che la Città di Dio allaga e rallegra, re di nuova invenzione, ma non fa- 
via lungi nc fcaccia l’amor proprio , rebbe quello di CATEaisA . Perchè 
e ne vuota e ne ripulifce 1 fordidi lofTe codcflo , bifognerebbcs che il di 
feni , e le tangofe {wzzanghere ; ed lui pqffcffbre, avvegnaché ufaffe t^ni 
elfo folo pacitia) conquiUatore vi li pollibile diligenza, non trovaflc di che 
dilata, ed effo folo rarricchifce dipen- confefTarfi; che li ridefle della morte, 
fieri , c lo leLOiida d’idee . E perciò c anzi PaccurafTe di crudele , perche 
ficcomc il noflro amor proprio nulla tardava; che udendofi ricordare il Ciu- 
ci lafcia volere, c nulla operare con- dizio, moffb da un eflro di ficurezaa 
tro di" noi; cosi l’amore divino dive- e d’amore „ Andiamo, gridaffe, An- 
muo in Caterina amor proprio , diamo, cheiofon pronto." Che fi 
nulla le iafcii volere, nulla penfare, deffe a credere con un foffio folo di 
nulla o’ierip contio Dio. Ma, quello accendere ed infiammare nel divino 
ancora r ifleinbravi difficile e moflruo- amore il mondo tutto; che potefTe 
fo folla certezza , che l’amor proprio prometterfi con una goccia fola del 
eft’inoue bensì in noi l’ainor divino; fuo amore d’cflingucr l’inferno , e di 
ma quelli non è mai in noi si puro, beatificare i dannati ; e che per ulti- 
sl veemente, si atiivo, che potta in- ‘ ino prccendefle di comandare con Dio, 
teramciue dillru^gcre il noffro proprio, e che andaffii fcco fteflo dicendo: Che 

Ed io, a dir vero, farei, ragione al- j „ fupplichc' che preghiere? Amor co- 
le vollre dubbiezze , qualora li ra- ! „ maniia , e non prega. ,, Che veneraf- 
Qionaffb d’un altro cuore , c non di le li , mi non li cur^c dell indul- 
qucllo di Caterina . ConfeOa Ella, genze ; toc volefle gmllizia , e n- 
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gcttafTc perdono ; che qualche vol- 
ta gli rccafie fcna l’amare il prof- 
fimo , per timore di non ifininurre 
r amore dovuto a 1 >jo : e che po- 
teffc vantarli di fiar nel mondo len- 
za faperlo , fcnza aver più ne me- 
moria , nè volontà , nè pcnlicro , 
nè aliit) che non tolte amore . t al- 
lora poi un tal cuore . E 

allora poi un tal cuore neppure fareb- 
be quello di Caterina , perche gli 
mancherebbe qualche altra circolian- 
za più ftrana , con cui ci fece con(> 
fcerc , che il fuo amore era fenza mi- 
fura . 

■I 

HI. 


Nè vi crcdeftc , o Signori , che per 
mollrarvi l’eccellenza , la purità , }a 
finilùratezza di quello amore, voglia 
io lare ufo inutile di quel poco di 
tempo, che mi rimane , deferì vcndo- 
vi o i fuoi lunghi rigorofi digiuni, o 
le fuc afpre rigidilfime penitenze , o 
le fue vilillime ftomacofo mortifica- 
zioni , o i fuoi prodigioli rapimenti , 
ne’ quali il fuo Ipirtto , vago di liber- 
tà , e di follevarli a ragionare con 
Dio, traevali feco il fuo corporal pe- 
lo , e la fua ftefTa gravofa prigione . 
Quelle maraviglie già fiancarono l’al- 
trui eloquenza , coniechè però altro 
non fieno che la corteccia e l’cllerio^ 
re del luo amore ardentiffimo. Affai 
più dentro ai lùo cuore bifogna git- 
tate uno fguardo, per rinvenirvi qual- 
che Ipeciofo particolare carattere del- 
la fua Santità : e vi troveremo una 
carità cotanto fuor di regola , e si 
fuor di mifura , che , conv ella fteffa 
conlcflà , aveane fatto disloggiare le 
fue due belle compagne , la fede , e 
la fpcranza. Non vi turbate. Udito- 
ri , poiché quello è un linguaggio del 
cuore di Caterina; il quale avendo 
amato diverfamente da tutti , non po- 
teva ragionare del fuo amore, fe non 
con elprellioni agli altri Santi llra- 
nicre c fconolciute. 

l'er quanto l’anima nofira fi aflàti- 
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chi di Icaricarti , il piti che poffa , 
della rri.uena , che per ogni verfo la 
nti.iqe c l’opphme , nulladimeno gli 
oggvai icoiiDili si e per tal guifa S 
miiiiagmi corporali la riempiono e la 
iTculmano, che niente, fe non a tra- 
vcrlo di quelia nube , veggendo , q 
poco o nulla è da’ beni intellettuali 
molla e condotta . Dal quale mifera- 
bile flato non cce poi, che per mez- 
zo o del laziociniu a grave fiento e 
fatica , o della tede , che opera in una 
maniera piu Ipedita e più etiicace; o 
nella contemplazione, in cui ranima 
in Me raccolta comincia con più age- 
volezza a dihiiitarazzarli del fuo cor- 
po, e a feparare le azioni intellettua- 
li da quelle de’ lenii , e della imma- 
ginazione , che altro non è , fe non 
un fenfo alquanto piu degli altri in- 
tcriore e lottile. Pollo CIÒ , figurate- 
vi di vedere l’amore di Caterina , 
il quale , prendendo a mano l’ anima 
'di Lei, l’introduce nella via della me- 
ditazione , e colà tant 'oltre la reca 
Icco, che l’impoverilcc, la purga , 1’ 
eflcnua, la raifina ; « fattale perdere 
ogn'idea di colè corporali e fenfibili, 
deila lùa lleffa immaginativa la 1^ 
glia , e la riduce al niente , per ler- 
virmi d *in cfprcllìone di David : il 
qual niente all anima fieffa in quella 
lua profonda annichilazione riefee im- 
penetrabile ed olcuro ; licchè rimafia 
ella lenza ragionamento e fenza dil^ 
corfo , nè altro incende , nè altro fa, 
fe non che è con Dio . Cosi terrena 
vapore , attratto da virtù fupcriorc 
verfo dcU’acre, nc’ raggiri di quello, 
ne’ vortici, nelle àmprelfioni calinen- 
mente li alibttiglia e fi depura , che 
fvcllitoli finalmente di ciò, che feco 
avea di più lèniibile, in que’ vafiiffi- 
mi Jumìnoli fpaz; fi accende, e nelle 
fuc ffeffc acceniioni fvanilce e fi per- 
de . Intanto nel tempo di quella fua 
dimora., c di quella fua unione con 
Dio , la Fede e la Speranza , ritira- 
teli nell’ultima ellremità dello fpirì- 
to , lì raffinavano bensì colà dentro, 
e li fortificavano , ma lì occultavano 
in un tempo lleffo , c lì iiafcondeva- 

no. 
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no . Come appunto la fcgreta attivi- 
tà d’uii moto penetra nelle vifcere 
della terra a imprezioliili fra Targen- 

10 e fra l’oro > icnza che quà' fopra 
fe ne veRt;ano o rorigine o le produ- 
zioni. Nel quale foaviHimo, e a lin- 
gua umana iucrplicabile (lato di con- 
tentezza , e chi non potrà credere , 
che .Cai ERI SA godede della divina 
converfazione , fin dove può mai go- 
derne un’anima umanamente del (uo 
corpo c de’ fuoi lenii fpogliata , e nel 
Ilio niente fino di fe Helì’a dimenti- 
cata ? In qucU’aHorbiniento , in quel- 
la inondazione , in quei vaflillinio 
Oceano d’amore , e chi non vede , 
che fofpefi gli atti di quelle virtù , 
cd elle medelime occulte e nafeoUe > 
jxitè il cuore di ('.aterina, che non 
lentiva null’altro che c .rità , efcl.ima- 
rc con giuftizia, che in Lei era e la 
Fede morta, e la Speranza ellinta? 

Ma non è già quello nè l’ultimo 
confine deH’amore di Catekina, nè 

11 più firavagante linguaggio del cuo- 
re di Lei . Si protefla altrove , che fa- 
rebbe prontilii na , pfima_ di perdere 
una fcintilla del fuo amor verlb Dio 
„ a loitcnere per tutta un’eternità e 
„ le pene dell Inferno, e gli fpalimi 
,, de’ dannati . O Dio ne' voftri San- 
ti , m i in quella particolarmente , ma- 
ravigliofo •' Che cerfa è mai ciò che 
voi dite , Anima grande ? Dunque fe 
nell’ inferno li poteffe anme Dio , c 
altrove no, voi vorrelle c bramerclle 
1 Inferno, prima di perdere l’amore ? 
Ma le noi non^ bramiamo le non ciò 
che è , o ciò che può elTeie , come 
può ftarej, che voi , bramando un’im- 
polilbile , vogliate una cofa , che nè 
è , nè può efi'eie , e facciate oggetto 
de’ voliti deliderj ciò che ha, per dir 
cosi, due gradi di nulla’ Ora mirate 
un poco , almeno per compaffione , in 
ouaìi llrettiliime angullie mi ha po- 
llo il devoto mio deliderio di rinve- 
nire una lode , che intieramente vi 
coiivenilfe : a cangiarfi , cioè, di vo- 
lito inde adatto raiiertirilla in più 
debole difenforc delle vollrc amoro- 
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tìlììme llravaganze . Ma che dirò , 
Uditori, che v.iglia a difenderla? El- 
la , che inorridì all’ombra lólo della 
colpa ; Ella , che ottenne per grazia 
l'peciale di non vedere le lue palTate 
imperfezioni, per non tramortire; El- 
la , che ragionò deU’Infemo colle for- 
male più crprellivc , più forti , più ca- 
ricate , che poll'a foinminillrarci il no- 
llro fccondilTimo idioma ; ora prima 
di perdere l’amore , eleggerebbe l’ In- 
ferno , ove è imponibile che non li 
maledica , che non fi belicmmj , com’ 
ogni momento l’odia, lo maledice, e 
lo bellemmia quel mondo maledet- 
to di reprobi . Si uniilj dunque con 
me e chi ha calcato , e chi cal- 
cherà quello luogo deftinato alle fuc 
lodi , e colla ^onte Ibvra la pol- 
vere , confclliamo tutti d’ accordo , 
che non può capirli dagli uomini il 
linguaggio di quello cuore, che amò 
oltre ogni nollro intendimento , oltre 
ogni niifura. Ogni altro Santo avereb- 
be detto di fe , .che amando la fua fa- 
iute per gloria di Dio, amava Iddio 
più di fe llcfl'o' ; e che però farebbe 
flato pronto a rinunziare a tutti i be- 
nefizi i eccetto che al fuo amore , e 
a fotlnre tutto, prima che rclillere al- 
la fua fantillima volontà; cd ognuno 
di elli avrebbe creduta quella un'eA 
prellionc adeguata e propria per figni- 
tìcare l’ardenza del proprio amore . 
Ma; il cuore di Caterina, per ligni- 
ficare il fuo, lo rigetta come aifa- 
datta cd impropria . Nè ritrovando 
nella favella degli uomini un termi- 
ne , che efprima ciò che egli folo ca- 
pifee ed intende , nè rinvenendo fra 
le cofe .create un oggetto , che gliene 
fomminiUri un’idea convenevole e gia- 
lla, la va cercando fra grimpoflibilì, 
e la va mendicando fra quelle cofe , 
che nè fono, nè polTono elTer giammai . 

Serafini, allorché quell’anima gran- 
de , c più che grande , recherà collaf- 
fòpra in trionfo quelle fante e bene- 
dette fpoglie, che gli fervirono d’av- 
venturato albeigo nel mondo , c che 
ora veneriamo cipolle fu quel facro 
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Altare, che cofa farete voi di quello 
cuore ringoiare e folo? Il ferro vitto- 
ùofo di David, perchè non avea uno 
limile a fe fra tutte le fpadc Ebree , 
meritò d’olTcr collocato nel più alto 
c più ragguardevole pollo del tempio 
di Nube. Dunque o io m'inganno a 
partito , o voi gli darete onorevole 
luogo ira’ voilri ; e rimirandolo tal- 


volta , non voglio dire con invidia » 
ma con maraviglia , Quello , direte 
con quel linguaggio, con cui fi favel- 
la in Paradilb , quello è un cuore y 
che non è fatto come fon fatti gli al- 
tri , perchè è il cuore di Caterina 
Fiesca Adorna da Genova . Ho 
detto . 
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NELLA FESTA 

DEL GLORIOSO 

S. GIOVANNI 

NEPOMUCENO 

Canonico dì Praga; 

0 R jì Z I 0 N E XX. 

Tempus ìoquendì , & tempus tacendi . Eccl. 7 . 





Ariane a tempo, e tace- 
re a tempo. Eccovi u- 
naM.afTima ( Emines- 
TtssiMo Principe ) 
che infegnata dal Sa- 
vio , e conofeiuta per 
neceffaria dalla Politi- 
ca, quella per avventura è la prima 
volta, che da’ Gabinetti di Stato, o- 
vc tiene il primo luogo fra ouelle , 
che concernono alla quiete ae’ Re- 
gni , pafTì a divenire argomento di 
lode per una di quelle Anime Gran- 
di , che , difprcgiata la feienza del Se- 
colo, li governò Tempre colla dottri- 
na di Grillo . E làrà pur bene , che 
certe menti prive di adeguatezza e 
di ragione , alk quali ralTembra im- 
ponìbile , o per lo meno ditìfìcil co- 
fi , che polfii giovare airamminillra- 
zione de’ Regni ciocché ferve alla 
lantificazione dell’ Anime, rimangano 
in si futa maniera dilingannate , e 
confelTino in faccia a due belid cfpef- 
rienze, che gl’ infegnamenti della Di- 
vina Parola indirizzanli ugualmente a 
farci vivere retti con Dio , e felici 
nella Repubblica: e che da uno fle- 
fo fonte di foda e finta morale di- 
ramanli le regole per chi governa da 
Grande , e per chi vuol vivere da 
Cattolico : elTendo umana malizia quel- 


la, che talvolta travolge in guifa il 
corlb alle prime , ficchè pare aver 
avuto effe un’ origine diverfa molto 
dalle feconde . Prendano dunque un’ 
efperienza di tal verità da quelle 
maliime , che ufate Voi nella faggia 
condotta del vollro Governo ; pren- 
dano 1' altra elpcrienza da quella maf- 
lìma , che io Icelli per argomento . 
Quella, che è preflb di loro in tan- 
to credito, fu quella, che coronò la 
Crilliana collanza di Giovanni Ne- 
POMUCENO Canonico di Praga , lu- 
me e gloria della Boemia, ed uno de’ 
più belli ornamenti del Sacerdozio . 
Egli liccome meritò una volta i fa- 
vori del Cielo , cosi merita oggi gli 
applauli di tutto il Mondo Cattoli- 
co , perchè rclillè agli slorzi di un 
Re crudele , e adempiè le obbligazio- 
ni del facrofanto fuo Minidero , par- 
lando con tutto il coraggio , quan- 
do voleva lo zelo che li parlalle; c 
tacendo con tutta la fofferenza, quan- 
do voleva la ragione che fi taccile . 
Quello è quanto Tappiamo della llia 
vita, e quello è quanto io potrò dir- 
vi nel Tuo Panegirico. Voi aTcoltate- 
mi benignamente. Principe Emi- 
nentissimo ; e mentre io bialimcrò 
tal Volta gli eccelli d’un Re, che re- 
gnava allora lènza timore del Cielo, 
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pcnfate , che bel rifalto avranno le 
noftre fortune ora che ci domina un 
altro al Crelo= fteffb si caro. 

Fra tutte le circoflanze , le quali 
accompaiinar polTonq o la necedità 
o l’obbligazione di favellare, non v’é 
per avventura la più , terribile , che 
quella di dover ragionare ad un Mo- 
narca , e ragionandogli doverlo ammo- 
nire. Afluefaiti- conoro a non udire 
altro linguaggio fe non fe ouello , 
che a noi detta il rifpetto e la rive- 
renza , e che ad cfTì riefee dolce , per- 
chè meicolato Tempre o con le lodi 
che meritano , o con quelle che lu- 
finganfi di meritare, rendono troppo 
pericolofo 1’ ardire di chiunque tcn- 
taflc di oflendère le loro orecchie col 
fuono difgudofo e Piacevole de’ rim- 
proveri. Pericolo, che crefeer vcdeli 
oltre mifura , fe il Regnante , non 
contento di ammettere la colpa , go- 
de ancora dell’ infelice foddisfazione 
di guadagnarle gli applauli . Ciocché 
fuccede, e forza è che fucceda ogni 
volta, che le colpe de’ Grandi conipa- 
rifeono in pubblico : nel qual calo , 
ficcome erti pretendono , che fogget- 
te non fieno alla cenfura degli Uo- 
mini, cosi porta con fe un grave ri- 
fchio , non che il riprenderle , il non 
imitarle. 

£ appunto in uno fiato cosi deplo- 
rabile e per le umane e per le tiivi- 
ne cofe cotanto fvantaggiolb , ritro- 
vavali la Corte di Praga, allorché re- 
gnava fui Trono della Boemia chi 
Icreditò colle fue le crudeltà de’ Se- 
coli palTati , e fu r orrore de’ futuri ; 
i quali nel .veder poi devoluto al 
Tempre invitto e feinpre pietoftì fan- 
gue dell’ A ustri A quel forte Regno, 
ebbono nelle prefenti fortune con che 
dimenticarli delle paflate fventure . 
Piangono bensì le Storie nel deferi- 
vcrci un Re, il quale andavafi ogni 
giorno facendo peggior di fe fielTo; a 
(òmiglianza di lordo rivo, che perduta 
la limpidezza dell’ acque recata l'eco 
dal fonte, mette capo nelle paludi ; 
e quanto più cammina , vieppiù nel 
torbido e lim.icdofo fuo luto conta- 
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minali ’. E perchè il vizio , dopo a- 
verci macchiata l’anima , pafla con in- 
credibile facilità ad ofeurar la ragio- 
ne, non fu llrana cofa, che cofiui di 
vijiofo divenific frenetico ; ed in un 
tempo medefimo amaffe gelolàmente 
la moglie fé gli era lontana , e 1’ o- 
diafle a morte fe la vedeva vicina , 
E che finalmente per foddisfare ad u- 
na palTìone si cieca , ed ogni volta 
che regna nel cuor d’ un Potente , 
cosi Ibaventofa , fceglieffe l’-empio mez- 
zo d obbligare il Nepomoceno a ri- 
dirgli que’ falli, de’ quali nel Tribu- 
nale della Confeffione accufavafi la 
Regina . Or che farà egli pollo alle 
firette da un Re che vuole , e che è 
folito d’ottener ciocché chiede, o di 
eliggere col l'angue ciocché fi niega? 

Figuratevi , o Signori , di vedere un 
leone , il quale , fdegnando ornai le 
prede men conte , c vergognandoli , 
che non debba temerlo fe non quel- 
la valle ov’ei n.icque, data un’occhia- 
ta a quel fangue de’ vili animali, del 
quale gli rofleggia la giubba e gii 
rondano le labbra ;'e prendendo in- 
i argomento del fuo valore bific- 
volmvnte efercitato in tante minori 
batt.iglie, fi avanza all’orlo della fo- 
refla, e di colà minaccia rovina alla 
ficurezza degli armenti , e fpaventa 
co’ fuoi ruggiti tutte le difcic del 
gregge. Tale il NEPOMv-ct-jJO . Ffcr- 
citato per tanti anni nelle miflioni 
e nelle prediche a combattere vizj 
plebei , e a trionfare delle coI)'C del 
volgo, entraora nclla'Reggia di Pra- 
ga ad attaccare un vizio in Trono, 
e a sfidare 1' empietà in mezzo de' 
fuoi Udii ripari. E armato d'uno ze- 
lo c quale lo richiedeva la ditfìcolt.i 
dell' imprdà , c di quanto ve n’ era 
d’ uopo per condurre ad un cloriofo 
fine la malagevolezza dell’opera, par- 
la al Re con quelle parole ; le qiyli 
fono prelTo che qiidlc , tramandate 
alla memoria dcToUcii di quel Du- 
bravio, che fu, o Principe, voftro 
dotto Antccdfi re nel Vefeovado O- 
loniucenl’c . Voi, gli dice, di fovra 
codcrto Trono vi fietc dimenticato 

iiriial- 
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w^ualmrnte de’Popoli chi vi fono fud* 
diti , e di Dio che v’è Signore . Se ave- 
flc occhio da mirare un poco più giu 
della VOÌ4..1 irrandezza, potrcflc agevol- 
mente lonolccre , che dalle maniere 
del voflro vivere diramanli qje’dilòr- 
dini, che afdiggono il Pegno. E fe a- 
▼cfte mente da penfare un poco più 
in fu delia voftra Corona , potreile 
accorgerv'i , che non tocca a Voi a 
rompere le Divine T.cggi , e che non 
non avete diritto vepuno di violarle. 

L’ autorità dello Scettro non entra 
nel Santuario; nò può distare un Re 
ciocché ordinò colui , in mano del 
quale liete Voi, e'I voflro Regno . 
Rammentatevi piuttofto, che rovina- 
no quefìi , ogni volta che vacilla la 
Religione e la Pietà , fovra le qiuli 
hanno i loro flibili fondamenti . Nò 
vi disgufti l’udirvi oggi riprendere la 
prima volta. N<)n già perché lo ze- 
lo della voflra filvczza , lafclato fin 

3 ul intilithire alla portiera da alcuni 
e’voftri, i quali fi vivono alle fpefe 
delle paliioni , e copiano in fe gli o- ' 
riginali de’ voftri falli, oggl'finalmen- 
te ha avuto la forte dì vederli intro- 
durre . E quando ancor vi difpiaccia, 
non credete già, che io tema de’vo- 
flri rigori , e mi taccia paura l’ufo 
della vollra crudeltà . Mi crederci ben 
indegno di quel cnritterc, che mi or- 
na l’anima, fe io non mi lentiflì ri- 
bollire nelle vene un fanguc , pron- 
to a fparnerfi in difefa di quelle ve- 
rità , che vi predico . Sappiate però , 
che , fparfo , farà al Cielo un terti- 
monio di mia coftanza, fenza latcìa- 
re d’ effere a Voi un rimprovero del- 
le voftre ingiuflifTìmc prctenlioni . 
Cosi parla Giovanni ; c cosi parlan- 
do introduce nella Reggia uno ze- 
lo , di cui quanto più rari fono pii 
efcmpli , tanto più diffìcile riufeiva 
r imitazione. 

Comandò Iddio a Natanno , che 
portatoli alla prefenzadel Re Davidde 
lo fgridairc de' falli fuoi, e faceffe cn- 
nofccre a quel Monarca traviato , 
che anche fullc tefte de’ Principi pen- 


I G E S I M A. 245 

de il cafligo della Divina Giuflizia 
Gelo H Profeta ail’ ordine pcricolofo 
che gli fu dato, c tiimò buon patto 
raddolcire 1’ ammontzioue con una 
Parabola , e fgrid.ue il Re fingen- 
do di far altro; a(|:>ettando P'ri, che 
la lentcnza del tallo gii riufiitìe men 
afpra , perché figlia del fuo lleffo 
configlio - Ammalali Ocozia , ed af- 
Aictatto a venerare gl’ Idoli in vita , 
uon fi rìfolve a penfare ai vero Dio 
neppure in morte. Comanda però a’ 
Tuoi Servi, che giunti nella Valle di 
Accaron, li conliglino da quell’oraco- 
lo, per udire da effo, fé debba o no 
foprawiverc a mal si penofo . A mez- 
za ficada fi fa avanti a’ Mefli facrìle- 
ghi Elia ; e Forfè , grida loro , é si 
ignoto a Voi il Dio d’ Ifdracle , che 
dubbiate cercar conto d’ oracoli dal 
Dio de’ Filiflci ? Tornate in Corte, 
c dite al Re, che non ufetrà dal fuo 
letto , fe non che per cfTcr portato 
al fcprjlcro. Dipoi riflettendo, quan- 
to mal prò avrebbe fatto ad Ocozia 
un’iinbafciata si dura, ed una profe- 
zia così fpaventofa , fi Ibttraflc alle 
di lui collere , c fuggifli ; Et abiit £- 
lias. Ed ecco le maniere dello zelo, 
con cui tal volta li trattano nelle 
Corti de’ Principi gl’ intercflt della 
Legge Divina. Si parla con cautela; 
e fc mai fi parla troppo chiaro , do- 
po aver parlato li fugge: Et abiit E- 
ìias. Ma non cosi ojsera il Nepomu- 
CENo. Egli parla, e parla libero, nè 
dopo d’aver parlato li parte. Scopre 
coraggiofo la verità, e fcopcrta n at- 
tende a piò fermo gli effetti. Non 
adopra orpellamenti per indorare il 
ferro, con cui vuol tentare la piaga; 
ma datovi fcopertamentc il colpo , 
fermali a mirar fe rifana. 

Ma, effèndochè le piaghe, delle qua- 
li trafcurolli per molto, tempo la cu-- 
ragione , non li poflbno guarire che 
con foverchio dolor del paziente , i- 
nacerbilli alle parole di GiavANNi 
quella del Re. E trovando chi avea 
cuore non folo di opporli a’ fuoi vo- 
leri, ma di condannare apertamente 
K i fuoi 
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ì fuoi dcfiderj , arie di doppio fde- 
gno . Indi a guifa d’impccuofò tor> 
rente , che vedendoli attraverfato il 
corfo dagli aigini, impiega tutto fe 
fteflb, e tutta la furia delle fue pie- 
ne per roverfciargli , arma contro 
Giovanni il più fiero dell’ira fua , 
e medita contro di lui quanto gli 
fa fuggerire una barbarie «rtbfa , 
fe ravveduto ima volta non li ac- 
comoda a tradire il fegreto. Ed ec- 
covi il N E p o M u c E N o in una 
delle più fpaventofe circoltanze , che 
polfano cogliere i Minirtri di Dio. 
Se nicga d’ ubbidire al Re : ecco- 
lo efpollo a’ fuoi llrapazzi . Se 1’ 
ubbidifce : eccolo reo di grave col- 
pa al Tribunale del Cielo . Voi a 
che lo conligi iarefte o Politici ? A 
cercare un mezzo termine , con 
cui e contentalTe il Re , e moflraf- 
fc di tenerla con Dio . Ma Egli 
fa bene , che Quello è il modo o 
di dilgullarli amoedue , o di offen- 
dere il fecondo ; giacchi è una 
pura chimera figurarli fra Dio e ’l 
Mondo una ffrada di mezzo , fu 
cui chi viaggia fe la pofla tener 
con entrambi . Egli fcnza pretefti 
e lenza finzioni li rifolve di con- 
traddire al Principe , e di tacere ; 
e tacere con un lilcnzio di tal fol- 
fercnza , che anche tutta 1’ acerbi- 
tà de’ tormenti non giugncITe • rila- 
fciarne il rigore. 

La prima barbara pruova , che 
di fua collanza li compiacque di 
prendere la crudeltà , quella fu di 
ieppellirc il nollro Eroe in ofcurifli- 
ma carcere , ove lenza lume , e 
fenza contorto , o preffo lo finif- 
fcro i patimenti , o llentatamente lo 
confumaire 1 inedia . Per vedere ad- 
eflò quanto fieno differenti le vie 
del Cielo , e .in quante diverfe gui- 
fc operi negli la mini lo Spirito di 
Dio , paragonate al carcere della 
Giudea , ove giace Giovanni il Bat- 
tista , quello di Praga , ove fodie 
Giovanni il N e p o m u c *•. n o . 
Cola la voce ci Dio , che taf era 
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il Battiffa , dal fondo ancora di 
quegli orrori turba il Tiranno : c 
quell’ odiofo non licei ripercoffb fra 
queir ofeure caverne rimbomba con 
eco fpaventofa fin nella Corte’ ad 
inquietare la pace di Erode. Quà il. 
fiicnzio di Dio , che tal può dirli il 
NepomUceno, affligge il Re coi- ’ 
la fua collanza ; e la quiete e la 
folitudine di quella carcere agita col- ' 
la fua mutolezza le di lui penoliffi- 
me gclolic . Bel vedere quelli due 
promulgatori della Divina Legge j 
qucfli due coraggiofi difprcgiàtori 
dell’ ira reale caricni di catene , ed 
opprefli dal pefo ftrabocchevole di lor 
miferia , effer nulladimeno cosi inflef- 
fìbili nella prefa rifoluzione; quegli 
di parlar fempre, e quelli di fempre 
tacere ! Cara voce di cui ebbi a 
dire , che la più bella non udirono 
gli Angeli . Amabil lilenzio / di cui 
forfè il più forte non ammirarono gli 
Uomini. 

Dalla carcere palTa il NepomU- 
ceno al patibolo - e ftefo nudo fo- 
vra una dataffa, gli ffìrano i piedi , 
gli allargano oltre mifura le mani , 
licchè slogati gli ofll , diffcli fuor d’ 
ordine i mufcoli , fiero per tutt’ i 
fuoi nervi feorre lo fp.ifimo . Indi , 
udite barbarie , di cui forfè fe ne 
vergognerebbouo i Secoli Idolatri 
indi con alcune fi.iccole ardenti ora 
le braccia, ora i fianchi, ora il pet- 
to gli bruciano ; licche arlicciata fu- 
ma la pelle , firide la carne , c cui 
c là in penolilliino umore li fpre.iie 
il corpo . LI Giovanni? E Gio- 
vanni non parla, non efee da quel- 
le venerande labbra ima lillaba : e i 
tormentatori non folamente non lo 
fentono parlare di cirt che non de- 
ve , ma neppure lo fentono lagnar- 
fi di ciò eh’ e’ foflre . Parlo una vol- 
ta Iddio al mare , c gli parlò in 
tempo , che lo fconvolgev.iiio i ven- 
ti, c lo ponevano fottofopra i turbi-' 
ni e le tempefte . E tuffo all’ini- 
periofi fua voce pofero giù le loro 
collere quell’ onde oi-goglioié, li l'ran- 
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(èro in loro fleili i marofi , e ba- 
ciando con quiete le fpoiuie , li vi- 
de per tutto il mare uii lilcnzio ; 
filu'runt fliicltis cjus , Parlò puie coll’ 
interna fiu voce nel cuor di Gio- 
vanni : e benché il corpo agita- 
to da una furiol'a tcinpella di pe- 
ne , fotferiire tutti que’ iloloroli di- 
battimenti , a’ quali forza è , che 
foegiaccia chi fente bruciarli vivo : 
tuilladimeno tutti ì Tuoi fenli gode- 
rono la pace d’ un alto lìlenzio : fi- 
lucrunt ftuihts cjus . Interroga più im- 
brumo il Re ; incrudelifconQ più bar- 
bari i Manigoldi; li raddoppiano più 
vive le faci ; ma Giovanni non 
paria ; jUurriint fluHtis tjus . Conten- 
to d’ intenderfela con Dio , non fa 
parola cogli Uomini : Dicit ( per- 
mettetemi, che io gli appropri l’elo- 
gio , che dà a Giuleppe il Crifologo, 
perchè appunto par tagliato al fuo 
aolfo ) Dicit Deo toium , quia quoti 
Homiai dicerct ira habebat ^ *• 

Ma a quali llrane rilbluzioni rum 
è condotto un Grandé dairimp^guó 
allorché cieco v’entrò , ed entrato vi 
li mantiene’ Dicea, c dicea bene^ un 
Politico , che un Re dpe più teme- 
re del fuo impegno, Hoc della ribel- 
lione de’ fudditi; perché fc faprà ef- 
fcr Re , potrà acquietare ili feconda^ : 
ma il fapcr di efler cR«, lo ren- 
derà oflinato nel primo . ^^t:iIa è ima 
faenza, che riefee a’ Regnanti diffi- 
cile il capirla : e fe mai la capiico- 
no , è ditficilillìmo per loro l’appro- 
fittarfene. Oftinato quel Monarca, di 
cui bialìmammo la crudeltà , in vo- 
lere ottenere dal Nbpomuceno cioc- 
ché egli neri volea a verun conto ac- 
cordargli , rinnovò i tentativi ; e ve- 
dendo quelli pure andar a vuoto, co- 
mandò , che legate al Servo di Dio le 
mani ed ì piedi , fulle lalciato cader 
giù dall’alto del ponte , che congiu- 
gnendo la vecchv e la nuova Città 
di Praga , llendeli fulla Moldava . 
E venendo efeguittr con rea pron- 
tezza ciocché egli con peggior ani- 
mo ordinò ; videlì piombar nel 
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me Giova n.n i< , c chiuderi 
fovni il fuo cor^v) quell’ aéque ; 
quali geloic di cullodrrne il dopo 
lito . Nlamo, che il Cielo lo vol- 
le pubblico • Poiché in quella gUt- 
fa , che il di' lui corpo > andava 
tratto tratto portato innanzi dalli 
corrente, covi fupra di lui una iun- 
a lirifcia di Stelle fognava la llra- 
a , ed additava il cammino . Era 
uno fpettacolo di tenero e fommo 
piacere vedere un folto lluolo di 
fiammelle di candida ed innocente lu- 
ce sfavillare a fior d’ acqua , occu- 
pando tutto quel vallo tratto , che 
avea inondato quel Fiume. Alle pri- 
me fuccedevano le feconde , a que- 
lle le terze , quali con certa e quali 
con dubbia luce brillando , quali in 
mollo corteggio , ed in luttuofa pom- 
pa di funerale. 

Voi frattanto, forfè più bella delle 
Stelle, che accompagnavano il vollro 
corpo , Vifplendevate agli occhi di 
Difs. ^9^3 femore grande . Voi frat- 
tanto Stélla di benefico inlIulTo ri- 
miravate con raggi pietoli il vollro 
omicida] è .forfè fu un di quelli quel- 
lo , che ^kiminandogli il cuore , c 
rifchiarandogli la cieca mente , P ob- 
bligò a piangere si lungamente e i 
fuoi falli , c. la voflra morte . Deh 
non cclikte djb fpargerli in un clima 
a Voi fòràllitro si , ma nulla me- 
no del, vollro natio, umile e devoto 
veneratore del vollro merito . Se un 
tratto si vallo di terra ci fparte , il 
comune valfallaggio alPAuc us tis- 
sima Casa ci congiungne . Sieno 
per Voi protetti con indiflcrcnza 
quei , che compongono una llelTa 
glorioliflima fervitù . Date ad en- 
trambi la pace ; e fate che quegli 
albori , i quali già ci pare di vene- 
rar da lontano, fpuntino in un gior- 
no fcdice . Otteneteci dal Cielo un 
Erede , fu cui li pofi e 'a quiete 
del Mondo , e Pallcgrczza di Cesa- 
re ; e da cui polfa fperare la Reli- 
gione il prolèguimento delle fue inter- 
rotte vittorie. Unite i vcllri a’ voti 
K 1 di 
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di Eleonora, e contentate voti , vi dichiararono Protettore del- 
quel Carlo a lei si caro , c di la fama , e deU’onorc pericolante ; 
Voi e delle voflre p.lorie si beneme- fate che queAa nobiliirima Patria 
rito . Confervate alla lunga profpe- più preAo a Voi , che a vani pun- 
rìtà del Kogno queAo Principe, tigli d’ una fcienza cavaileretca cac- 
che ci regge con canto zelo , e con comandi quell’ onore , che ad animi 
tanto amor ci governa . E giacché si gentili é , e deve cflTere meritamente 
ie grazie die difpcolallc a’ voiiri de- si caro , Ho detto « 

•• j. 
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PER LA MEDESIMA FESTA 
DEL GLORIOSO 

SAN GIOVANNI 

NEPOMUCENO 

Canonico di Praga. 
ORAZIONE XXL 

fieno per loro fteffc Icotanto fplendide 
e luminofe, che quantunque femplici 
e nude, c di tutti gli onianicnti del 
dire fpogliate c fprovvedute (i rappre- 
fentino , non però lalccranno di ri* 
fcuoterc da voi le ammirazioni e gli 
applaufi . Hd eccovi i due vaili argo- 
menti del mio conforto ; ed eccovi 
perchè fupcrato il timore dalTarditcz- 
za , dò principio alla mia Orazione, 
fenza che mi difgomenti l’alta idea , 
che ho del voflro difeemimento ; c 
fenza che quell'arduo ed eminente fi- 
ne , a cui mi rivolgo , mi turbi la 
mente ; e quel fagro venerabile ri- 
brezzo, che in dovendo ragionare di 
un Santo nel fuo operare , e nel Tuo 
tacere maravigliofo;, mi feorre le ve- 
ne , mi flupidifca la lingua . Prego 
bensì Lui , che è ilamane il nobile 
argomento delle mie lodi , ad accre- 
fccrmi forza c vigore , acciocché il 
mio ragionamento poffa meno infeli- 
cemente che lia poHibilc, giugner co- 
là, ove la voflra pietà , c la vofira 
divozione l’attende. 

La Providenza ammirabile di quel- 
la Mente Eterna e Divina , alle di 
cui favidime, ed ìncontraJlàbtli leggi 
ugualmente che le vilibili c corpora- 
li i le invilibìli e fpirituali cofe fog- 
giacciono , si c per tal guifa uni fra 
loro, e con impercettibile fegreto no- 
do {Irinfc e congiunfe le virtù tutte, 
K. 3 che 


mai vi recafTe rtupo- 
re, Gentiliflimi Afcol- 
tatori , che entrando 
io adellb per la terza 
volta nell'impegno dif- 
ficiliflìmo di ragionar- 
vi , d’ un’ argomento al 

C aro di qualunque altro elevato e fu- 
lime, non mi fi turbi il volto, non 
mi li opprìmal il ciglio , e fciolta e 
fpedita corra la lingua , crediate pu- 
re , che alta , e a tutti , fuor che a 
me, feonofeiuta cagione è quella, che 
preicntemente mi rinforza c mi rin- 
cuora. Mi accorgo da una parte, che 
la gentilezza e la bontà, con cui tan- 
te altre volte vi piacque di fotìèrire 
me dicitore rozzo ed inefperto , è 
quella , che flamane ancora vi accom- 
pagna : onde io fpero , che non can- 
giando meco fuo coftume mi afififla, 
e mi regga il dcbol fianco, (icchè per 
l’erto e faticofii cammino , non ven- 
a meno e li rilaiTi. Mi avvedo dal- 
altra parte , che polla la dolce ne- 
ccliità di dovervi ragionare , niuna 
altra cola poteva cadere più in accon- 
cio alla mia fnervata eloquenza, che 
l’avcrvi, a parlare di Giovanni di 
N E p o M u c , gloria rilplendentiflt- 
ma della Eoemia, onore del Sacerdo- 
.aio , e della nolliti Sant.a Cattolica 
Kcligione Martire GloriolilTìmo. Con- 
Qoliacofgcliè le di Lui eroiche azioni ' 
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che fattane un’aurea infèparabil(j pa- 
tena, cui.'unqua.utui iia> che Ja>ril)- 
biola iuùziabile fame dell'oro, la fu- 
perba sfrenata aupidi'^ia ali comanda- 
re , la vile abominevole voglia del 
j-iaccrc franga, 0 léolleghi, volle che 
icco r uiiA l'aJtra , e Talcra J’una vi- 
cendevolaienie -iraeffcro . Da quefta 
altilìima difj/olizione , per gran ven- 
tura di nolfra Umanità fehoemqntp 
avvenne, che liccomc i vizj-fra di lo- 
ro contrari, ed opporti h combattono 
c fi dirtruggono in acerba oltinata 
guerra^, a cut il noftro inif'cro cuore 
ferve di campo funeflo e tli teatro lut- 
luofb, cosi le belle, virtù in fama le-' 
ga congiunte amorofameme fóftengon- 
li ; e etafeuna d’efTe dcH’altre genero- 
fé compagne divenendo ferma cufto- 
de e vigorofà diienditrìce operano 
si , che da quella Santa Repubblica 
vadano ferapre efuli c lungi le difu- 
nioni e le riffe; come quelle, che fo- 
no accortumate a bilanciare Tempre fe 
rtefle , e le oofe tutte fuori di le col- 
l’amore dell’infinito eterno ordine , , 
che intendono, c che raflbmfgliano . 

Ora chi v’è di voi , o cosi poco ac- 
corto , che non riconofea quella f'u- 
blimc concordia , c quefta necefTaria 
alleanza delle virtù , o cosi poco a- 
oaante dell’equità e del dovere , che 
non condannane la grave ingiuria , 
cui la mia inavvedutezza farebbe al- 
la Santità di Giovanni Nhpomu* 
«ENo, fe impiegate le deboli forze di 
mia fpoffata eloquenza a teflcre umi- 
le corona di lode a quella Tua eroica 
enrtanza , con cui Iparfé a pirb della 
Religione l’innocente flia Sangue , tra- 
fiindafli poi con ingiuflo lilenzio tut- 
te le altre virtù , dalle quali forza è 
dire, che quella venifle feguita c cor- 
teggiata ; come appunto ìe ftcllc lu- 
minofe del firmamento fervono di co- 
rona e di ancelle alla tremula e chia- 
ra luce deU’Ef'pero, che è la prima , 
ma non la fola, che è la piu accefa, 
ma non è l’unica a rifplcndere , e a 
comparire . 

Ma querto adeguato paragone, con 
cui piacquemi di raffomigliarc le vir- 


tù di Giovanni agli.Artri rifplen” 
dendliìan del Cielo e fceve* 

ro da ogni nube , foimninirtratomi , 
più che dal mio jienlicro, da quel lu- 
ininuio Miracolo , che nella notte fot- 
tunatiffima del fuo tufeimento fece 
vedere il di Lui paterno albergo cin- 
to ed illuftratocon diverfe mfolitecei- 
lelli faci ; ben mi fa accorgere affai a 
biian’ora, ohe il'tolcr tutte ridire , 
e ttitte deferrvere le fuc Tirtù , fareb- 
be fillcffaprofontuoia arditezza di co- 
lui , che rtoltameme li lulingaflc d i 
noverare ad uno ad uno que’ fpefTì c 
minuti lumi , che nel dcchinarc giù 
del Sole fuccc4ono con ammirabile 
Previdenza a Ibflcnere le veci del dì 
ertinto c tramontarn . Onde full’efem- 
plo di efperto Nocchiero , allorché nel 
torbido- orrore- della notte, preveden- 
do dal fotiiare dell’Euro umido epro- 
cellofo r imminente periglio , offerva 
folamente quelle flellc, che colà gui- 
dar Io poffono , onde al minacciato 
Naviglio licurezLza , ed alla Tua tra- 
vi^liòfà navigazione fine c termino 
afpetta , fceglierò io taluna Ibltanto 
di quelle virtù di G,i o v a n N r che 
feorta effer porta alla mente agitata c 
confufa ; licchè il mio ragionare nel 
vallo co ampio Oceano , che folca , 
giunga meno infelicemente , che da 
me il porta , a toccar porto - 

Ed no come bene fi avverarono in 
lui i luminolì Vaticinj dei Cielo già 
benignamente impegnato a fbrtenere i 
prel'agj, che fulla umile culla di Nc- 
porauc fece di lui , e delle grandi opre 
lue ,. e di quel prodigiofo volo , ondq 
in frelca e tenera etadc per anche al- 
fe più alte c fublimi cime di' perfe- 
zione felicemente pervenne ' Non fog- 
giacque già la Aia Fancillezza alia 
troppo grave lagrimevole feiagura di 
ertére allettata c guarta , o dalle lu- 
finghe- vilillime del piacere , o dalla 
pericolofa connivenza , che tutti ab- 
biamo per le nortre partìoni , o da 
quella lenta peflifera tabe , che dalla 
^ compagnia degli Uomini empi e per- 
verti diramali a corrompere in noi le 
prime femplicillìmc idee del vero , ed 

i pii- 
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i primi tenerinìmi feini deil’oncAà e 
della giiu'Uzia ; nè finalmente da tut- 
ti quegli i'pelii pericoli , che polToiio 
mileramciitc rovinare un’età non an- 
cor aliai cauta per conofcerJi , non 
ancora affai prudente per ifchivarli , 
nè balte voi mente ferma e vigorolà per 
Ibfteiierli . Di ciò anche oltre al bilb- 
gno ce ne alTtcura il fuo (bllecito a- 
iiiore verlò la pietà e la Religione ; 
onde il luo primo el’ercizio , lafciati 
da parte i puerili tralfulli , volle che 
folle il miniltrare a’ fàgri Altari ; 
uello vcrl'o la purità e candidezza 
ell’animo, cheooligollo lungi da ogni 
focietà civile ad una vita aultera e di- 
vota ; quello di lèrbare intatto a Dio 
il bel fiore di fua battelimale inno- 
cenza , che però lo pofe f'einpre in 
guardia ed in tuflodia d’una fchiva 
ntrosla c d’un guardingo timore ; e 
per finirla una volta, la modeftia, la 
piacevolezza, l’umiltà, la divozione, 
con cui nelle Scuole di Zatz divenne 
l’amore de’ Compagni , rel'emplo del- 
ia Gioventù, la maraviglia e (tupore 
di chiunque ebbe ivi la forte di co- 
flumar Icco. 

Indi pafsò a fludiar nella celebre 
Univerlità di Praga, ove foddisfacen- 
do alle avide brame del fuo lumino- 
fiifimo ingegno , al folo feorgere ed 
olfervare il bello ed il grande delle 
dottrine e delle facoltà , quali altera 
ben Corredata N.ive ne’ paeli dell’oro 
e delle cemme a gran ventura appro- 
data, dall'imo al lòmmo , dalla po[> 
pa alla prora , c dalfuno alfaltro fian- 
co della preziofa merce li carica; co- 
si Ei de’ fa 'ri Letterari tefori a difrni- 
fura II arruchifee e ricolmili. Frutto 
poi di quell' ampia e pellegrina dovi- 
zia fu in lui faciitezza dalla mente, 
con cui delle piu tcnebrolé ed intri- 
gate- queftioni rivelò il chiaro ed il 
vero ; la sbriguezza c nettezza del 
favellare , con cui le piu ardue dif- 
vclò ed climfe ; l’ efficacia c l’ade- 
guatezza delle ragioni , colle quali 
foftenne le fagrc e le fode ; e la 
rob’illezza e la tortezza di quelle , con 
cui le falfe dottrine atterrò econvinfe. 
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E ben ciò conobbero gli Scolari dell» 
Boemia, ed il Clero di Vifferad, al- 
lorché di piu vigorofe piume provi- 
fto , ed a piu erto volo ergendo fua 
vivacifTuna mente, intCr;ietró in pub- 
blico la Scienza Divina; e gli arcani 
dell eterne Divine Idee, ed 1 princi- 
pi delle prime immòrtali produzioni, 
e la maniera , con cui le forti degli 
Uomini Ranno in mano di Dio , c 
quella, con cui il fommo ,l’ incom- 
prcnlibile , l' infinito alle umili , alle 
picciole , alle caduchè colè comuni- 
cali , con quella , che da noi li può , 
maggior chiarezza , fviluppò , e dif- 
volle . E ben tu pure lo conofeefti 
Imperiale Città di Praga , allorché in 
età giovanile ancora lo vedelli , la- 
Iciate le Cattedre , alcendere ne’ Pa- 
gri Suggelli, iulininarc di lafsu le dif- 
lolutezzc e gli errori , muovere alpra 
implacabile guerra alle corruttele e 
^li abuli , avanzare le lue vittorio- 
fe armi fin dentro i confini del vi- 
zio , c colà lacerarne le orgogliolè 
bandiere , atterrarne gli Iccllerati ri- 
pari , riportarne difficili opime fpo- 
glic , mcnti-c la fagra eloquenza Iur- 
ta su da quella lontana , ed a me- 
moria d’ Uomini feonofeiuta Sede , 
ove l’avevano collocata , e Corrado 
di Sticcf-na, e Giovanni Milizio Prc- 
decelfori rinnomatilTimi del Nepo- 
MocEN'o in quel Minifferio , avanzò 
si oltre di cammino , che perdé di vi- 
lla l’antico pollo . E intorno a Lui 
veduto avrelte il buon coftume dife- 
lò, l’onclla rillabilita, e la pietà non 
piu efule c ramminga , che affàcccn- 
datc in dolce gara di gratitudine , 1’ 
Appoltolica fronte temevano, e dagli 
fparli immortali Indori la rafeiugavano. 

Nè dee però recar maraviglia , fe 
il Nepomuceno pago oltre mifura , 
e contento a ribocco di quello invi- 
li bile, ma da lui ben conofeiuto pre- 
mio , non permife mai , che il pofTef- 
fo de’ beni temporali e terreni adul- 
teraffe c corrompeffe in lui il godi- 
mento di quella fublime rimunerazio- 
ne. Quindi è, che voi vedretegli gia- 
cere a’ piedi , come trionfi di fua umil- 
K 4 tà, 
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tà , trofei di Tua colianza , e og(’etti 
troppo minori alle lue vaftiffìtneidec, 
la ricca Prep>olitura di Vin'eraù , e la 
dccorofa Tiara di Litomislia, con tut- 
ta quella lun^a ferie di (icure fpcran- 
zc, che , hanchegniate dal fuo meri- 
to , guarentite dàlia fua dottrina , e 
foUenute dalle brame comuni d’ un 
Regno, a’ polli piu ragguardevoli del- 
la Corte promettevano di trabalzarlo 
con fretta, più prello che condurvelo 
a grave llento di fua follcrcnza . E 
perchè non vi crediate , che appun- 
to la fatica , la quale accompagnar 
fuole i grandi impieghi , la lòl- 
lecitudinc nel foltcncrli , la diffi- 
coltà in ben condurli IgomcntalTcro 
la fua fortezza , fino a tarnegU odia- 
re , dimodoché poi il non riceverli 
forte fiato in lui piuttofio fiachezza, 
che moderazione di attimo, dilingan- 
natevi conliderandolo nel pollo di Re- 
gio Limolinicre , a cui , come al più 
laticofo , Ibggett.'ir volle le fpalle , 
eroiche riculatrici di ogni altro ono- 
re , che lèco nulla più che sgravio 
recato averte . Avrete ora e prefii c 
chiariffimi gli argomenti della fua ar- 
dentiflima carità , della fua non mai 
lart'a accortezza, della fua lèmprepiù 
avveduta diligenza in follevarc le mi- 
ferie de’ Poveri , in prevenire i bifo- 
gni de’ Milèrabili , c nell’ informarli 
di tante cale e di tante famiglie, che 
fe non fe dalla fua benefica mano , 
come arido terreno da frefea pioggia 
oppoi tunamente inaffiate , o per man- 
canza d’umori , o per vergogna di chie- 
derli, làrebbono fiate dal fuoco defo- 
latorc della lilrertà e della fregolatez- 
za ariè c difiriitte . Ond’è che nella 
Corte, nelle Iliade, e ne’ contorni di 
Praga , e in ogni luogo del Regno , 
ove giuiilè ( c dove mai non giunlè?) 
la fama di Giovanni , fu egli uni- 
vcrfalmente acclamato da tutti come 
il Padre degli alllitti, la fperanza de- 
gli Iconfolati e degli abbandonati ru- 
pilli c lidie Vedove lagriniolè, c del- 
le Veigini infidiate l'avvocato , il ri- 
fioro c la fieli re zza. 

Ed ceco , che mentre la mia Ora- 


zione, per la vafiità deli’argomento „ 
c per la fublimità del foggetto , ti- 
mida e paurufa va conlìderando leg- 
germente e di palTaggio qualche vir- 
tù del Nepomuceno , e va qual de- 
bole palifchermo e male in arnefe ra- 
dendo il lido, e ’cofieggiando lafpiag- 
gia , Timpeto improvvilò del vero ìa 
fpingc piu innanzi , e fenza darne 
agio di riflettere a fua debolezza , 
vuole che nel più alto, c nel piùfpa- 
ziofo delle fue infinite lodi s’ingolfi. 
Eccoci dunque, o Signori, nella Re- 
gia Augnila di Praga ; colà dico , ove 
lotto la figura, e lefembianze diVin- 
ceslao fuccertòre di Carlo IV, c di 
Santo Padre fcellerato figliuolo , re- 
gna l'empietà , la licenza , la libidi- 
ne, il mal collume , e tutti que’ vi- 
zj , che fogliono ertere fpavcntoli ef- 
fetti d una fuprema autorità , fe av- 
vien mai che , chiudendo gli occhi 
dell’animo a i lumi ncvertarj del do- 
vere e della giullizia, ogni di piu nel- 
le opere delle tenebre , e dell’ errore 
miferamente ravvolgali. Avanti a que- 
llo mollro d'empietà coronata chiama- 
to Giovanni , ode intimarli con un 
orrore uguale al gran misfatto , che 
per acquietare i timori delle Regie 
lòllccitudini , e quella rtrana turbazio- 
ne di affètti , che è la folita interna 
pena degli empj, o rewli i falli del- 
la Regina da lui uditi per tanto tem- 
po nc' fagri Tribunali della Peniten- 
za, o pure fi prepari a lòftenere l’ire 
di Vinceslao ; Principe fe altro mai 
iracondo e crudele , e accoflumato a 
punire i piccioli falli , e le difubhi- 
dienze meno avvertite col fanguc de’ 
miferi, con cui lordò talvolta le Re- 
gie fue Mcnfc. 

Quella volta però non potè già egli 
armare , nè -di tanto fdegiio la fron- 
te, nè il ciglio di tanta fe verità, nè 
gli occhi di tanta fiamma , che giu- 
gnelTe a fpaycntarc il cuore intrepido 
del Nepomoceno , comecché accom- 
pagnalfc quelli atti interni del fuo 
furore col linguaggio della barbarie , 
c col iùono -Ipavcntol'o di quelle ef- 
preHioni, con cui la tirannia d d fuo 
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empio Trono ebbe fovente in ufo di 
ragionare . Imperocché il Santo a 
guifa di fcoglio, cncH.lato in fua fer- 
mezza a i ribollimenti, c alle colle- 
re del mare irato, che in elfo fran 
geli, né vacilla, nè fcuotefi ; e a fò- 
miglianza di Aldo tronco , che , in- 

f ombrando co’ fuoi robuAi rami la 
elva, al fotfi.irc degli Aquiloni non 
torceli , annali tutto di fuc virtù . F. 
polla in guardia del cuore la fortez- 
za Evangelica, e alla cuflodia de’lén- 
timcnti l’Appollolica intrepidezza , e 
per regola del fuo favellare ToTervan- 
za delle Divine Appolloliche ordina- 
zioni , non Iblo nega di fbddisfare al 
Tiranno , ma qual generofo Idone , 
che chiamato da fiero niololfo al ci- 
mento, lafciandoli correre nelle vene 
il fangue piu Iciolto e più libero , li 
addeltra alla fatica della pugna , e lì 
prepara al giubilo della vittoria; fgri- 
da «gli llcHò Vinceslao, e con fanto 
Zelo , e con intrepida libertà lo mi- 
naccia . Le cortine ( gli dice ) fagro- 
fante del Santuario non lì aprono agli 
occhi profani , ne le leggi indifpenlii- 
biU de' Sagramenii furono mai fog- 
getre airautorità dell’ Imperio . Quel- 
la fagra nube , che per le vie tenc- 
brolè ed ofcurc d ligitto guidava i po- 
poli traviati a’ lidi leliciliimi di Fa- 
lcili na , non ubbidì mai a’ comandi 
di Faraone ; ed i filenzj venerabili del 
Tempio culloditi geloiatiiente da Sa- 
muele c da Aronne, non furonomat, 
ne da iSloré , ne da Sanie interrotti . 
Quelle fono vie del Signore; non toc- 
ca a voi riconofeerne i ravvolgimen- 
ti , ed il capo: ne di queAp miflico 
c chiulò libro, sù cui ripofa il Diri- ' 
no Agnello , ne di quefti fegreti )i- 
minari di f'entimento, fparfì di fagro 
fangue , potete voi , o frangerne i li- 
gilli, o violarne lingrelfo. Fin l’An- 
gelo deH'Egitto , che nella punizione 
degli Empi fblleneva le veci della Di- 
vina vendetta, fu obbligato ad oltre- 
paflarli fenza violenza , e Ano la fan- 
tiflìma potdlà di Lui, che regge nel 
Mondo le veci della Divina autorità, 
è coArctta a non diApenfarne la fc- 
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gretezzi . Or penfatc , fé il voflro 
iguardo può mai lulingarfi dì pene- 
trare laddentro , ove celebranti i fa- 
rìAzj di el'piazionc, e dove i Sacer- 
oti medelimi , che ne fono i mini- 
Itri, fpoglianiì prima d'entrarvi de’ lo- 
ro velliinenti , cioè a dire , li dimen- 
ticano d’cflcr Uomini . RìAetCcce piut- 
toflo, che la baie AcurifTìma de’ Re- 
gni è la Religione ; e che la mano 
di Colui , in potere del quale è il 
trasferire da uno in un altro capo a 
l'uo piacere le Corone e gl’ Impcrj , 
non ha pcranchc depoAo il Aagcilo , 
non A è dimenticato di Aia giuflìzia, 
e che non mancano nè felve da pu- 
nire i Nabucchi , nè delire invifibili 
da fpaventare i BaldaATari , nè fpadc 
nemiche da umiliare i Manafli . Qual 
rabbiofo mallino , che fotte l’occhio 
del fuo Signor , che lo fgrida , foHo- 
ca a grave llento la bile, che nel fen 
gli ribolle , c fpargendo fole del fan- 
gue più agile l’occhio accefo, mormo- 
ra fra’ denti un non so che di torbi- 
do e di feroce , tale raffembra Vin- 
cislao allora, che Giovanni con ze- 
lo Appollolico lo rinrende . Ma fot- 
trattoA appena dalla prefenza di chi 
con tanta libertà lo fgridava, rallen- 
ta il freno alle collere ; e lo direlle 
un torrente, che qualche poco tenu- 
to in collo dagli argini , sbanca po- 
feia i ripari^ innonda gli fpaziolì cam- 
pi , le valli profonde riempie , fpa ven- 
ta greggi c paAori , e ciò che incon- 
tra urta furiofo , e nelle fue torbide 
piene ravvolge. 

Intanto , mentre il Nepomuceno 
rifehiarato da una luce di Paradifo , 
veggendo prclfo a fc la preziofa fila 
mòrte in atto di coronarlo da Marti- 
re , A congeda da’ fuoi Uditori , e 
fpìegando loro quel palfo Evangelico, 
in cui Criflo dicea agli AppoAoli , 
che veggendolo allora per poco , fra 
un altro poco più no’l vedrebbono , 
applica a fe Aclfo il funcAo palTo, c 
ricolma il loro cuor d’ un’ ambafeia 
limile a quella, che afflifle già i no- 
velli Crilliani , allorché Paolo preffo 
al mar di Milcto aflTicuravagli , che 

ma 
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mai più non farcbbonli riviiJuti , Tc 
gli fcagliano acijoHb i bar! !ii clccu- 
tori degli ordini <cvcril'iimi Vincci- 
lao ; e nni'pacoio a lorza dai caro 
anipieUb de' iuoi Concanonici, c rac- 
chiulblo in un’ol'cunrdnia carcere , 
tentano con var; generi di iuppii/.j di 
vincere la iiia coilan/a , c di sforza- 
re il lùo gcnei'iio Kieiizio , ora con 
replicate | ercolf'e , i ode il Ino Sagro 
Corpo in più parti Iguarci.uo , e per 
tutto nero e livido ne divenne, men- 
tre Egli polloii tra mezzo , come di- 
ce llaia, al lilenzio c alla fjveranza, 
e a guelfa per animarli , e a quello 
rivolgendoli per culfodirlo , non par- 
la , ma Ipera ; e non curando l'ira de- 
gli Uomini , fua chiara e difgombra 
mente alle Divine promelEe erge c 
folleva. Ora con torehj c fiaccole ac- 
cel'e, con cui per rifvcgliarlo da quel- 
la fua inficITibile taciturnità gii ab- 
brucciano i fianchi ; licchè aria ne 
(iride la carne , ne fuma accefa la pel- 
le, c di queiringrato e difgullofo va- 
pore fe ne annebbia l'ingiuna prigio- 
ne, mentre Egli tiene col Profeta hf- 
ib il fuo (guardo nell’ olfervanza del- 
la Giuttizia e del lilenzio. E veggen- 
do, che non potea l’uno violarli len- 
za che l’altra venid'e ollcfa , nà alle 
fiamme fi arrende , né alle minacce 
di peggior male vacilla . Finalmente 
qual candido ed innocente Agnello , 
che tolto da i ripari del gregge va 
quieto cmanfucto afottnporrc la bian- 
ca teda alla feure, che dee reciderla, 
lo conducono , fenza che Egli apra 
bocca per via , fui ponte della Mol- 
dava , che alla nuova congiugne la 
vecchia Città di Praga. Splendeva in 
quella fceleraca notte con folca c 
c torbida luce la l.una ; tacitur- 
no c quieto ravvolgeva le gonfie lue 
piene quel fiume • alca e profonda 
quiete opprimeva le cote tutte , al- 
lorché que’ barbari, alzatolo fulPorlo 
del ponto, e lattepli milurar col pen- 
licro le protonde voragini di quei va- 
lli gorghi , minacciano , qualora non 
lompa il (ùo Pk r.» -Iileiirro , di tra- 
botearveio. Egli però, dìe erali pre- 
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fido con Davide di cuflodire le vie 
del Signore , e di iion palcfare le ope- 
re degli Uomini, perdi’ Egli avcalo 
comandato , alza al Ciclo le Tue lie- 
te pupille , apre la mente a’ prclàgi 
di fua vicina gloria prepara il feno 
a godimenti del Paradilb , c non fa- 
vella : limile appunto al fuo anioro- 
lillìmo Redentore, che lafciò condur- 
ti al compimento di fua Pailione con 
un profondo rilpcttofo lilenzio verib 
l’eterne dilpolizioni del Padre. 

Santa Cattolica Religione! prepara- 
te pur voi una nuova, e non piu ve- 
duta corona di Martirio per intrec- 
ciarne le fue tempie augnile e trion- 
fali : c tu livida, e fcarmigliata Ere- 
lia , va pure a nafconderc l’orrendo 
capo, a cui accrcfcoiio fpavento mag- 
giore le vipere e le ceralte , più che 
altre volte rabbiolc e llizzite, ora che 
, il buono , il Santo , il lotte Nepo- 
MUCENo con uii urto alle fpalle , c 
capivoito piomba nel Fiume. Nonio 
Ibdengono a mezz’aria gli Angeli tu- 
telari de’ Servi del Signore , perchè 
rafpctta la lua corona immortale ; ma 
s’aprono per ricoglieilo Tonde mici- 
diali della Moldava; c tornate quelle 
a chiuderli fui Sagro Corjx), vi com- 
pari fcuiio fopra cinque luminulilììme 
Stelle , contrairegnando tratto tratto 
con luce tremula, e chiara il pelo del- 
Tacque , fotto di cui era portato in- 
nan/.i dalla corrente quel benedetto 
Cadavere. Quelle poi, o lono le cin- 
que parti di quel Sagramento , che 
chiamato da l'ertulii.aiu , luce dell’ 
anima, ottiene ora la prima volta T 
onore di un Martire ; o Ibno quelle 
medcfime , che furono nominate dal 
S.Tnto Giobbe , Stelle de’ Segreti di 
Dio ; o pur quelle che furon dette 
dalTEvangclilta Giovanni , Stelle de’ 
Sagramenti , di cui il Divino bigliuo- 
lo ne ha la delira ricca e ricolma , 
fede quaggiù per fervire di incile lu- 
minolc faci al funcral di Giovanni, 
e per coronare con (erto di eterna lu- 
ce Tcroica , la collante , la fua pre- 
ziolilllma morte. 

La quale quanto folle gradita .il 

C .e- 
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Cielo, ed in bcnediiione ajla prefen- ca Religione quel zclantp Pastoae , 
za di Dio, lo moftra fra gU altri fuoi che la governa , e quel. Cesar e in- 

nuracoli , che lunga cola , c pelli a*" vittillìmo , che la protegge . Mirate 

miei omeri non uguale farebbe fan- quanto largamente 'dilatarono i con- 

novcrarli ; la fua lingua trovatali an- noi alla Fede le Tue generofe folleci- 

• ni adietro frefea, intatta, e rubicon- tudini , quanto terreno guadagno al 

da, come fé pur ora folfe llata tolu Vangelo 'il fangue de’ fuoi e qual 

da quelle bciKtiette fauci , cfce per vallo tratto di Paefe dopo avere no- 
tanti anni la cullodirono. Mirino pu- vcllamente feoflb il giogo della fuper- 

re con occhio torbido e bieco si fat- flirione, e della barbane, fieda quie- 
ta miracolofa lingua gli Eretici ; e o to licuro all’ombra del fuo Augullif- 

ravveduti confdlìno i prtmrj errori, limo Scettro. Tornate ad armargli il 

o per lo meno convinti lalcino in p> braccio di Santo zelo, licchè, rifpinta 

ce la nollra Chiefa. La mirino di co- la tirannia a quelle tane d’ Egitto , 

lafsu le folte fchierc de’ Martiri , e d’onde finacchio, impallidilcanli un’al- 

lieti e giulivi riconofeano in lei il tra volta in quegli enipj veflilli le Lu- 

piemio di una nuova plma , che ora ne Ottomanne, fvcntoli venerata dal- 
la prima volta intrecciali fra le loro . l’aure Crilliane fulle Torri della fcel- 

Voi poi, Gloriolilfimo Martire, S. lerata Bifanzio la noflra trionfalCro- 

CiovANNi di Nepomuc, mirate dal ce; e, fcioltali al piè la gravofa ca* 

Cielo noi , e le nodrc prefenti indi- tena di fua lunga Ichiavi tildi ne, ref- 

genze; ficchè facciano nel veltro te- piti Gerofolima un’aria di libertà: di- 
nero paterno cuore qualche vantaggio- modochè poi il devoto Settentrione 
fa impreflione , p que’ mali che ci af- predendo dalla vollra Tomba di Pra- 
iliggono, e que’ piu fpaventoli che ci ga le mclTe del fuo pellegrinaggio , 
minacciano. Confervate co’' voftri cf- vada a terminare fu quella del nollro 
iìcaciflimi preghi per lunga età, e per Salvadore, rendendo ivi Voti a Dio, 
Uuigo andare di giorni alla. Cattoli- Graziaa Voi ,e lodi aCelàre. Hodettn 
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Ra tanti illaftri fegna- 
latiffìmi pregi , Sere- 
nissimo Rfal Prin- 
cipe, che alla noftra 
Santa Cattolica Chiefa 
fen'ono di ornamento 
e decoro , c lei come 
Regina, aflìfa alla delira |del Padre 
divino ; con vaghiHima .varietà cir- 
condano, ed abbcllifcono , uno fi è 
certamente la vicendevole corrifpon- 
dcnza, con cut l’una coll’altra Na- 
zione il culto e la devozione de’pro- 
prj Santi fcambievolmcme comuni- 
canli . Imperocché (iccorae noi con 
un conirafegno di veiità , conceduto 
alla noftra, e negato alle altre Chie- 
fe , formiamo fctto a un folo Capo 
un Corpo folo; cosi ragione volea , 
che una legge fincera di fanta focie- 
tà faccfTc comune a tutte le altre 
membra il vantaggio e la forte, che 
avea taluna di vederli arricchita di 
un Protettore e di^un Santo. Quella, 
pia lodcvoJifiìma cofiuinanza è Hata 
poi cjueMa, che da un clima ftranie- 
ro, e diltofto da noi, per tutto quel 
tratto di via , che da quella Sere- 
Ntssi.MA CoMiNANTE lèpata e dif- 
giiignc la Capitale della Boemia , ha , 
qui recata la divozione verfo S.Gio- 
vanki Nepvmuce no Canonico di Pra- 
ga , onore del Sacerdozio, e Martire 
gìoriolillimo della Fede . E perchè 
quella viepiù forte e ftabile li con- 
fervafte prclfo di Voi, ha voluto la 
Providenza divina intereflarvi la vo- ) 



ftrtr gratitudine, procarantfo, che dal- 
la regia beneficenza di ,'un’ Augusto 
Sovrano ufcilTe per voftro dono una 
piccola reliquia di quelle offa fante 
e benedene, acciocché egli Jdivenifle 
voftro dimeftico e Cittadino , .e Voi 
concepilte maggior tenerezza 'verfo 
di un Santo, che vi è ftaco liberale 
donatore di una porzione di sé me- 
dclìmo. A me però in mezze de’vo- 
flri giubili , e fra le voftre divote 
conlolazioni , c in- vifta di si fplen- 
dido- c lóntuofo apparato , alto timo- 
re occupa il cuore, e lo dilconforta;, 
non fapendo come polTa io non tra- 
dire la voftra magnifica efpettazione,, 
e la fublimità del vallo argomento , 
Altro Oratore vi volea ; e tale , a cui 
non xecalTe fpavento nè la Maeftà di 
un Reale Uditore, nè un si fp.cf- 
fo e frequente eonco:fo di nobili e 
avveduti Afcoltatori , ne la necdlità 
di corrifpondere alle voftre giandr 
idee nelle lodi di un Santo si cele- 
bre, e alla- Chiefa Cattolica di tanta 
gloria e fplendorc; e ravvilhftèse del 
grave ìticatico, e delPonorevole ptfo 
adeguato fcftenitcre . Ma torfe , che 
qucfto ancora e flato un divino dife- 
gno della Previdenza , la quale ha 
difpolio cosi, accio l’onore c la ve- 
nerazione voftra verlb del Keprmu- 
ceno , lia intieramente ricoi;ofciu:a 
per un cflètto deila voftra religiofa 
pietà, fenza che ninna parte vi ab- 
biano avuto le dolci ipcrfualivc dell’ 
altrui eloquenza. 

Se 
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Se tenero amore verfo una Madre, 
che noi, quali amatillimi ti:>Iiuoli nel 
materno leno riccolti , allevo alle 
ftxiranzc di una eterna interminabile 
felicità; fe qiurto fentimento di gra- 
titudine, c di riconofeenza vcrfoquel- 
le atrettunfe ('ollccitudini , con cui , 
a collo di tatui Tuoi llraz) , puri e 
mondi ci cdnfervO nell’ unità della 
credenza e nella lìnccrità della fede, 
pronta più toflo a piangerli flcrile , 
che a vederli Madre di figli diflbmi- 
glianti t dilcordi; fe l’amore, dico , 
o la gratitudine verfo la noflra Cat- 
tolica Religione vi riducclfe, o Signo- 
ri, a riconofeerne i glorioli comin- 
ciamenti , aliai agevole cofa farebbe- 
vi rolTervarc, che la parola ed il li- 
Icnzio , il zelo e la lotlcrenza , l’ A- 
mllolato ed il Martirio, furono quei 
due fildiliitni appoggi, fu quali affi- 
data formò ella felicemente , e co- 
llantemente terminò i luoi magnani- 
mi generofi difegni. Vedrelle aver el- 
la da delira le trombe fonore di tan- 
ti Apolloli , che ottenuta dal Divino 
Spirito una porzione di quel fiato 
fantificatore , che fpianfi le valli, ten- 
ne a dovere il mare, abbruciò le cam- 
pagne, e precede talvolta la venuta 
di Dio , fecero rifuonare il Vangelo , 
e fin colà dove nafee il Sole , e fin 
colà dove tramonta : annunciandolo e 
alle arene più deferte dell' Affrica , e 
alli più rimorì lidi dell' Alia e dell’ 
America. Vedrelle crcfcerle dalla fi- 
nillra parte una felva trionfale di 
palme, che a guifa di quelle di Ca- 
des, allora più vigorofe, quando fem- 
bravano di giacer più dimelTe , cingo- 
no Taugufle tempie de’ Martiri* e ne- 
gli Anfiteatri de’ Barbari , c de^ Gen- 
tili tanto fpazio d’aria ingombrano e 
ricoprono. E dopo cflerlì veduto da 
Voi, che cosi nacque fra la predica- 
zione ed i martiri , e cosi crebbe la 
nollra Chiefa , di miglior genio , e 
più franco di cuore , vi chiamerei a 
confiderare il Nepomuceno, che in 


parte col zelo di Apollolo , c in par- 
te con la coibnza di Martire, oiari- 
foluto parlando , ora tacendo infielFi- 
bile, accrebbe alla nollra Santa Reli- 
gione c Ifabilità e fermezza. 

Quale Lione, che giovane d’anni , 
ma prò delle membra , c robullo di 
corpo , sdegnando oramai la morbi- 
dezza del covile, e la quiete del bo- 
feo natio, li avanza nella felva vici- 
na a sfidare le belve più fiere; equal 
pollo gcnerclb dell’Aquila , cne fen- 
teiido oramai crclliuie le piume , e 
ralTodati gli artigli , follie impazien- 
te la licurczza del nido , e follecito 
fe ne allontana, c pa;;o di fe llende 
le ali verfo del Sole ; cod Giovan- 
ni , fembrandogli che le fcuo'c' di 
Zatz, e di Praga folfero contini trop- 
po angulli al fuo zelo : e veggendo , 
che la fua mente era aDballanza pro- 
veduta di forze per i voli piu ardui, 
fi accinge a predicare nelle Chiefe , e 
ad inlegnare dalle Cattedre . Ragiona 
da’ r ergami , e lànto zelo gli accende 
la lingua si, che la divina parola per 
mezzo lùo , a guifa di spada temprata 
a due tagli, ( ij penetra le vilceredc’ 
peccatori, s’infinua loro nelle midol- 
le, e tanto in giù ne fcòpre i penlic- 
ri , e ne frallorna i difegni . Inlfrutto- 
re de’ popoli rompe c frange il pane a’ 
palati piu deboli , e lo raddolcifce a 
coloro, ne’ quali la n.iulea del cibo di- 
vino è un prelàgio funefto d’interna 
infezione : c la fua loquela , qual.can- 
dida e dolce rugiada i che colma di 
luce (z) cade fui fare dell’alba , c di- 
feende a fccondire coll’ innocente ali- 
mento l’crbc del prato, nafee c riem- 
pie di Crilliana dottrina le menti fle- 
rili degli Uditori. Teologo c Dottore 
filile Cattedre, la zizanìa de' falli dal 
buon frumento de’ fagri c cattolici 
dogmi fccvcra e dillingue ; c la fua 
feienza, diramata da quell eterno im- 
marcefcibilc fonte di cclcffe chiarez- 
za ( O» •! folto orrore del fallo 
sgombra c rifehiara, riverberando con 

tut- 


< Il Et tx ire ijtii fTHtJit fliUlxs , IX ( i ■) Utis, Rm Imxi . Tfi. *«. tj. 
mtrmjmi furti atHtui , mt III iffo fereutiat Cj( fmam in htcìta fcitniiim illiitt. Sip. 
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tutta la pienezza dd lume ne’mifle- 
rj della nollra lede, altri di dii po- 
ne in chiaro giorno ; cd altri , av- 
vegnaché cinti da quella venerabile 
ofeurità, entro cui la Piotidenza per 
nodro maggior merito li ravvoH'c , si 
lertpi e llahili li dimodra, che fe non 
lo trova l’empietà', non lalcia luogo 
da dubitarne. 

S’ incontrafle pure in quei peccato- 
ci , che a guifa di giumenti fuperbi ed 
inlipiciui li avvalorano contro l’Onni- 
potente ; egli cui il divino eloquio in- 
tiammava, manda la Tua parola , c li 
rifana , e dalle loro interne morti li 
rapil’ce e li toglie ( i ) . lolle pure am- 
pia la vigna , copiolà la mefle , fcarfi 
di numero gli Operaj ; egli folo fotì're 
e porta il pefo del giorno e del cal- 
do ; ( 2 ) c crahRcanau a prò del fuo 
Signore i talenti affidatali , ( 3 ) ne 
moltiplica il frutto t e lervidore pru- 
dente e fedele accrefee al padrone e 
loria e dovizie. Compariffero purei 
ornmi di noffra fede o contrari a’ 
nollri fenfi, o opporti alle noftre paf- 
lioni, Giovanni di tal chiarezza li 
adorna, e gli fparge di tale amabili- 
tà, che forfè meno dolci parvero agli 
Ebrei le uve di Engaddi, e i grappoli 
delizioli di Cipro. 

Ma gii le divine difpofizìoBi , a- 
vendolo prefo- d’occhio , a più eroi- 
che imprefe l’invitano : e quella Pro- 
videnza meddima , che tante volte li 
ferve anche degli empj per ben gui- 
dare i fuoi eterni difegni , volle che 
Venceslao Rè di Boemia, di J>uonGc- 
nitore pcflìmo Figlio, e di favioAn- 
tecert'ore SuccelTore feortumato (4) lo 
cleggerte al Vefeovado di Litosmilia 
c alla pingue Prepoùtura di Vill'erad. 
Qual largo campo non si aprirà aderto 
al zelo del NePOiiucENor Quale lo 
\edrà quefta Vigna del Signore , af- 
fi) Mifit Dtfbum fuum , d» faaavit tts , 
Òr tripHit tt! dt tHitriiitmbat. ttmm l’Iilm. 
106. IO. 

(1) Manli, jo. II. 

( 3 ) .Manli, if. IO. 

f4) Venceslao VI. della tifa di lucembur- 
f". Iirpeiadore de’ K ■inani e l’c di Boemia 
V. Figlio di Culo I'/. parimente Imperato. 


fidata alla fua curtodia , c attenta z. 
cingerla di forte impenetrabile liepe , 
tìcemè belva feroce non la devarti ; e 
vigilante cuftode 'daH’cminente l'ua 
Torre , ficche 1 ’ Uomo nemico mai vi 
corrompa col favor della notte il femi- 
nato c la indie ; e collante in calcare 
il robufto fuo torchio, licchc fc ne fpre- 
ma quel vino, da cui in nei la celdle 
allcgiczza dilccndc ? (5) Ma la fua 
moddlia tradì si belle fpcranze , c ’l 
generofo rifiuto , con cui l’ umil Ser- 
vo di Dio ricuso due dignità* si spe- 
ciolc, ci obbliga a cangiare in func- 
ffi, gli augurj fortunati che ne fa- 
cemmo, e a prevedere di qui le di- 
favventure di quelle due Vigne del 
Signore , che rimafero dall’ empietà e 
dall’erdia , una fcpprefTa , e l’altra 
spogliata (6). Nulladimcno Vences- 
lao, che colla promozione di Giovan- 
N I voleva far vedere a’ fudditi , che 
fe non feguiva la virtù, non era giun- 
co ancora alla perfidia di odiarla , efi- 
bcndogli il grado di regio Elemofinie- 
rc, r invitò ad un impiegò più atto ad 
allettarlo colla fatica, che valevole a 
spaventarlo coll’ onorcvolezza del po- 
rto. 

Eccovi intanto Nortro NepomU. 
CENO la mattina in Corte a recare 
nelle Anticamere e nelle Sale l’cne- 
rtà, la pietà, la cemportezza del por- 
tamento, la moderazione della lingua, 
la niodertia dell’ occhio , c a porre in 
appreufione la libertà, la licenza , la 
rilalfatczza, il mal coflume, avvegna^ 
che ivi , come in luogo di lìcurczza , 
aperto loro dalla Regia autorità fcrtrer- 
fi ritovratc . Efce di Corte ^ ed cccoc 

10 nelle cafe a rafeiugare fugli occhi, 
e a far ceffar fulle labbra delle vedo- 
ve c de’ pupilli le lacrime, cd i fof' 
pili; c negli Spedali, a fevvenir col- 
la mano, e coniblar colla voce gl’In*^ 

fcc- 

rc e Re di Boemie. Vedi ciocché dice di lui 

11 Dubnvio ira gli Scrittori delle cole Boeme,, 
raccolti dal Freero» lib. a^. 

( 3 ) Mtith. ir. ij. ‘ 

( 6 ) Per l’erelìa degli Hufliti fu -fopprelli 
Il Chicfi Vefeovile di LitofaiiJia, e fpogliaia 
!.i Pi (politura di Villérad delle iue renUlte . 
l'jin , Vita, pig.il. e <|4.e li'p. Vtr.et, 
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fermi ; e nelle ftrade , alpettato da’ 
bifognofi , rofpirato da’ miieri , bene- 
detto da’ poverelli , de’ quali quello 
cohforta, quello illruilcc , e tutti , 
qual benefico rio, che via pafTa, e 1’ 
erbe languide e fecche inama e rav- 
viva, colle lue caritatevoli mani aju- 
ta, e foccorre. Ne Itanco ancora ni 
lalib palfa dalle llrade alla Chiefa , e 
qui riaddofiTatoli il f.iticolb impiego del 
luo Apoflolato , muove altre volte al- 
pra implacabile guerra alle corruttele, 
a’ peccati; rimedia i diTordini , rifor- 
ma i collumi : ed ora le fpine e le in- 
feconde ottiene dal campo Evangelico 
sbarba e divelle, ed ora filila dillruzio- 
nc di quelle pianta ed edifica C i )• 

Fin qui però le vittorie del Ne- 
POMUCENO erano volgari ed ignobili, 
e per conJuTc quelle al dcliato fine 
ballava un zelo p;n che mediocre , av- 
vegnaché non t jlfi: nè perfetto nè 
foinmo. Ma ora che entra in campo 
contro un vizio Reale, e contro l’em- 
pietà che liede in trono , e cinge coro- 
na, ha egli ben d’uopo di un zelo più 
raifinato , e tale , che come quel del 
Profeta , confumi c divori il cuore 
de’ Ciiulli (2). Cosi ilpida coraggio- 
fa Tigre, che ne’bofchi d’Ircania ab- 
baiteli nelle fiere meno feroci e me- 
no forti , pare che fi prenda a vergo- 
gna impiegar contro quelle tutte le 
collere del cuore , e tutto il vigor del- 
le membra ; nu fe mai le attraverfa 
il cammino una , che fia valevole a 
farla temere della vittoria , richiama 
a fc l’ira e le forze, e armata di tut- 
ta fe ftelTi non lafcia che veruna por- 
zione del filo furore rimanga oziofii 
ed inutile . A quella , fe riguardali la 

( I ) Conflitui ti haiit , ut difptrjus ^ dif- 
fil'tt , tdificts . jerem. 1. 10. 

( 1 ) Z-etus dtiìiii tut comtdit me . Pfil.rfS. 

C 3 ) Jfif/il diinum memori» {effle , fed N<- 
Toni»n» crudelieatit fuit feii*tor . Mieltts i»im 
virot folemnee fine ttuf» oectiit , pturibus cru- 
eiatibus ex^ai/itis funivit , Nhg. Cron. Belg. 
fot, ji6. 

(4) yox eoTUm , juafimiurefonabit. J«rem. 
;o, 41 Vox erat quafi vox aquarUm multa- 
rum . Ezcchiet. 43. 1. 

I5) Vox Domini confréngentis cedrulitnui . 
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gcherolìtà di attaccare un prode ne- 
mico , limile il nollro Santo , li pre- 
fenta a Venccslao, cui le torbide im- 
magini delle crudeltà tcllè praticate 
ifpiravano ilragi c vendette ( j ) . E 
con un tuono di voce, che come vo- 
ce di Dio, l'onora al pari del mare c 
dcH'aque , che feenJono precipitofe da’ 
monti (4) era valevole , non folo a 
fcuoterc 1 virgulti del bofeo , ma a 
frangere ancora i cedri più fiiperbi del 
Libano (5), lo riprende e lo fgrida , 
e colle minacce de’ divini gallighi pro- 
cura d’intiinorirlo . E Venceslao , av- 
vegnaché accoHumato anunire lefcm- 
plici inavvertenze de’ lervi colla più 
fiera atrocità de’ tormenti C 6 ) , freme, 
ma tace ; e dell’ira che in premio di 
fila lloltczza lo rode e lo lacera (7) , 
quii mare inquieto , e ne’ l'uoi pro- 
tondi gorghi di fegreti ribollimenti 
agitato c comniolTb ; e qual torbido 
Cielo gravido di fulmini c di procel- 
le, ne mollra folo le livide fpumc fu’ 
labbri , e negli occhi i baleni ed i 
lampi . Ma oh ! quanto è vero che 
(8) l’empio , si lofio che viene nel 
profondo de’ fuoi peccati difprezza, c 
l'eco ha fempre rignominia e l’obbro- 
brio 1 Colini non pago abbafianza di 
avere contaminato con mille fcellcrag- 
gini una Reggia Cattolica, e figuen- 
do il tenebrofo cammino della fua ini- 
quità fenza riflettere ove lia per tra- 
boccarlo (9) , medita una empietà , 
cui nè l’umana malizia avea avuto fin 
11 cuor di penfarc , nè Tlnfcrno ardi- 
mento di fuggerire . Pretende che Gio- 
vanni per quiete de’ fuoi interni 
ingiufii timori , aperte c fquarcia- 
te le tenebre fagrolante di quel ve- 

nc- 

Pfalm. 1*. 3. 

(*)Scrire Edmondo Dincero nella g™a 
cronica fielijica , fol, Jif. die egli fece lega- 
re ad uno ipiede ed arrollire un cuoco per 
aver cotto male un pollo. 

(r) Veri ftultum inttrficit iratundia . Job. 
j. ». 

( E ) Impius tum in profundum vintrit pte~ 
tatorum, coatemnif. fed fefuitur eumignoetù- 
nia , opprobrium , Proverb. i8.j. 

(y) Via improborum tenebrof» , nefciunteebl 
eorruant . l’rcverb. 4. tp. 
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ncrabilc fìlenzio , che copre ed ingom- 
bra i tribunali di penitenza , feopra 
quei difetti , de’ quali la favia e vir- 
tuofa Regina Giovanna di Bavie- 
ra ( i ) accufaivali nella ConfelTione . 
E per ciò ottenere che non fè egli , 
che non tento? Quante promeflTe può 
fare un Re , quante minacce fa pen- 
fare un Tiranno, tutto impiegò. Par- 
lò , lulingò , adiroffì , ma Tempre in 
vano; poiché il Nepomuce>io arden- 
te di fagro furore , e colle labbra fpar- 
fé di Apoftolico fdegno : quello folo 
( diccagh ) mancava, perche la vollra 
malizia giugnefl'e ad ottenere la glo- 
ria di diilinguervi come inventore di 
una nuova ipccic di colpe . E vera- 
mente ì vizj , fin qui introdotti nel 
mondo dall'umana malvagità , erano 
pochi per voi, e parca dovere, che a 
conto vollro il numero fe ne accre- 
fccflc • Onde è , che voi pretendete 
adclTo di violare le leggi de’ Sacra- 
menti., e avvanzare il vollro profano 
piede ne’ fegreti del Santuario , ove 
non s’introduce fe non la Santità del- 
le Stole . Deh aprite la mente a piu 
faggi configli ; e ricordatevi , che l’au- 
torità di Re non vi fotrrac dalla ub- 
bidienza di Dioj nelle cui mani Han- 
no i Regni, ed i Principi: che la Pie- 
tà è la bafe più lìcura de' Principati : 
e che malamertte può rcggerfi un Tro- 
no , lòtto di cui la Religione vacilla. 
In quanto a me , con un coraggio 
uguale a quella rilpettofa riverenza , 
con cui altre volte vi ringraziai del- 
le voflre promefle, mi rido delle vo- 
Hre minacce : avvegnaché voi fiate 
giunto oramai a pareggiare, come bra- 
mallc , le crudeltà del più barbaro , e 
del più feroce fra’ Cefari (z). Ho po- 
lla tal cullodia alle mie labbra , che 
fono licuro di guardare con efattezza 
le vie légrete del cuore , e non pecca- 
re nella mia lingua ( 3 ) ; pronto , e 

( I ) Eri (ìgliuo'a di Alberto Duci di t*- 
vieti. Conte di Olmdi , e nipote di Lodo. 
VICO il Bavaro. 

'(1) tdendo fiato fcritto fui muro di uni 
Galleria di Corte . Itierilaai alter Kert. E.gli 
regiandoli di un tfl.iiiolri , vi a^g'unle di 
roprii mano: Si nc» fu: , aJKuc er». refi!. 
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vogliofo, anziché no, di elTene io in'* 
ventore di un nuovo genere di mar- 
tirio, ficcome Voi lo liete di un nuo- 
vogenere di peccati. Tanto diflfe Gio- 
vanni : e ciò detto , li tacque, pre- 
parandofi a confermare col lilenzio di 
Martire quella Fede , che avea follc- 
nuta fifi 11 colla favella di Apollo- 
lo. 

Dopoché il nollro Redentore , ve- 
nuto nel Mondo a Habilire full’aboli- 
zione delle figure la vera Fede, ebbe 
per qualche tratto di tempo e illruite 
le turbe, e fgridati i Farifei, e loda- 
te le virtù, e ripreli i vizj, giunto in 
vicinanza della Tua PalTione , e in villa 
del Tuo pcnofo Calvario ammutì, eli 
tacque . Parve che loflituilTc alla Tua 
voce i Tuoi tormenti ; e che in vece 
di adoperare quelle parole , eh’ egli 
avea, di vita eterna, flimafie bene di, 
lafciar parlare le fue piaghe, feconde 
promulgairici della fua nuova leagc . 
Su quello divino efemplare il Nepo- 
MUCENo formò le fuc gcnerolè rilòlu- 
zioni . Parlò , ilirui , Ibridò fino che 
fu prelTo al martirio, l^cvcdendo poi 
la uia vicina morte, ragiona per 1 ul- 
tima volta al fuo diletto Popolo . E 
fervendoli delle parole di quello Hef- 
fo Gesù Griffo , che voleva imitare 
con l’opere : per poco tempo , dice , 
io fono con voi, c fra .altro poco più 
non mi vedrete; e per i’av venire non 
più molte cole con voi ragionerò (4). 
Indi ferma rifoluto le ‘labbra, foppri- 
mc la voce, c più non favella. Vien 
chiufo, e riflrctio in ofeurifEmo car- 
cere; c cinto di lacci, e carico dica- 
tene , fi lafcia folo laddentro , lenza 
conforto, c fenz’aita, perche riveli il 
fegrcto fagramentalc , o lunga inedia, 
e lento martirio lo maceri , e lo con- 
fumi. Ma voi làpete bene orribili, e 
tetre mura , che cidi non apri mai la 
fua bocca né a folpiri, nè a lamenti. 

Nul- 

Vltt png. 41. • 

( 3 ) Dixi i cu/ledmm vìms me*s , ni ntn di- 
lin<]M*m in lingna mea. Pfjim. 

( 4 1 Modicum ttmfus d- non viJeiiiit mi , 
dt‘ Juan. 16, Jam non multa lojuar voiif- 
cnm . Ibid. 14. 30. 
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Nulli fpaventandolo lo fq^uallore del- 
la prigione, vico diflelb iovra untor- 
tnentuliliìmu ordegno : ed ivi con fiac- 
cole accclc gli bruciano i fianchi , c ' 
vi ardono a pai.no a palmo ic carni : 
ficché pel crucio infoffnbile fpaj-gcli 
tutto di ftranio fpalimo il facro cor- 
po . Ma voi iapete bene fpietati car- 
nefici , che filile fup collanti labbra 
non comparve mai un femplice sfogo 
de’ fiioi barbari patimenti . Riavutoli 
appena daU’ incendio , c dalla morte , 
vien condotto di nuovo alla preleuaa 
del crudele Imperadorc : che depolia 
intieramente rumanita , e riveflito d’ 
iniquità e di fierezza: alcolta, gli di- 
ce , c trema , O tu paleiami ciocché 
mia Conibrte conlellandoli ti .confidò, 
o pure difperando ogni fcampo rilol- 
viti a tracannare l’ acque della Mol- 
dava (i). Ma Voi làpete bene, o fu- 
rie agitatrici- del fuo perfido cuore , 
■che egli luutelo e quieto afpetto for- 
fè, che gli dettaffe le voci quel Dio, 
il quale fenza volere che fi penlàlfe 
ciocche dee favellarli co’ Regi , .pro- 
mii'c che egli Iteiro avrebbelo fiiggeri- 
10 (a; ; ma nuda udendo , più tollo 
che dire quel che Iddio non dettava, 
ammutì . 

Ma già è giunto il tempo , tempo 
oh con qu.ilc ardore folpirato da lui I 
di conlumare il penofo con'o del fuo 
(ilenzio, e del fuo martirio. Già veg- 
go la nollra Cattolica Religione che 
lieta , e giuliva fi va allcttando fui 
capo trionfale una nuova, nè più ve- 
duta corona. V^eggo l’Angelo tutelare 
di Giovanni , che ne’ giardini ame- 
niflìmi dì Santa Chielà va inncllando 
una nuova ipczie di palme. Veggo al- 
lumarli nel lir.inmento fette infiilite 
, llclle, le quali gta fono in via perdi- 
fccndcrc a celebrare i funerali del San- 


cì) Auii SActrÀQ! ; morìtadiim tiii tfi , 
nifi $ vcJU^if )»m hic tenjugis mtd 
«r eriine expenet . AiÌMÌn ejì : petiifii . ]nre 
DcHm , aqumm petniii . 1 ’. Balbinui Vit.Prt^. 
I68l. Cnf>. )• 

C 1 ) ceptete , ^e. I 3 *bii»r enim ue- 

iii in ìIIm ile quii tequemini . Mitili. 

C ^ ) Ohn.-iiiit , cj- iten apeeui et mettm t 
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to. Veggo Tacque della Moldava cor- 
rere torbide e nere , e inorridite alla 
vicinanza del grave delitto , ravvol- 
gerli tacite c quiete ne’ loro funeftif- 
luni vortici, rimproverando con orri- 
do mormorio la barbarie di Vcuccslao. 
Ter comando di cui io veggo ancora 
il noflro manfiictiflìmo Nepomuce- 
NO , nel più tacito orror della notte, 
condottd* fili ponte , che fparte c di- 
vide TImperiale Città di Praga; equi- 
vi alzato da alcuni Sgherri fuU’orls 
del parapetto: o tu, gli dicono, com- 
piaci il Re , o noi ti lafciamo cader 
laggiù. Egli mira lieto c fereno la va- 
nita di quei gorghi : indi rialza gli 
occhi al Ciclo , li flringe al petto il 
fuo CrocifiHò, accolla le labbra a quel 
divino languiiiofo cofiato, e colia fo- 
la lingua del cuore : io , dice , con 
Davide, mi lòno ammutolito, c uon 
ho ajx-rta la mia bocca , perchè voi 
cosi lacelle (j ). Diceva forfè ancora, 
e que’ nulcapitati con un urto alle 
fpaiic lo rovefeiano a capo chino dal 
ponte . I.’accolgono Tacque del fiume, 
a gara fi chiudono fovra di luì , c 
quelle fette lidie più fu rammentate, 
Ifaccatcli forfè dalla <leflra del divin 
Figlio, ove le vide fplendere l’Evan- 
geliffa Giovanni (4), chiamate giubi- 
lano , c torto ti fanno prefemi per cu- 
rtodire col loro lume (5) l’innocente 
depofito : e accompagnandolo con al- 
legrezza, ccon gioja lungheflb la cor- 
rente , fanno a noi luminofifTimo te- 
flimonio del dove la fua anima fcli- 
cillima goda il premio infinito del fuo 
parlare, e del fuo tacere. 

E aderto non dee recarvi più mara- 
viglia, fe la livida e fcarmigliata Ere- 
lia, avendo perdute In faccia ad una 
morte si eroica le file ree fperanze , 
comeche sfogafle con tutte le altre 
1. por- 

qHtni»m tu fectfii, prilm. )t. 

(4) Htbtéat I» denterà f*A fltlUi feptemi 
Apoc. c. 16. 

(V) Sttlle aieHm iedtrmnt tumen futemi» 
enjleiiit s 9 iMtMe fmet , veent* fune , ($• di- 
Kirnnt : Aifhmm t luxtTHìet w tttm pi. 
eiinditnle , Baruch, q. jq. 
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parti del Saqramcruo le velenoi'e fuc 
collere, non mai però (i avventurò a 
porne in dubbio la fe^retez.z.a . Kani- 
nientatexi di quell'atque , che al pri- 
mo increlTo del pie de' Leviti nel let- 
to della corrente improvilameiite ri- 
Heronli, e ralfodate in argine inalza- 
rono tanto in fu, fen/.i mai roveldar- 
li, che i Pallori di Sartan ottanta mi- 
glia da lungi lUipirono in vedere un 
fiume dimenticarli del fuo corfo , ri- 
maner pcniile, efofpcfoa mezz’aria; 
e vi fembrerà di vedere l’impeto del- 
la Erelia, che colle fue furiofe tumul- 
tuarie piene , e colla torbida inonda- 
zione di file menzogne , minacciava 
di fopradàre la figra dottrina della pe- 
nitenza, arredarli attonito e fìupctat- 
to|, e raffrenare l’incominciato mali- 
gno corfo si toffo che Giovanni di 
NepomL'ch fantificò col barbaro nau- 
fragio del fuo corpo fonde della Mol- 
dava. Sovvengavi quel milteriofo fan- 
gue , che ti'atto dalle vene di un a- 
gncllo bianco di pelo ,' e nato di un 
anno, fu fparfo lu’liminari Ebrei per 
renderli inacceffìbili alla tacita ven- 
detta deH’Angelo fferminator dell’Egit- 
to ; c vi fembrerà , che la divina Pro- 
videnza abbia voluto , che il fangue 
di Giovanni Verfato colà preffb all’ 
ingreffo nella Chiefi della fallità e 
delle menzogne, rendeffe la fiigramen- 
tale fegrctezza efente da quelle deplo- 
rabili fcorrcrie. E veramente lì diffe- 
fero quelle fàcrileghe liilgue, ora con- 
tro la verb.'Jc Confeffione delle col- 
pe , non ravvi fmdola come iffituzio- 
ne di Griffo , ma condannandola co- 
me ungravofo ritrovamento degli Uo- 
mini , a cui non li doveff'e maggior 
età che quella di una fagra Ragunan- 
za del lateranoj ora fovra la Contri- 
zione, fnervandola di forza , o tanta 
attribuendogliene , che baffi ella fola 
in osili calo a fatuificarci ; ora fovra 
f Alfoluzione , non credendola necef- 
faria, e conlidcrandola come lin fem- 
plicc tciliraonio della grazia già rice- 
vuta; ora finalmente fovra la Sgddif- 
fazione da ingiungerli alle noffre col- 
pe, rigettandola come un pefo tiraii- 


I nico , e come un^obbligazìone , che II; 
iTon e piu che leggiera , non ha for. 
za di Itringerci. Solamente il Sigillo, 
che tc non è parte del Sagramento , 
e però una lef^e , fciclta la quale , 
renderebbcli odiolb quello neceffarm 
antidoto delle noffre prevaricazioni , 
io veggiamo dalle loro beffemmie e 
dalle loro impoliure efente ed immu- 
ne. Forfè che la loro empietà nclfcd' 
difegno di attaccarlo , 'fu fgomemata’ 
dal langue del Nepomlceno , ' che , 
morto per anticipata difefa di loro 
rabbie , dilgombro dalle menti degli’ 
Uomini ogni timore, cui eglino avef. 
fero tentato di fulcitars i . 

Grazie dunoue c cento c mille al' 
voffro zelo, ed alla s'offra coffanza ,* 
Martire leliciiìimo. Gli altri Campio-’ 
ni di noffra Religione moffrino pure' 
i penolj ffromenti del loro Martirio , 
gcncroli teffimonj de’ loro trionfi ; chi 
le pietre, lòtto di cui rimafero infran- 
ti e fepolti ; chi gli eculei , ove le lo- 
ro membra acerbamente dislo^aronli ; 
chi le mannaie , c chi le fciable , le 
fornaci, i patiboli, da cui furono de- 
capitati, ar(i, e morti. Voi, invittif- 
fimo Soffenitorc del Segreto fàgramen- 
talc , in feue delle voflie vittorie , c 
delle altrui fcoiitìtte, moffrate la vo- 
flra Lingua, che in premio del voffro 
filenzio e rimafta tutt’ora rubiconda , 
frefea, e maneggevole, come tolta ad- 
eflb dalle benedette fue fauci. La mi- 
rino con occhio bieco gli eretici , c 
ravveduti conicllino i loro errori . J,a 
venerino lieti c contenti i peccatori , 
e prendano indi il giuffo motivo di 
ritornare alla grazia , lenza temere , 
che altri ril.ippiano quelle interne ma- 
lattie,^ che nel bagno della Sasramen- 
tale Confeffione ingcgnamnli di rilà- 
narc . ' ■ 

Rivolgete poi uno fguardo di tene- 
ra confpallione a quei tanti mali , che 
fopiti , ma non effinti , minacciano f 
Europa : lafciatc cadere un raggio di 
eterna luce luffa voffra Germania , 
fulla lìocinia , fulla Pollonia: cd a chi 
regna fu quell’ A ucusto Trono , c 
a chi dovrà regnarvi , iipirate nel fe- 
llo 
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no un senerofo zelo di dilaure i con- 
fini del Crilliancfimo : -e giacché vi 
liete compiaciuto , che ancora nella 
noflra Italia lia il voftro culto caro 
ed accetto , deh ! diflinguete col vo- 
ftro alto patrocinio queftk^ £ RI Ki s- 
. .'.i. k-i. ^ 


siMA Dominante, la quale nè 
ha. laTciato , nè lafcerà mai di uni- 
re e di accoppiare infiemè a prò del- 
la Fede , ed il valore , e la pietà . 
Serenissimo Real Princi» 
PK, Ho detto.’ r-* ' , , •* 
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ORAZIONE XXllL 

Magiflcr y -volumus a Te fignum viderCf 
S. Matteo al Capo duodecimo. 



|E nella malaiicvole , dif- 
ficililTIma itnprcfa ^ al- 
la quale _ k) ini -avven- 
turo , e ' di, cui dTen^ 
ancor fulla foglia l' ani- 
ma forpefa fra fe , c 
timorofa''mi fi confon- 
de, voi Mn altro volcfté, o Signori, 
fc non ciò , che dal Salvadore chie- 
devano Aamane gli Scribi ^ e gli Far 
rifei i fperar potrei di sbrigarmcRC'Coa 
quella iacibtà , che non veggo còme 
pòterc altronde augurarmi . La rea 
genia di coAoro voleva obbligare il 
Nazareno ad operare de’ miracoli, e 
a confermare coll'autorità de’ prodigi 
li fuoi divini inlegnamenti , e la fua 
celeAe dottrina : e allorachè a voi pia- 
ceAe il richiedere da me, che le lodi 
della voAra Santa Concittadina , Ca- 
terina de’ Vicri, foffero fol tanto 
fiancheggiate col racconto de' fuoi mi- 
facoli , di un aAài piu lieve incarco 
aggravereAe la debolezza de' mici ta- 
lenti : ed io potrei allora riprometter- 
mi di ciò , che in altra guifa neppu- 
re mi è lecito di fperare. Ma che ap- 
puntò qucAo folo, e non altro voglia- 
te da me pretendere , me lo perfua- 
dono baAevolmentc le voAre lodevoli 
coAumanze , con cui obbligate a ri- 
dire le lodi di Caterina quegli iAef- 
fi Oratori , da' quali ò indifiMinfabilc 


il premere in qucAi fanti giorni Tor- 
me venerabili del Vangelo . Grazie 
dunque "cento, c grazie mille alla vo- 
Ara bontà; giacché nell'atto di accin- 
germi aU’erto difficile viaggio, mi mo- 
nrate la via più fpedita e piu tacile» 
e mi additate un fenderò, che meno 
di qualunque altra la debolezza del 
mio fianco tgomenta. Ma non 'afpct- 
taAe già qui , che io tbtcoponendo al- 
la voitn viAa la lunga diAcfa de' mi- 
racoli di Caterina , voglia procurar- 
mi con queAo Arcpicofo racconto un 
afìfat tbllccito applaufo . So quale re- 
cherebbevi piacere l'udire deferivere 
una Vergine, che viva fi fa vedere in 
un tempo medefìmo in luoghi diverfi» 
c per lungo tratto di Ciclo difgiunti 
e feparati; che prevede sì chiaranieix- 
tc il futuro, che fembrano S Leipre- 
fenti le cofe che profetizza ; che ri- 
fana le malattie più difpcrate colla 
fola compaAlone verfo l’ Interino; e 
che morta Fafcia fopraAare dalla cor- 
ruzione r innocente fua carne ; che 
taita cadavere di più anni parla alle 
Sorelle , e le coniola , c loro molti 
fucceffi avvenire feopre c predice ; e'I 
luogo del di cui riixifo le Aclle Aeflc 
del Ciclo accennano , aivzi dimodra- 
no ; con quel di più delle prodigio{( 
fuc operazioni , che , si la tua vita , 
come la fua morte illuflraioiio , c che 
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1 in3i pertamente , ma !>i(>;onda cola l 
tarcDbc il raccordarvi. Ma in tal car 
Co noi tralafccrcnimo il piu bello , cd 
il più magtiilico de' Tuoi miracoli , 
quale fi è la lua fanta ed innocente 
maniera di-vivere: la quale fu in Lei 
co;l dalle noftre umane imperfezioni ’ 
Icevera, e difgombra , che quali ci fc 
fofpettare, fe foffe, o no una porzio- , 
ne di nollra terra fragile , c peccatri- 
ce. Siccome adunque fu quello il più 
niaraviglìolb de' fuoi; prodigi , cosi fa- ; 
rà fargoinento del mio ragionare. Nei 
quale arduo impegno prego Lei , che 
lodo, ad alUllermi dal Cielo, ove og- 
gi fa più chiaro il fempìteruo giorno, 
colla fua valevole protezione : c pre- 
go- voi , che mi afcoltate , ad accom- 
l^gnarmi culla vollra attenzione , u- 
gualmente che coi^un vollro benignif- 
Smo compatimento . Ed eccomi a dar 
principio . 

B En veramente amabili al paro 
che vigorofe comparifeono a 
chi le confiderà le maniere dolcilTì- 
me della grazia, occupata tutt'ora col 
fuo benefico genio a riformare , c a 
riftabilire negli Uomini ciocché dall’ 
originale paterna colpa fu in elTìllra- 
vifato e diflrutto . Quell’alta fublime 
immagine, con cui gli Uomini al lo- 
ro eterno divino Facitore raflbmiglia- 
vanlì, e che dal primo fallo fu mife- 
ramente alterata e guaita ; quell' auto- 
rc'’ole dominio, con cui l’umana ra- 
ione ficura di fe medelima teneva in 
overe le nollre pallioni , che poi il 
peccato fon tanto pregiudizio dell'in- 
nocenza initigò alla ribellione , ed a 
tumulti , fono i due nobili oggetti- ; 
al riparo, ed al rillabilimento de' qua- 
li indirizza ella Tempre le fue amore- 
voli difpoliziuni . Ma avvanzandofi 
nella perfezione dell'opera a mifura 
fol tanto de’ nollri voleri , e corrifpon- 
dendo lémpre il Tuo divino lavoro al- 
le noArc volontarie preparazioni , ne 
avviene di qui , che per noAro difet- 
to , e non giammai per fuo , rimanga 
foventi fiate interrotto il difegno , e 
fof^sefa l'alta invilibile mano di Lei , 


che voleva riabbellirci , ficché appena 
in noi, c l'antiche diA'oniiglianzc , cd 
i vecchi difordiiii poteA'ero ravvilarli.^ 
Nulladimeuo di l'otto a codcAa poten-^* 
te mano efeono trattò tratto certe 
Anime grandi , le quali avendo rice- 
vuto con pienezza idi lei amabili in- 
fiuAì, e alle di lei amorevoli imprefi- 
lioni avendo corrifpoAo con fedeltS , 
compai ifeono alla noAra ri Aretta menr 
te in si fatta maniera finite c belle , 
che fc. il corto intendimento noAro 
non avclfe nella luminofa Fede mag- 
giore cAenlione , correremmo aperto ri- 
Ichio di abbagliarci alla troppa luce ; 
e più prcAo che rendute perfette dal- 
le applicazioni foaviirimc della gra- 
zia, nate tali le crederemmo. 

Ne io di queAo mio ragionare 
ne ho cosi lontane , o cosi’ dìfadatte 
le prove, che debba temere , fia per 
cITere un’imprefa fupcriorc alle mie 
fcarfe forze, ed alla mia fiacca cfner- 
vata eloquenza, il perfuaderlo. Avrò 
io prelfo chefatto ciò, allora quando 
voi rivolgiate uno ’fguardo a quella 
gran Donna , che è preicntemcnte il 
nobile argomento delle mie Iodi . Il 
tenore di quella vita , che la rendè 
una volta F invidia de’ fecoli palTati, 
l’onore del fuo, l’ainmirazionc delno- 
llro, e de’ futuri, fu per ogni, cqual- 
iiiìa riguardo si candido , si innocen- 
te, si puro , che non ci lafcia crede- 
re fenza fatica, c fenza Aupore, elTe- 
re Hata tratta Ella ancora, per la co- 
mune indifpenfabile neceAìtà noAra , 
dalla malfa dell’univerfale corruzione ; 
ed elTcre Ella ancora , come liamo 
tutti , figliuola di un Padre , da cui 
non può nafeerfi che rei , e colla na- 
turale inclinazione alla colpa . Il cor- 
fo limpido e chiaro degli anni fuoi fe- 
lici , che quale innocente rivo , cui 
mai non intorbida mefcolanza di fan- 
go , nè mai adimali a riltagnare li- 
macciofo nelle baAe valli , non fparfe 
unqua fue acque , fe non le a fecon- 
dare i bianchi gigli di fui purità . I 
frutti delle fue fante operazioni, che 
si nell’acerba, come nella matura Aa- 
gione dell'età fua abbondanti raccol- 
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fe, nò da fcgno veruno di puirefa4Ì(> 
ne tocchi o magagnati; Quell’ amabi- 
le , e chiaro lume di naturale inno- 
cenza, che nelle Tue parole, nelle lue 
maniere , cd in ogni Tuo portamento 
dolcemente ne riluceva , non mai da 
veruna nube d’imperfezione adombro, 
nò mai tremulo , ed ondeggiante al 
leggiero foffio di aura nemica, fono! 
olaulibiii inganni , che noi feufereb- 
Mno nell’ errore di crederla] nata da 
una fornente non contaminata da col- 
a , e iorta fu da una radice , a cui 
infezione del primo fallo penetrata 
non foffe , e ravvivata da una limpi- I 
difTima interna fiamma, la quale non I 
già nella noflra baffa, ma fu nell’ al- | 
ta regione del Cielo fra di angelici 
divini fpiriti fi foffe accefa. 

Ma egli è ben d’ uOpo , che io 
cr dimoflrarvi più diflintamente la 
i Lei natia innocenza, e per render- 
mi meno gravofo il pelò delie fue lo- 
di, divida in due riffclTioni il mio ra- 
gionamento;. e vi richiami con una a 
vederla efentc dalla pcnofa fbggezio- 
ne de’ nofiri fenli ; e coll’altra a ve- 
derla andare libeiu c fciolca da quei 
tiranno dominio , che efcrcitano in 
noi le noflre paflìoni , dali’infelice mo- 
mento , che la primiera colpa fciolfe 
loro le catene, e miferamente le po- 
fe in arme contro della ragione. Im- 
perocché, fe fra tanti lagnmevoli ar- 
gomenti , che noi abbiamo delia no 
ftra infelice origine , quelli fono i più 
luttuoli; fempre che voi vedrete Ca- 
terina fcuotere, e.dall’una e dall’al- 
tra parte l’indegno giogo , e la fua 
bell’anima federe lìcura , come in fuo 
trionfo, fovra entrambi codcflc fervi- 
tù, vi farà più agevole riconofeere in 
effa il lavoro pcrfettifìlmo della gra- 
zia; dalla quale fu talmente arricchi- 
ta , cha appena in lei le miferic uma- 
ne fi riconobbero. E rifguardo alla pri- 
ma fetvitù , di cui imprendiamo pre- 
fciitcnicntc a ragionare. 

Comechc veementi molto fie- 
no i nofiri defiderj , c chiare le co- 
gnizioni dell’anima nortra , c'ne non 
vorrebbe foggiaccre a ferii ; hulladi- 


meno fono cosi unite, c si e per ta- 
le maniera a noi congiunte le noflre 
catene, che recando con noi il noflro 
carcere, fino che liamo Uomini, mai 
non polliamo dire di effere fciolti . 
Ed è un raro ed infolito privilegio 
delle anime Sante , anticiparli qual- 
che ombra di libertà , ed anche vi- 
vendo fquarciare in parte l’ignobile 
prigione , e talvolta operare independen- 
temente da’ fenfi . Ma ciò più tolto 
che privilegio parve natura in Cate- 
rina DE Vicftì . Miratela bambina 
in feno alla Madre ricufarc con un’ 
ollinata ritrofia il materno latte , e 
privare fellclfa più e più giorni di 
quel tenero necelfario alimento ; o 
non foflèrendone la pena cqjp una pre- 
rogativa feonofeiuta alla nollra uma- 
nità, o cominciando la di lei anima 

? ,enerofa a disbrigarli fino d’allora dal- 
e gravi tediofe foggezioni del corpo. 
Miratela intorno alla culla allenerfi 
lungo tempo dal piangere; fpiegando 
I nella foave placidezza del volto , e 
nella lìcurezza del fuo immobile ci- 
glio un’iride di giocondillima pace , 
per dimoftrare, cne il di lei fublime 
ibirito in quel tranquillo albergo non 
lente le imprdlioni delle fue deboli 
membra ; che quieto in paòe è il luo- 
go toccatole quaggiù ; e che la fua 
abitazione pare più toAo nella futu- 
ra , che nella prefente Gt'rufalemme . 
Miratela ne’ fuoi anni più teneri pren- 
dere graziofamentc a fchivo tutti que’ 
fenfibili oggetti , che fogliono altre vol- 
te determinare le menti molli, e dc- 
licatilTime de’ Fanciulli : come fe el- 
la , prevenendo l’età , folTc giunta per 
una via più breve c fpedita dell’or- 
dinaria al difcernimcnto difficiliflimo 
delle cofe; o comp fe quegli oggetti, 
trovando la di lei iantalia già delle 
eterne immagini , e delle divine idee 
piena e ricolma , altro luogo non vi 
avelfero rinvenuto per le fragili , c 
[icr le terrene. 

E perchè , fe avvicn mai , che 
un’anima cominci a disbrigarli dal fuo 
duro e nojofo impaccio, tale è il pia- 
cere della guffata libertà che null’al- 
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tro impegno l'occupa piii di quello di 
frangere interamente si ignobil nodo; 
quindi é, che Caterina, animata da 
quelle prime imprel'e a profeguire le 
maggiori, riduce la propria fchiavitu- 
dine a’ fcnli ad una tal facilità , ed 
agevolezza , che a grave (lento può 
dillingucrlì da una libera indepcnden- 
za. Cosi generofo Lione, cui rubato 
al materno fono gravò più anni il no- 
bile collo indegna catena, fe fìa, che 
taluno dillrighi , e fnodi di quei fer- 
rei anelli , die la compongono , non 
vuol più , che ozio vile lo trattenga ; 
ma nfvegliato e follecito prende da 
quelle prime’ fpcranze di fua libertà 
nuova forza, e nuovo vigore per in- 
teramente acquiflarla. Qual parvi in- 
tanto , che abbia fembianza di depen- 
denza a’ nollri fcnli quel diflérire i 
fuoi Tonni fino a non prenderne per 
pai, e diverle notti; c quel poco dap- 
poi ancora cosi male agiato , che la 
uicte era per avventura piu pcnofa 
ella vigilia : e veniva ad eli'er tor- 
mento, ciocché la fua virtù innocen- 
temente bugiarda chiamava ripofo . 
Qiie’ voli della fua bell’ anima , ne’ 
uali allontanatali Ella , e feparatafi 
a ciò, che abbiamo di umano, qual 
vapore, che fpogliatoli della fua por- 
zione vile, e terrea s’innalza alla fu- 
blime regione dell’aria per allumarli , 
abbellivafi nella contemplazione delle 
celelli cofe; nè quantunque chiamata 
e richiamata fcuotevali : nè quantun- 
que molfa ed urtata lì rifentiva : c 
nella turba frequente delle Compagne 
fenza curarle , e fenza avvederfene 
trattenevali in dolci colloqui colla gran 
Madre di Dio. Il tirare, che Ella fe- 
ce , cosi in lungo' i fuoi digiuni , che 
cominciò in Lei a divenire colpa l’a- 
Hinenza ; licchè fu d’uopo al Cielo 
impiegare i miracoli , c mandare di 
Jafsù San Tommafo di Cantuaria, ac- 
ciò r obbligalTe ad elTere feco (lelTa 
meno fevera , c più giuda . E dopo 
tal prodigiofa ammonizione cibarfi nul- 
ladimcno si fcarfameiuc , che il fuo 
vitto badando fvi tanto a non farli 


I vivere a codo di un miracolo , appc. 
I na arrivava al merito di un’intera ub- 
' bidienza . Erme fclve , ofeure valli , 
tacite abitazioni di Anacoreti , c di 
Penitenti , vi farede per avventura cre- 
duto mai , che una tenera Vergine, 
allevata fra gli agj delle domediche 
mura , educata nelle delizie di una 
fplendida Corto , lalciata fola alla fuc- 
cedione di una pingue eredità , avef- 
fe poi dovuto o fuperare i prodigi ‘^1’ 
le vodre auderità , e renderli meno 
conti col farli più familiari; o pure, 
ponendo in diferedito i vodri ritiri , 
modrare , che anche nella frequenza 
de' Popoli , e nelle Città più rinoma- 
te e più colte , potevano traportarli e 
li Eremi della Siria , c le Tcbaidi 
ell’Egitto? 

E voi , anima generofa , come 
potrò io feguire i vodri fublimi voli , 
ora che , a fomiglianza di Sole , il 
quale fcevero dalle nubi difgombra col 
giorno aperto i vapori , che le ime e 
profonde valli annebbiavano , fquar- 
ciativi finalmente d'intorno gli ofeuri 
veli de’ lenii, edilTipate con una com- 
piuta vittoria quelle nebbie invidiofe, 
che vi avvolgevano, tutta del Divino 
Spirito ricca , c doviziofa , fovra le 
mortali cole vi follevate, ed il midc- 
ro inarrivabile della Trinità , e quel- 
lo incomprcnlibile della Incarnazione, 
e gli altri , che la Divina Sapienza fe- 
ce oggetti della nodra fola Fede , c li 
pofe oltre il confine del nodro crea- 
to intendimento, miracolofamente ar- 
rivate a comprendere ì Ah che abba- 
gliato a tanto lume, e difperando di 
poggiare tant’alto , vi perdo di vida 
in codedo immenfo abidb dì luce, c 
v’involato agli occhi mici neH’ampicz- 
za di codeiie vadidìme cognizioni . 
Ond’è , che fc voi non tornate ad 
operare all’ufo degli uomini , vana co- 
fa è lo fperare da me il profeguimen- 
to delle vodre lodi ; c inutili caderan- 
no gli sforzi del mio intelletto , che 
non giugnendo a capire ciò che fate, 
mal può lodare in voi quello che non 
intende . 

1- 4 Ma 




« 


Digi;uv u t ',’ Cooglc 


2(58 Orazione VicEsiM'AtERZA. 


Ma è cosi lungi dal vero , o Si- 
gnori , che Caterina fi riducefle 
mai più alle nofirc confiiete maniere, 
e ritornane a prevalerli deU'ufiizio dif- 
mclTo de’ fenli, che anzi da queU’al- 
cezza ne dimenticò aflàtto. l’ulo , e fé 
ne trafie interamente fuor del bifogno. 
Difiende ella intanto di colafsù iìlùo 
profetico fguardoa leggere negli impe- 
netrabili volumi dell’-avvenire : e voi 
morirete fra poco quantunque fana i 
c voi comethè moribondo , fatichere- 
te più anni nella vigna del Signore , 
dice ad una Sorella , e ad un Sacer- 
dote ; e quelle 'cole in quella ficlT'a 
maniera avvengono , nella quale ella 
previde, che farebbero avvenute. Ro- 
vinerà, ripiglia, riniperio de’ Greci, 
e la Città emula della gran Roma 
chinerà Taugufio collo al giogo ver- 
gognofo de’ Barbari. E non travalica 
molto tempo, che le ampie vie di Bi- 
lànzio Icorrc pria la defolazione c la 
morte , e poi tignorcogia la l’uperlti- 
zione e la barbarie. Nè_ fei bando piu 
l’ulb di fervirli della facoltà viliva per 
ricevere in fe le immagini delle colè, 
giugne a mirare gli oegetti per lungo 
tratto di terra Irappolla da Lei divi- 
li , e dallo fpazio di molto Ciclo da 
lei fcparati - Dentro le l'acre venera- 
bili mura del Vaticano accrclceli dal 
Vicario di Chrillo il numero de' no- 
ftri Santi Avvocati col celebre nome 
di Bernardino da Siena e Caterina 
dalla fua cella ne mira le divote fun- 
zioni , e con lagrime d’interiore alle- 
grezza ne conta , e ne ridice le cir- 
collanze. Dalle vifccre più intime del- 
la terra, e da quello fconolciuto car- 
cere , in cui la divina Giuftizia pur- 
ga le anime degli Eletti , ne Ihrgono 
alcune ad illulirare le mura della Cc- 
lelle Gerul’alemme ; e Caterina ne 
vede la gloria , ne riconofee le fattez- 
ze ; e con uno Iguardo pieno di l'an- 
ta invidia, fra luna e 1 altra regione 
deU’arìa , c Ira lidia e lidia , ove di 
nuova ed immortale luce li abbella- 
no , tiene loro dietro , e le accompa- 
gna. 


Ora io mi credo bene , che intor- 
no alla di lei bell’ anima , flupita 
e di fe mal paga , aflìlleire la noflra 
umanità ; che piagncH'e invano altera- 
te le leggi delia natura, confufo l’or- 
dine delle cofe , e quali fcicilto e ftio- 
dato quello llretto it^anie , che ad cf- 
fa la congiugneva : Che fi richianiaf- 
fe indarno dell’ aperta ingiuria, cheli 
faceva a Tuoi diritti , mercè de’ quali 
non poteva l’anima operare fenza i 
fenfi : e che di mal occhio mirafTc 
quella ftarli ancora unita al corpo , e 
nulladimcno , quali dall’ignobil pefo 
fccvtra e fciolta, ergerli fovra il mor- 
tai collume , c operare come fpirito , 
a cui più non recano impaccio le no- 
llre membra . 

F.d ecco che dalla cognizione di 
quello fuo miracolofo difcioglimcnto de’ 
lenii , fatta più agevole e piana la 
Itrada al notlro ragionare , potremo 
Correre il rimanente ddl’etto e fati- 
colo viaggio, fenza timore, che le ra- 
re c maravigliofc cofe , che fono per 
dirvi , o il debole mio fianco faccia- 
no vacillare, e fi rilalfi.- o da me l:i 
vollra credenza li difeompagne , c mi 
lafci in un cammino , con cui a più 
alti c fublimi racconti faremo paf- 
laggio. 

Allorachè la noflra fragile uma- 
na natura perdè l’innocenza', quali nel 
tempo Itclio che ebbe la forte di pof- 
Icderla, le nollre paliioni, cui fciolfc 
le illullri catene la colpa, acquiftaro- 
no vigore le non da opprimere la ra- 
gione , almeno da combatterla . Av- 
venendo ancora non rare volte , che 
fianchecciate le loro ingiufic intraprc- 
fe, c Ipallcpgiati i loro fediziofi tumul- 
ti dalle lallèrclee, chccon poca avvedu- 
tezza , c dalle prevenzioni , che fen- 
za il dovuto dame introducemmo in 
mente, c dalle quali le prime nozio- 
ni del vero li adombrarono, e fi con- 
tufero , tant' oltre avanzili l’orgoglio 
loro , che fcaccìaiala giù dal trono , 
elleno fole ti ufurpano l’autorità del co- 
mando. (>r.Jc re Ibigc in noi la du- 
la ncccllità di avere dentro noi c quel- 
le 
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le palfìoiu , che fanno la guerra , e 
(jucllc non giade idee, che la fodcn- 
goiio. Ne die privilegio ftraordi- 
nario di Caterina o red'cre cfeiue 
da (juedi interni tumulti , o per la 
niinoie (’oflerirli covi moderati , che 
di qualche tacita ribellione de’ fuoi 
adetti imi iic coiiiparillero ad occhio 
d'uomo i difordiiii . Lo fi la Corte 
fplendidillima di l errjra,che in mea- 
zo a quelle dolci lulin^hc , c a que' 
teneri allettamenti , che fo^liono (ein- 
prc fervire di lòlletico alle vecchie 
prcteiilìoni della iioltra fralezza lòvra 
U parte migliore di noi , non fcorlè 
mal in ella una pa.iione, che poieH’c 
Vantarti, non dico di aver vinto, ma 
neppure di aver combattuto . Umile 
ed abbietta difprezza la fodenutezza 
e.l il lado .• ritirata e devota non 
la cola lianii i divertimenti e gli 
(padi : c polla, tutta in guardia di 
fé medeliuU non lafcia penetrarli 
nè dalle lulinghc delle veraci lo- 
di ,.ne dalla coaliJerazione di quel- 
le doti , che predd tutti lai com- 
mendavano. Aboandonata poi la Cor- 
te , con un facililliino diiprczzo di 
ciò ,' che è Mondo , c con mi lagritì- 
zio per lei poco fenlibile di; ciò, che 
è Iperanza terrena , vuole. , che clau- 
drale ritiratezza l’accoglia, o, per dir 
meglio , la fcppcllilca . Imperocché , 
fc voi vi adacciate a vedere, qual'el- 
fa folfe in que’ l'acri recinti, voi l'cor- 
gerete una Vergine, che avendoedin- 
ta in fé tutta la mortai parte , vive 
in un certo non fo clic di angelico e 
di divino , per cui la nodra natura 
ridutta cui loccorlu della grazia alla 
Tua primiera innocenza, appena lafcia 
ravufarli da noi, alfuefatii a nonco- 
nofccrla che iinperfetta e peccatrice. 
Potrei feinhrare poco cauto, e troppo 
ardito_nelle el'predioni ; ma ne chia- 
mo in tcilimoniu la tede di chi aven- 
do per più e piu anni alcuicatc le di 
lei Contellioni, giura, che con tuua 
la ligoroi'a lèverità di Giudice mai po- 
tè trovare in elle ciò , che vi vuole 
a compiere u{i leggerillimo fallo. Me 


ne appello airuniverfale dcpolizione 
delle Compagne, che tùtte unitimen- 
te ne alliturano , die l'e Caierisa 
non era un Angelo , certamente nul- 
la avea , che iigìi occhi umani coni- 
paride imperlctio . t in hne me ne 
richiamo alle (inccre notizie della dia 
vita, a noi tralineire dalla fedeltà de 
Alaggiori , e autenticate dagli oracoli 
del alleano , Sappiamo da quelle , 
che uii'udinata continuazione di pa- 
timenti, od una ferie tuccelTiva di ad 
prezze e di rigori , mai non giunfero 
a daiicarc quel corpo ; lìcché ricono- 
fceildoli una (òl volta frale e terre- 
no, folfe obbligato a chiedere a tito- 
lo di pura necellìtà un fullievo. Che 
gli iiliiiiincnti e le languidezze, edòt- 
ti di l'uà fanità cagionevole molto ed 
intcrmiccia, avcanlc dKilfatc le forze, 
e renduti gli fpiriti alle tunzioni del- 
la vita, tardi e redii : c pure mai po- 
terono trarlc o un lamento dalTenoì 

0 un atto di compatibile impazienza 
dalle labbra . Che. la fo ggezime pro- 
led'ata a Lei, come Madre. e Madira, 
dalle Sorelle, la llima degli uomini , 

1 favori e le grazie , che fopra erta 
per qualche tempo roverl'cio la divi- 
na Beneficenza , furono fempre accol- 
te d.U i'uo magnani mo cuore con ta- 
le petfualione .di non meritarle , che 
mai la .riiniiilòro ne punto , nè poco 
d illa forte ctedenza di elfere la Ser- 
va del. Signore p la piu inutile , e la 
piu vilp.iGiudicate ora voi, fc liaol- 
tre ai dovere il dire , che. Lei , che 
ville cosi, nou vide alla maniera de- 
gli Uomini 1 e che fu in ella la no- 
Itra natura dalla grazia cotanto adì- 
dita, che quali delle proprie necelTa- 
rie imperfezioni dimenticoni. 

Ma io 'penfo più oltre , e forfè 
che noli m'abbaglio a credere , che 
il Divino Amore inipoHellatoli di qud- 
rAuinla Santa , tutta del Tuo celelle 
fuoco la- ricmpicire , la fpargedò lar- 
g.amente de' doni di Dio , e hi facel- 
lò vivere d'una vita , che non folle 
piu vita mortale . Onde ella poi ^o- 
telfc gloriarli giuilauifinte , come LA- 
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portolo delle Genti , che Lei non vi- 
vea più , ma bensì vivea in Lei il Aio 
Spoio , il Tuo Dìo . E da qual altro 
fonte , fé vi ami il Cielo , fe non da 
una vita , che non è la nortra , po- 
teano derivare le fue ertali miracolo- 
fe, le fue continuate profezie, le fue 
voci , che non volevano altro che il 
Tuo Gesù ; i Tuoi defiderj , che tutti 
erano celerti'; i fuoi fcritri , i fuoi 
canti , le fue pitture , che non altro 
fpiravano fc non ecceffi d’amor divi- 
no? Eh che la nortra mortai vita, ra- 
dendo qual palultre augello la barta 
terra , non mole $1 fbventc a si alte 
e Aiblimi cofe innalzarli .* 

E’ ben però vero, che quello pen- 
fiero , il quale potrebbe parere a 
tal' uno arto molto a fare certare le 
maraviglie , che di fua miracolofa vi- 
ta lì contano, non è poi altro, a be- 
ne dilcemerlo, che un argomento per 
farle maegiori . Conciortìachè noi lap- 
piamo, che anche l’Amore Divino ha, 
per cosi dire , le lue paflloni : e che 
fra i fanti c celelii delìderj , che ei 
reca feco nella nortr’ Anima , e de’ 
quali noi non ne veggiamo fenza nna 
nortra fomma difpiacenza ritardato 1’ 
adempimento , il più. ardente li è la 
nortra unione a Dio , ed il noftre ri- 
torno aH'eterno primiero principio di 
tutte le cofe . Che però tante lagri- 
me fpremerone dall’occhio di Paolo 
le brame di fcioglierli da quella car- 
ne mortale , ed elfere con Crirto : e 
tanti fofpiri cortò a Davide la proro- 
ga di quella fua terrena abitazione . 
Ma Catikina tmponando la fua eroi- 
ca generolità oltre ì conlìni di nna 
Inntità ordinaria,, e feoprendo all’Ani- 
me grandi , fe altre mai ne doveano 
nafccre come la fua, un cammino fin 
qui feonofeiuto , ed in cui Ella pri- 
ma rtampava Torme di un nuovo co- 
raggio, rinunzia alle pafTioni fantirti- 
me , che in noi rifveglia l’Amore di 
Dio , e reprime in le quelle divine 
inclinazioni , che in noi accende la 
grazia . E quali che forte pregio me- 
no nobile di virtù volgare alimentare 


la pienezza del celerte Spirito colla 
brama di quella unione a Dio , che 
Ei ci rifvcglia nel cuore, fi fparge di 
una cena infenfatezza , la quale , di- 
rei quali , fe il dirlo non forte troppo 
ardimento, che alTillerto Divino Amo- 
re rccalfe oltraggio. Ma (oh Dio / ) 
che io ragionando di Caterina ho 
errato a tentate di dire quello , che 
ne meno dovea penfare ! Non mai con 
maggior lallo , nè con maggior gloria 
fua trionfò in un’anima l’amore dì 
Dio , di quel ch’ei facerte nell’anima 
di Caterina, giunta ad amare il fuo 
Signore , non per altro , che per lo 
puro ed eroico sfogo di amarlo : OA 
Je io zvilfjfi , udite le lue parole , e 
tate poi , fe lo potete , che alto ftu- 
pofc non colgavi i Oh fe io z-oleffi la- 
fcinrnii Tapne tutte le volte, che il Pit- 
radtje mi chiama, farebbe più il tempo, 
che io Jiarei fuori di me , ài tjuello , che 
io vivejjt con faine ! Come ’ Che di- 
te , o Santa ? Se io volerti lafciarmt 
rapire dal Paradifo? Dunque depcnde 
da voi Tertcre rubata dal Paradifo, e 
voi, fono più lo volte,, che rifiutate,, 
di quelle, che acconfentite ? Ma non 
ci lafciamo fcrpiendere interamente 
aderto , Uditori , che vi ò un’altra 
maggior maraviglia. Io, uditela un’ al- 
tra volta: Io accetterei voler,; ieri firn 
ferno ,. purché f eternità delle mie bene im- 
peditie l'oìle/é al mi» fpof» . E dove lie- 
te om. Eroi della Santità, fpiriti ge- 
ncroli , che converfafle una volta fra 
gli Uomini , per far più chiari e più 
rinomati i giorni noftri ? Voi , che 
fprezzarte ciò che ha il Mondo di lu- 
linghevole ; che abbracciane ciò che 
ha d’ afpro e di dolorofo la Croce j 
che vi chiudefte ne’ delèrti , compa- 
gni degli Orli e delle Fiere ; che vi 
caricaltc di artinenze c di alprezze, e 
fpan 5 crte fotto iflageHi il più bel fio- 
re tlellàngue, non ^ier altro fine, che 
per unirvi al vortro Dio ; quale ora 
avrelte lanta invidia in veder Cate- 
rina , che di voi più eroica , e piu 
dilintcrellata Amante , ha in pugno 
quelle lelitità, che voi bramrirtc, èie 
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ricufa : temendo di pregiudicare alla 
tinozza di queir amore , che volle ri- 
tiunziarc ad ogni premio, quantunque 
quello premio folle il Tuo Diol 

E parve bene , che il Divino - 
Amore , pago oltre modo c foddif* 
fatto di ouella fua difpolìzione , vo- 
lelte poi da elTa medelima eligerne le 
riprove , affinchè rimaneffe nel Mon- 
do la (icurezza di quello tuo nuovo 
trionfo . E veramente nalcolloli da Lei 
il Tuo Dio, e chiuiò per lei , e fatto 
arido il fonte delle celelli confolazio- 
ni , per l’ intero fpazio di un lullro , 
ville qual languido tiorc , cui venuto 
meno l’alimento de’ fughi perde il Ilio 
verde natio, e fpogliato di tutto l’onor 
delle faglie , rimane fecco ed intiriz- 
zito fui nudo llelo : e gemè fempre , 
e pianfc qual vedova tortorella , che 
ramminga c fola riempie del fuo do-, 
lore le valli , e invano ridice al bo- 
feo e alla riviera le alte cagioni del 
fuo rammarico . Le orazioni , le vigi- 
lie, le contemplazioni, i Sacramenti, 
che prima di celelle dolcezza l’ani- 
ma le fpargevano , ora , come fe fre- 
quentando quelli palTeggiato avelTc llc- 
rili ed infeconde arene, non vide ca- 
dere fovra di fe una rugiada di con- 
fulazione . Tornava foventi fiate il 
giorno alle Piaghe amoi'olilTime del 
fuo Signore , batteva e ribatteva alla 
porta del divino Collato; ma fempre 
arida , e fempre fccca , era obbligati; 
a lagnarli foavemente col fuo Spofo’ 
CrocifiUb, come già lagnavali col Ge- 
niture la Figlia di Calcb : Signore , 
voi mi avete alfcgnata in dote una 
terra arfa c bruciata , fovra di cui il 
Cielo divenuto di bronzo non illilla 
niai una goccia delle vollre mifericor- 
die . Mà fino a quanto , mio buon 
Redentore, farete meco afpro ed inc- 
forabile ? Fino a quanto vorrete, che 
mi rimangano chiuli e ferrati tutti i 
fonti delle Vollre belle confolazioni ? 
Deh rivolgete alla volita umile Ca- 
terina uno folo de’ voliti antichi 
fguardi . Si fpicchi dalle vollre ama- 
bili labbra un tifo folo per alciugare 
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fu gli occhi della vollra Serva le fue 
lunghe lagrime . Gittatcmi per pura 
volira bontà , per volita milericordia 
una llilla fola, lòlo una goccia delle 
mie pallate contentezze . Ma fe altro 
piace alla vollra providenza , li adem- 
piano pure gli alti voliti voleri . Si , 
amabile Dio , lia di me quel che a 
voi ne piace . Balla Iblo , che non mi 
cangiate il cuor nel petto. Io voglio 
amarvi, Divino Sole, quantunque da 
tolca nube coperto, abbiate tolto a 
me,. la ferenità de’ vollri raggi . Io 
qual edera amorofa voglio llringcrnii 
a quella Croce , comechè altro non 
trovi in elTa, che chiodi , e che fpi- 
ne. Voglio feguirc i vollri palli, ba- 
ciare riverentemente le vollre orme 
divine , avvegnaché con voijio non 
faccia altro viaggio , che quello dolo- 
rolillimo del Calvario . Lafsù ancora 
farò vollra , . fempre vollra ; nè fia , 
che mi faccia orrore il patire; nò fia, 
che mi fpaventi) la morte ; nè avven- 
ga mai che il vollro fdegno mi ri- 
tragga dal vollro atnore . Vollra è 
Caterina: ed io , fe non mel 
mutate , ho un cUorc , che fa amar- 
vi ora, che impunite, come vi ama- 
va allo.ra che il carezzallc . 

Ma non temete , Anima avven- 
turata z verrà ben tempo , che il 
vollrb'Diletto, fcimertoli a voi, che, 
coitle la dolente Spola de’ Cantici , 
l’andate cercando, mentre Egli ritira- 
to da voi , e fattoli inj difparte Ila a 
mirare con piacere le vollre amorofe 
languidezze, vi fpargerà l’anima, e 
vi ricolmerà il feno delle fue celelli 
benedizioni . Scenderanno dal Cielo 
d’immortal luce adorni i Beati per 
trattenerli con voi in ragionamenti 
di Paradilb : udirete gli Angeli dar 
lodi aU’Altiflimo : riceverete dalle un- 
ni virginali di Maria il fuo divino Fi- 
gliuolo, in quella amabile età , e in 
quella tenerezza di membra , in cui 
Élla lo partorì nella Capanna di Bet- 
telemme . E pure tutto quello non fa- 
rà che una llilla fola di quel vallilli- 
mo Oceano , ed una fola fcintilla di 

quel 
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quel foavifTìmo incendio di amore, in 
cui vi perderete tutta , ed arderete 
tutta, quando fu fra’ Beati Roderete 
faccia a faccia il voftro Dio. E rimar» 
rà qui il yoftro Corpo , fovra di cui , 
come albergo di un'anima libera p 
fciolta dalle terrene fuc impreffioni , 
non conterà intera giurifdizionc la 
morte. , , ' 

Ed ora , chci con Voi appunto 
fi fono avverati auguri cosi felici , 
deh rivolgete di cofiafsù un occhio 
benigno a Noi , che veneriamo in ter- 
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ra le voftrc fante operazioni , ma non 
ancora ci rifolviamo ad 'imitare i vo- 
Ari efempli.. Intercedete a Noi da 
Dio forza tale, che ci poffiamo libe- 
rare dal graverò pefo de’ noftri fenfi , 
e dalla tirannia delle noAre paffioni. 
Di ul maniera , che fciolti da quelle 
due per noi vergognofe catene , gc, 
diamo la libertà di veri figli di Dio, 
c proviamo, il meno che iìa pofiìbi- 
le , i penofi effètti della prima erigi, 
naie colpa d’Adamo, Diceva, 
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DELLE LODI 

D I 

SAN PETRONIO 

VESCOVO. 

E PROTETTORE DI BOLOGNA. 

0 R ^ Z I 0 1^ E XXIF. 

\ mai nel falirc quello Icuotc da voi il voflro Tanto Benefat- 
celebre luoqo , dove tote, iia il fine delle mk fortune in 
foftengo da tanto tem- (crvirvi. Rincorato intanto dalla cer< 
po l’onore ragguarde- ta fperanza del vqftro benigno com- 
volinimo di ragionar- patimento, che io damane mi augu- 
vi , mi fono veduto ac- ro maggiore , c piu tacile , perchè dc- 
comra^uare dal timo- ve clfere appunto il gentilillimo ter- 
re e dalla diffidenza di me medeli- mine della vottra bontà in udirmi , 
mo , quella licuramente è la volta , vi molirerò brevemente , dhe Pbtro- 
tróvandomi nclTimpegno di doverlo- nio, mercè quella divina grazia, che 
dare alia prefenza di voi, incliti Bo- femprc tu foco, ebbe la forte invidia* 
lognefi, il voflro Santiffimo Protetto- bile di piacere a Dio in tutte le cir- 
ro, il voftro zelantiffimo Vefeovo, il coltanzc de’ giorni fuoi, o paflafTcquc- 
voflro amorevole Padre Petronio . fti nella Corte Imperiale di Oriente, 
Concioffiacchè io fia ben perfuafo , o ne’ facri ritiri dell’ Eremo , o nel 
che la gratitudine de’ voftri animi gc- difficile Uffizio di Vefeovo . Sicché, 
ncroli verfo di Lui , è così tenera c può dirli veramente elTere flato Egli 
cosi grande, che ogni lede, per ma- quel gran Sacerdote , che piacque a 
gnifica che fiati , la ravvifercte fem- Dio ne’ fuoi giorni , e Tempre fu ri- 
prc intcriore a’ fuoi meriti ; c per trovato un Uomo giullo . Allìfletemi 
quanto Icn vada di grandi e fublimt Voi dal Cielo, glonotilTimo Santo; e 
idee ricco c doviziolb un Oratore , nell’arduo cammino delle voflre Lodi 
dirficilillìma cola è , che uguagli le con un raggio del voflro favore fe- 
voflre , e non riefea Tempre alle vo- gnatemi la diffidi via, licchc io pof 
Are non ordinarie efpettazioni mino- ta giugnere al fine con aver detto 
re . Ma non poffo già io , comcche qualche cofa, che totalmente non Iia 
fgomentato, c lenza coraggio mi tro- indegna di Voi , nè della devozione 
vi , ritirarmi dalla difficilillima im- c pietà di quello a Voi diletto Po- 
prefa . Altrimenti vogliono gli auto- polo, 
rcvoli voftri comandamenti , e la mia I. 

flicttilfima obbligazione di ubbidirvi. fempremai il conlervar I’ in- 

ChiuJafi dunque colle lodi di Petro- f nocen/a , reputata una delle 
NIO la fcarfa fatica del mio Apollo- i più malagevoli intraprefe , a cui av- 
lico Minillero ; e quella ricompenfa venturar li pofl’a la nollra umanità , 
di encoinj, che tanto giuflamente ri- I mifera c fiacca . Troppi fono di nu- 

inc- 
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mero, varj di cenere , e tutti vjooro- 
li di forze quq* nemici , che in (fi ver- 
te Ruife , e per ogni maniera flretta- 
mente l’atrediano ; e i quali , Itnza- 
chè l’tirere ributtati una volta, e ri- 
fofpinti , fminuifca in elTì la fperan- 
za della vittoria» tornano Tempre ful- 
i’armi , non m;ii capaci di deixirle , 
e di quietarli , fe non dopo la nollra 
fconfiita. Ma fé avvien mar, che que- 
lla irillra combattuta innocenza lìa 
chiamata a vivere nelle Corti, e pref- 
fo alla fpler.didezza del I vano , è con 
avere accollo a fe l’.iutorità del co- 
mando, entra allora in un cartipo per 
lei tanto difvàntagciofo , che , licco- 
mc il fuo vincere farebbe un mezzo 
prodigio , cosi il fuo credere fuol com- 
parire in limile formidabile circollan- 
•/.a più predo nccdlità , che debolez- 
za e sfortuna . Allora i molti vizj , 
che ella forti per implacabili fuoi ne- 
mici, Uretra avendo una terribile in- 
tame lega coll’ agiatezza del vivere , 
colle lufinghe delle adulazioni, colla 
libertà delle pafTioni , col piacere di 
iòvraflare agli animi altrui , avanza- 
no tant’ oltre i loro attacchi, e si , e 
per tal guifa accendonli nella pugna, 
che noi, o non avendo, o non fapen- 
do rinvenire in cuor nodro tanto co- 
raggio , che badi a làr loro fronte , 
cediamo Tarme , c ci diamo per vin- 
ti. Nella quale fventura poi ci andia- 
mo lulingando , che il confeflare la 
forza degli adalitori da un aver per- 
duto con minor difeapito della no- 
dra gloria . E appimto in queda dif- 
ficoltà di vincere , in queda mezza 
neceffità di cedere , ebbe l’occhio Eli- 
feo, per ciò che giudamente nc pen- 
da S. Girolamo ( i ) allora quando do- 
mandò a Dio la grazia di fentire rad- 
dc^piato in fe lo fpirito del Maedro. 
Giacché ad Elia dedinato dalla Pro- 
videnza a vivere nella folitudine , e 
nella quiete di una vita privata, ba- 
dava ogni fpirito per confervarli in- 
nocente: lacftlove aj lui prelcelto dal- 
le disine difpolizioni a dimorar nel- 
le Corti , c m qualità di Minidro , 

( 1 ) Tpiff. mi f r't/i». 
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non farebbe dato fuflidente ogni fpì- 
rito , ma gravi d’uopo d’uno fpirito 
raddoppiato, e più forte. 

Da si fatta giudilliina confiderazio- 
ne eccovi aperto , Uditori , affai lar- 
go e fpaziofo campo , ove ofl'ervare ^ 
ma con una maraviglia , che pareggi 
la gran vittoria j Tinaocenza e la pie- 
tà di Petronio nelle celebri Corti 
di Gioviniano , di Arcadio , c di Teo- 
dolio 'ii Giovane,’ che relfero T Impe- 
rio Romano in Oriente . Elevato colà 
ad uh’ altezza di' grado , a cui , affai 
più che la Cefarea propcnlione , a- 
vc angli drakiato il cammino il pro- 
prio merho , c la virtù , fovra fe ded 
fo ugualmente che fiipra gli altri efer- 
cita impero: ed anzi , con maggiore 
drettezza k fue padioni che le al- 
trui dipendenze tiene in dovere. Pret 
fo alla dignità Imperiale , quanto era 
vicino al trono d’Egitto Giufeppe ^ 
non uguale a Faraone , perchè a lui 
laccalo inferiore un folo gradino del 
foglio , non regnò mai che per fol- 
licvo de' milcri , per felicità degli Sta- 
ti, per la maggior gloria di Dio.^ 

Ma per farvi comparire nel fuo in- 
cero lume la di Lui condotta nella 
corte di Teodofio , d’ uop'o è , ‘che voi 
vi rivolgiate a mirargli innanzi T am- 
bizione armata di tutte le fue larve, 
e ben proveduta di tutte le lufinghe 
di una fognata felicità . Cingono lei 
da ogni via le umiliazioni de’ P^o- 
li ,, la fervitù delle Provincie , la fog- 
gezione delle Monarchie c de’ Regni. 
Precedono lei altiera c torva le fup- 
pUchc de’ miferi, il timoie degli ugua- 
li , l’apprenfione de’ mai glori ; e do- 
po le Mene , come fèguacc de’ fuoi 
trionfi , la vana c bugiai da gloria del 
Mondo, la quale trae dietro a fe av- 
vinta, ma con troppo deboli lacci, e 
incatenata, ma con nodi troppo fiac- 
chi e molli la dimenticanza , e Tob- 
blio. Ma perchè T ambizione , fpot 
fata da per fe fìeffa, e debole , mal 
può foflenere fbventi fiate la vafla 
mole delle fue pretenfioni, c dc’fuoi 
oi^oglioli difegni , fe non è alliflita 
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t> da’ prcgj^ d'illuftre fan^ue , o dalle ' 
doti di uu animo grande, mirate co- 
me da entrambi codefti veniva la fu- 
perba rpalleniata in PrtaoNio: aven- 
do ella dall uno de’ lati il di Lui no- 
bililiimo laiit;ue, e dtll’altro la lun^’a 
ferie di quelle eroiche e fublimi pre- 
rogative, delle quali benigno Cielo , 
e favorevole Providenza avealo lar- 
amente arricchito . f'ucllo diramato 
a un fonte , che nella cieca lonta- 
nanza de’ fecoli fcorti nafcodo avca 
l’altiero capo della fua IplendidifTima 
origine, dopo di aver riltagnato nelle 
vene de’ Conlbli , e de’ Condottieri 
d’Kferciti , e dopo elTere indi paifa- 
to a fecondare quelle de’ Gcfari , 
e de’ Principi- : qual fiume reale, 
che acijuifta nel tuo corfo maggior 
gloria al fuo non?e , era giunto a far 
capo in quelle di Coftantino fbvran- 
nomato il Grande : ed ivi arricchito 
di altri magnifici titoli , di frefco ri- 
colme avea di fé , e de’ Tuoi fpirici 
■generoli quelle del noflro Petronio, 
nelle quali in vece di marcire ozio- 
fo , come c vile coflume di inciti , 
all’ombra felice delle natie fue pal- 
me, e de’ frequenti trionfali allori de- 
gli Avi fuoi , avea aggiunto nuovi 
fregi a ie fleflb , congiugnendoli coll’ 
altro nulla meno nobile di Teodolio 
il Giovane colle augufle nozze della 
forella Eudolia: facendoti cosi di due 
illuftri fangui uno fplendido appoggio, 
cd una luminofa affiftenza all’ambi- 
zione di regnare. Ouefte poi, cioè a 
dire, le doti naturali di Petronio, 
che , o vi piaccia di riguardarle nell’ 
avvenenza del tratto, o nella perfpi- 
cada della mente, o nel coraggio del- 
l’animo, erano oltre ogni umano cre- 
dere ammirabili e grandi , si fiancheg- 
giavano le di lei pretenlioni , che in 
Pftkonio Pambizionc e la vanità del 
comando, più toffo che vizio , porca 
comparire agli occhi altrui un diritto 
di fue virtù . Nulladimeno ad una 
pafTione, per fc medelnna cosi poten- 
te, c cosi bene afliflita da auefti due 
Tuoi nobili partigiani , rclifiette Pe- 
ci) im7ncUnÌHm Domina veni I. Rrg. 


TRONio ; e Lenza che ella potefTe van- 
tarli di avergli latto torcere un pafTo, 
iiegue ticuro di le (lelfo , c pago di 
fua forte , il cammino della pietà e 
dcU’innoccnza, Comanda, ma con tal 
moderazione , che lafcia in dubbio , 
le l’altrui ubbidienza fia frutto timo- 
rofo della fua autorità , o un facile 
volontario accordo alle fue preghiere. 
Anzi li farebbono que’ Popoli volen- 
tieri dimenticati del fuo comando , 
le non Paveflcro veduto fulminare tal- 
volta fu’vizj, e fulle corruttele. Reg- 
ge fudditi ^ nìa si dolce è il freno , 
con cui gli guida , che eglino Lenza 
accorgerli di ellèr condotti , e’ pare 
che liberi e iciolti li avanzino da 
per loro all’olfervanza si delle leggi 
divine , che delle umane . E in line 
unifee si bene e la grandezza del po- 
llo, e fumiltà del fuo cuore , e con 
si bello ammirabil nodo llringc inlie- 
ine , ed accoppia mente di Minillro , 
e linccrità di Crifliano, che Egli Po- 
lo potrebbe fmentirc il detto di chiun- 
que fofl'e colui , che Rimò impoflibil 
cola il vivere in Corte, e vivervi pio, 
c vivervi religiofo . Ed Egli folo po- 
teva mollrare avverata in le la mifle- 
riofa rifpofla di Samuele, che manda- 
to da Dio ad ungere Davide in Re , 
ed in Governatore d’Ildraele , dilTe d' 
effere venuto ad immolare una vitti- 
ma al Signore ( i ) : conciolTia femprc 
che foffe unifleffa cola in Petronio 
il comandare, e il far di le una vit- 
tima ed un làgrifizio alla gloria del 
fuo Dio , e alla pubblica felicità de' 
fuoi Popoli. 

II. 

Ma , che non era già quella fola la 
nobile difficoltà , che Egli incontrar 
dovea nel difficile impegno di piace- 
re al fuo Dio nelle circoftanze de’ 
giorni fuoi, lo fece vedere quello fpi- 
rico di folitudine, che lo chiamò al- 
le forefle , ed agli cremi . Rammenta- 
tevi di quella luminofa colonna di fuo- 
co , che nelle folìtudini di Faran e di 
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Cadcs, c ne’ deferti di Rafidi , c de- 
gli Edomiti precedeva i pcile^nai If- 
draclici, che dalla Corte d’Egitto viag- 
giavano a' paeli iorrunati di Ealediiia. 
E forlé avverrà , che non vi raliein- 
bri fe non fe giufto il peiilier mio , il 
quale mi perfuade, -che PtTRO -io in 
via per la lòlituuine li vedel’c regna- 
re il cammino, e Ipargcrc di luce le 
Uradc ovunque paftàva da quei raggio 
luminoli) di Paradilò, che colia pub- 
blica univerfale ammirazione dilccio 
era ad illultrarc le cuilc di Lui bam- 
bino, e di Irefco nato: quali vago li 
Cielo di aflicurarci lin d .illora , che 
Egli ftmprc nell’ andare innanzi degli 
anni fuoi farebbe llato dal uivino ta- 
llire allìllito c protetto . E le vili- 
bilmente non lo guido una lal luce , 
udì lenza dubbio riluonare tacitamen- 
te all’alma fua la voce di quel divino 
Spolb , che mai parla con maggior te- 
nerezza d’allora, che elfcndo noi lun- 
gi dal commercio degli Uomini, no- 
feo ragiona . Colà dunque tra le ru- 
pi, c tra’ fatlì, neH’oiTor de|lc felvc, 
e nel tacito filenzio de’ bolchi , co- 
minciò imitatore de’ Santi a pcrtezio- 
iiarc in fe quella virtù , che fra po- 
co oltrepalfar dovea di lunga mano 
gli originali . Cosi mcfto e taciturno 
Pellicano M'uggendo di là, ove la val- 
le fra il rumoreggiar delle foglie, c’I 
mormorar de’ rutcelli , e ’l vano canto 
degli ttriduli augclletti è meno quie- 
ta e meno pUcida, tòlitario s’infelva, 
e nel rotto cavo d’un fallò, in mez- 
zo a Icolccfa rujie , noto lòlo a (e ftef- 
fo , i giorni mena : cosi gemebonda 
Colomba , cui il grifagno Avoltqjo 
fegno coll’ale rapidamente la traccia, 
nel pivi Idto di cupa valle fi alcon- 
de, ed ivi fui nudo tronco di un al- 
bero ridice fcco medelima il fofferto 
afpro periglio ; c nella prefcntc licu- 
iey.7.1 di fua libertà dipinge di più co- 
lori le piume, ed a’ raegi del Sol na- 
teeme vagamente fi abbclla. 

Ma oh della fua fuca , e della fua 
romita e folinga vita grasolifiìma con- 
fe''ocT/a! Nulla colà ici.e Petronio 
laper di fe , nulla noi pmiiamo adc!- 


fo faper di Lui . Erme valli , ofeure 
fcive, taciti e tolti bofehi, voi, che 
folu lo vedeitc allora, foli ora potrei 
Ile ridire a noi qual fu mai ne’ vo- 
Uri iaciT lileiizi la fua beata vita . 
(,'uante volte lo dovefte mirare allbr- 
to e perduto nella contemplazione del- 
le cclelliali c divine cote , dimenti- 
carli di lè c de’ tuoi lunghi digiuni, 
e Ibio cibarli di Ioavi dolcezze al ca- 
ro c perenne tonte delle eterne K'iic- 
ticeirze 1 Quante volte alHitto e lalfo 
dalle continue alprezze, con cui in 
quella Icuoia di penitenza la parte 

■ intcriore di le macerava e puniva, me- 
nto che gli Am’eli recafl'ero di colafi 
su riftori per riaverlo Quante altre 
quegli umili abituri di penitenza fi 
tintero forfè di lento rollore in vede- 
re , che un Giovane allevato nelle de- 
licatezze d’una Iplcndida Corte , fo- 
pravaiizava negli clercizj fcverillimi 
di mortiticazione c di aulterità gli Uo- 
mini , cui lunga età avea renduto il 
più bello ornamento della Tcbaidc , 
e’I pregio piu lingolarc di quella eroi- 
ca fatuità ! Deh perchè, modellillimo 
Santo, fe tanto Icrivelte di quegli an- 
tichi Padri, tutte negafle a noi le vo- 
lire memorie , e volcite obbligare la 
ftima , che doveano avere di \'oi i 
futuri fecoli a ricercarle da uno slor- 
zo di fantalia , che farà fempre mi- 
nore alle voltre operazioni, c di V'oi 
meno degno? 

III. 

Ma confoliamoci pure, poiché a ri- 
chiamarlo dalla quiete de’ bofehi , c 
da quell’ozio fantillìmo delle felvc e 
degli Eremi , non tardò molto o quel- 
la divina luce , che avcalo colà con- 
dutto , o quella divina voce , che a. 
vealo colà invitato . Mentre Elia , 
lontano dalle turbolenze del Mondo, 
c dagli firepitofi fconcerti della Cor- 
te di Acabbo , paflTava ne’ deferti di 
Bcrfabca felici c fercni i fuci di, gli 
rifuonó all’orecchio la tremenda voce 
di Dio, che rifvcgliandolo da quel fuo 

■ lungo r:p<)fo, Elia, gli dilfc, che fai 
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qui tu? ( ij) Qual vantaggio della mia 
gloria , e quale del mio onore parti 
Muerefl'e , il farti nafcondere qui in 
un OZIO intcmpertivo, e dt te si mal 
degno , dagli alberi e alalie fcLve ? I 
fall! Profeti incfcolano colle divine 
rivelazioni i capricciofi loro dogmi : 
a contraltare al vero Dio di Àbramo 
c d’ Ifàcco i fiigrihzj e gli altari , a- 
vanzafi osili dì piu la fupeffizione ■, 
e il gentilefimo a prender piede , e 
Aabilirli contro del culto aovuto a 
me folo . La Siria é lènza capo ; If- 
draele ha perduto il fuo Re ; la Si- 
nagoga non ha più nè chi l'illumini , 
nè chi la guidi , nè chi la protegga : 
e frattanto in queAa vafla inonda- 
zione dii mali , placido c quieto vi- 
ve qui il tuo tocofò zelo? Ormai la- 
feia le felve , c vanne a roHenere al- 
trove l’onore di Dio , la gloria mia , 
la falvezza de’ Popoli. Ah ! che nul- 
la meno vigorofa li dovette fare udi- 
re aH’orccchic di Petrtonio la voce 
di quel Die, che non a vivere Ana- 
coreta, ma lecito avcalo negli alti de- 
creti di Aia Providenza , a fervirc a 
lui nell' uffizio di zelantilfimo VcA'o- 
vo , e di Paffore vigilantilfimo del 
Aio diletto -Grcege . Mira , gli avrà 
detto, quali turbolenze abbiano feon- 
volta la Chiefa , e qual molto dilòr- 
dinc abbia; pollo lòlTopra la mia l'an- 
ta Religione. Vomita rabbia, e fpar- 
ge veleno l’empio NeAorio , e già la 
peAifera tabe è giunta a contamina- 
re talun di coloro , a' quali era fiata 
appoggiata la ficurezza della mia Fe- 
de . Tardano inef'oluti , e f'ofpcA gl’ 
Imperiali difegni di convocare in Fde- 
fo la Atnta ed incorrotta porzione del- 
la Chiefa, per porre un argine al fu- 
rpifò torrente dcll Erelia. Giace in Ita- 
lia fchelcci'o di ic (leffa, c ombra mi- 
fcrabilc di Aie palTatc fortune , Città 
a me cara , e a me al di iòpr.i di al- 
tre multe a cuore e diletta : nè lafcia 
la mia pietà di rimirare in quella col 
più tenero de' miei compatimenti le 
ferali reliquie della barbarie de’ Goti, 


( 1 ) r.* ieri Jtrmo Domini *n il'.mn , 
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c dell’ atroce memorabile vendetta del 
vecchio TeodoAo. E Tu frattanto ne 
vivi ne’ bolchi oziofo fpcttatore de* 
miei atìronti, e delle lagrimcvoli in- 
felicità della mia Chielà, e della mia 
Religione? Su dunque, adelfo ne for- 
gi, e a quelle grandi opere ti accin- 
gi , per le quali ti armò la mia ele- 
zione di tanto aclo^ e , di tanto co- 
raggio. i 

Ed ecco , che a compiere gli alci 
eterni diA:gni di Aia divina mente , 
parte dalla Corte di Tcodolio Petro- 
nio , parte S. Pietro dal Cielo , c par- 
tono da Bologna gli Ambafeiadon , e 
tutti dirizzano loro viaggio al Ponte- 
fice CelelUno . Il primo ad accalorare 
nella convocazione del Concilio Efe- 
lino gl’interelli della Religione mala- 
mente Aravif'ata , e divifa da’ Nello- 
riaui : il fecondo ad alficurarc il Vi- 
cario di Crillo , che non avea allo- 
ra il Cauolicilino capo più degno da 
follenere l’onore delle Mitre, e delle 
Stole , che quel di Petronio ; ed i 
terzi a fimplicare il Sommo Paltor 
della Chicla , acciò alla loro vedova 
ed orfana A allègnaifc -un’ altra volta 
il Padre e lo Spofo. Ma tornacevenc 
pure Nunzj felici e fortunati colà don- 
de parciflc: raAiugate le giufle lagri- 
me della voAra Città : ricolmate di 
conteiuczza e di giubbilo il cuore de' 
Cittadini, c fate , che lungi difgom- 
bri dalle voAre mura la deAilazione 
e rorrore . Recate alla voAra afflitta 
Bologna la grata novella , che non 
avrà ella da pianger più Tulle tombe 
venerabili de^ lùoi morti Pallori le 
indie memorie delle fue pallate for- 
tune . Non fofpirerà ella più innanzi 
i Tuoi antichi Padri Zama , FaufUnia- 
no, Balilio, Eufcbìo , e Felice , fé a 
ricompenfarla di tante perdite , e .g 
racconfi darla in tante cagioni di lut- 
to , balla il Allo prel'cntc acquiAo , il 
fólo Petronio. 

Ed in latti , eccolo a voi , qual no- 
vello Geremia, ddlinato dalle divine 
elezioni a fvellere e dillruggere in 
M que- 
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queda vigna del Signore ciò che era- Redenzione .: air.ampio e fpaziofo gi- 
vi di viziofo e di maligno , e pian- ro di quelle .Alura , che tanno piò 
larvi e fabbricarvi ciò che fcmbrava madtola corona alia Città rillorata c 
piu acro alla Tua iicurezza e alla Tua licura : alla florida e valla «llenlione 
fàiitificazione (t). Miratelo intanto, del Territorio, che per Imperiai pri- 
quL'.l altro Ncemia nella riparazione vilegio li aggiugnc al dominio felicif- 
di Gcrofolima, edificare con una ma- limo di Bologna: alla pietà iucceduta 
no, abbatter coll'altra, con quella at- alla l'uperllizìone ; all’amore del giu- 
tento all’opra , e con quella tenendo Ho; alle corruttele del vizio; alla cu- 
iii ['Ugno la fpada delblatrice del Aio ra della falute ; agli ozj e alle lordu- 
Zelo forte e magnanimo (2). Le Ghie- re. Quella e la mano rilloratrice di 
le profanate, gli Altari dillrutti, i fa- Petronio, che pianta, che edifica, 
cri Tempi delolati, e vuoti di abita- che rinnovella* 

tori , erano oggetti della Aia benefica Lino in Cerufalemme va Egli a 
mano, che, riparando sì fatte rovine, prendere i modelli delle Aie Fabbriche 
edificava. I.vizj, la Aiperllizione , gli ne’ dilègni del Santo Sepolcro , j-ver 
od) , le corruttele , A:ellcrate confe- eternare nella Aia l.ologna le tenere 
guenze della tirannia e della guerra, memorie di nollra riparazione. Fino 
etano oggetti della Aia potente ma- da Roma tralporta gli avanzi lagro- 
no, che dillruggcva . Vedrete ove ab- lami de’ Martiri, e Toflà lantificate 
battuta un’ombra di gentilelimo , che de’ Confefl'ori, per arricchirla di cele- 
andava a poco a poco prendendo cor- Hi teAiri . Fino a CoAanciiiOj->oli al 
po negli animi già ciechi e molli de’ _ trono di Tcodolio va Egli a cercare 
Cittadini: ove fedatc le diA:ordie , e 'privilegi e doni per farla andare ai- 
placate le rilTe , che di tanto fangue tiera, e fuperba fra le piu celebri Cit- 

civile lordato aveano le ampie vie e ta dell’ Emilia . E fino cola da’ più 
le piazze della Città. Eccovi l’empia Hrani lidi, e dalle piu rimote l'rovin- 
erclia degli Arriani pallida e fcolori- ce chiama Egli in quella novella Ate- 
ta difgombrare da quelle mura, e ren- ne d’Italia gli Spinti più fvegliati e 
dere più puro e fcrcno colla Aia ver- generoli , per illruirli nelle feienze , e 
gognid'a fuga il bel Ciel di Bologna, perfezionarli nella Ragion Civile, di 
e contaminare le Hrade ovunque paf- cui ella, mercè di Petronio, ottcn- 
là co’ Arrpi , e colle ccraHe, cne a lei ne il principato, e A;’l conl’erva. 
paurofa , e fcarmialiàta cadono dallo Non fu dunque fuori di ragione , 
fcellerato capo. Qiiefla è la mano po- ; Glorioliflimo Santo , fe i vccchj An- 
derofiHìma di Petronio , che abbai- tenati di quella Patria vollero , che 
te , Avelie e dilfrugge . Rivolgetevi a Voi portane nelle voHre l'acre mani 
queHe Ainte Ealìliche , che tanto ter- quella inclita ed illuHre Citta , poi- 
reno coprono colla valla loro Mole , chè vollia e; e come opera delle vo- 
c tant’arià adombrano, e fantifienno: , Are mani , non dee alpcttare altron- 
a quelli làcn Altari , cui tante Reli- te , che dalla vollra potente delira , 
quie di Santi , che fono il vero appo- la lua licurezza , c la fua conlerva- 
gio, ed il fondamento più Habile del- zinne . Sono opra voHra le Hrade , 
h pubblica felicità , adornano e con- che paleggiamo si ampie ; il dillret- 

f"--rano : a quelle PiiTtmidi ciette in to, che A gode si ameno ; le mura , 

memoria dell’ antico più riHretto re- che ci .iliicurano si forti ; le cafe , 

ci..to di quella Patria , intorno alle che rifloralte ; le fcuolc , che illitui- 

qu ;i Paure riverenti e chine adorano He: nò può vederli Bologna lènza in- 
il t’ionfalc làlutifero legno di nollra contrarc in ogni angolo di Bologna i 

ma- 

(I ) T..rc confltiui te fuf'er fritti i ut evel- ( 1 ) Vn» fneìei/tt cfns , altera tene, 

lai f u>//rHai , ^ e'Iifiitt , cà* planici . l' it gt.idi'on . 1. Eijix, ca[- 4. 
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magnifici argomenti della vofira Bc> 
nelicenza . Viva dunque nelle voftrc 
mani ella , che dalle voftrc generofc 
mani rinacque. Seguite a proteggerla 
Tempre dal Cielo . Siano le Tue mura 
nelle voftrc pupille , come già Torto 
gli occhi di Dio erano le muraglia di 
Gerol'olima ( i } . Fate di più , che 
qucfto a Voi caro ^ e per molti tito- 
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li a Voi diletto Popolo palli dalle vo- 
ftrc mani nei voftro tenero paterno 
cuore. Colà riftoratelo Voi fuo Bene- 
fattore: proteggetelo Voi fuo Avvoca- 
to ; c come fuo buon Pallore , c Pa- 
dre amorevole, fate , che lia chiama- 
to allo vile eletto di Grillo, e allctcr- 
na eredità della -Gloria Ho detto. 


( 1 1 M«rt fui j« tcMlit mtit ftmptt . Il*, ap. 4g. 
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NELLA FESTA 

DEL 

GLORIOSO PROTOMARTIRE 

SANTO STEFANO: 

ORAZIONE xxr. 


Ueir ordine maraviglio- 
fo di Providenza, con 
i Iodio Ottimo e 
^fìjvì partecipi 

gli Uomini tfell’ émi- 
ncnti fue perfezioni ; 
fc malamente rkhia- 
niato una volta dalle Scuole' Platoni- 
che a fpiegare le verità del Vangelo 
fomentò l’empietà Arriana, fanamen- 
te offervato oggi da Voi , Nobiliffimi 
Afcoltatori , darà a me l’argomento 
per le lodi di Stefano , il Santo , 
il Protomartire : giacché mio vo- 
lere , che forte l’onor di ridirvele . 
Non é dunque vero , che volendo 
Iddio comunicare fuori di fc cioc- 
ché ha , o per meglio dir , cioech’ é , 
debba farlo con tal pienezza, che di- 
ramandofì in altri la fua crttnza, di- 
vengano quelli una cofa rtelfa con lui. 
Sicché poi , per isfuggire un tale in- 
compatibile incontro, forte già artret- 
to a lafciarnc la cura a chi non avea 
né la potenza, nè la neccllità di fa- 
te un altro fé , quando piaciuto fuf- 
fegli di comunicar ciocch’era . La 
verità fi è, che diflònd’fgli negli Uo- 
mini le fuc perfezioni a giufta mifu- 
ra di quegrimpieghi , a’ quali fi com- 

f li acque di dertinarli : e facendo rego- 
a delle fue beneficenze il nortro bi- 
fogno , non comunica già quel fe , 
che non può dare altrui ; ma quel 
rutto bensì , cui ci pofe in difpolizio- 
nc di poter ricevere. Ved’hali con 
quel fuo occhio y. a cui la vartillim,'. 


incomprenfibile ertcnfionc deH’Etemi-- 
tà e tutta c fcrapre è prefente , ve- 
de , dico , ne’ fuoi decreti le maniere 
, con cui li vuole efeguiti ; e faggio- 
nell’elezióne de’ mezzi,, quanto é in- 
contrartabile nel confeguimento del fi- 
ne , accorda agli Uomini quelle for- 
ze, con cui vuole, che poflbno cioc- 
ch’^li primiero difegnò di volere . 
Prefo in mano il>cuor di loro lo la- 
vora con tempre ora dolci , ora for- 
ti , femprc però fui modello delle Di- 
vine fue Idee ^ J’arricchifce di fenti- 
inenti, ora tutti connivenza, ora tut- 
ti rifoluzione , fempre" però conformi 
agfinfirUihili [fuor voleri; fparge in cf- 
fi. i femi delle Virtù con mano ora 
'prodiga , ed ora alquanto più ritenu- 
ta, fempre però atti a dar quel frut- 
to , che r eterne fuc determinazionV 
richieggono . Quindi avvidi poi , che* 
noi veggiamo uftire dal feiio della- 
Providenza cert’ Anime , che d’uopo 
é dirle lavorate apporta per qucH’im- 
prefe, che loro 's’amdano ; e fatte for- 
ger fra noi per ben condurre certi di- 
iccni , i quali , fe non trovavano in 
effe chi refeguirté , forfè che rimane- 
vano femprc in idea. Una delle qi-a- 
, li , chi dubitar può , che iiilìe quella 
di Stefano, a cui, giurta la fenfata 
riflertlonc di Agofiir.o , fu conceduto- 
uno Spirito di Fortezza; ma talmen- 
te nobile , talmente cortantc , cor.ig- 
giofo co-;! , che paive , e ben lo fu , 
totalmente adeguato a fortencrc la 
grand’opra y a cui veniva eletto , do- 
vendo 
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vendo cfTere il primo Martire . Sic- 
ché in lui più eoe in ogni altro do- 
vette avverarli ciocche penso l’ An- 
gelico; elTcr, cioè, il vlarcino un at- 
to comandato dalla >ca ita , ina (>ollo 
in elocuzione dalla Fortezza. La qua- 
le vuol ragione , che in lui toiru in . 
grado piu "eminente, fe vennegli con- 
ceduta da Dio, acciocché Egli prima 
di ogni altro li avvcnturalTe in un pe- 
lago si ^aventofo. Ne foi tanto ri- 
ducelTe le llelfo in licuro, ma lalcial- 
fe altrui c fegnato il guado , e pre- 
fcritta la maniera faticofa di valicar- 
lo. Ora una tale , e si laita Virtù , 
in cui rilpleuderono a maraviglia le 
divmc dil^lizioni più fu rammenta- 
tevi , farà l’argomento delle fue lodi : ■ 
c piacciavi , che io , lalciatcne tante 
altre, mi appigli a quell' una , a cui 
dccli fopra di tutte la maggioranza. 

Voi, Divino Spinto, che ricolma- 
ne di tante grazie il cuore del San-; 
,to , concedetemi qualche favilla del 
veltro a.nabil fuoco , accio riandan- 
do quell’una con zelo, mi riefea per-‘ 
fuadere a chi mi afcolta: Che a vin-J 
cere i n iftri interni tiranni meno itrc-‘ 
pitoii , ini n tn pero meno barbari di 
quei di Si . fAi.o , batta un poco di | 
quel con.;; i, -che vien da Voi . 

1 

N E' lui jglia già milc la vollra ! 

di.’ J/ 1 .. 1 C , o Signori, le io in 
vece d’iuuoJifiii fubito nelle lodi del 
Santo, cc.i v.ide nel numero , e ne’ 
pregi loro cotanto ammirabili, che lic- 
. come fgo; leiit ino J’cloguenza , cesi j 
dovrebbor.) coniigliarla a fare ogni 
buon ufu 'lei le.iipo, nulladiincno al- 
quanto lun;i. da quelle vi trattengo 
col mio ragionare . Conciolfiachè mi 
ralTembri , per quel che poi dovrem 
dire , iitil cola il rammentarvi : Che 
eflTenda due i pregi della Fortezza , 
con uno de' quali incontra, fotfre coll' 
altro le avvcrlità , c’ non apparilce 
chiaro fin qui, a qual d’elTi debbali la 
prima lode. Dicono alcuni , che qual- 
ora quella virtù impaziente di afpcc- 
lare neghittofa il cimento forge pri- 
miera a darglf di petto , c ad inve- 


llirio, febbene non cangia natura, por 
meudoli pero in miglior profpcttiva , 
c dandoli un’aria piu nobile , comu- 
nica al JForte quel non fo che, ond’ 
ci s'appella Magnanimo , Cosi quel 
torrente, che non afpettando l’intop- 
degli argini per tar pruova della 
l'ua violenza nel formontarli, sbanca 
i.nprovifamente le Ijxmde, e roverfeia 
le piene ad aprirli un nuovo letto ne’ 
campi, e quel torrente di prima. Nul- 
iadimeiio quell’urtar volontario, e quel 
traboccar da per fe , -fa che venga te- 
muto con piu orror da’ vicini, c rif- 
guardato con più Ifupor da' lontani . 
Divcrlàmente altri la fentono: -e quei 
fono , che Itimano alTai più coraggio- 
la di una Fortezza che alTalifce, un.3 
Fortezza che foflfa . Siccome appun- 
to rielcc affai più difiicile imprefa trat- 
tenere un fiume , che mormorando 
rabbiolb fra le fue angullc ripe fi fea- 
rica in mare, di quel che lia ridurre 
nel fuo torlo un torrente , a cui , con- 
fumata la prima furia nei disfarli de- 
gli argini , non rimane dopo di che 
mantenere le lue collere . O fia ciò 
perché il timore, ch’é l’oggetto d’en- 
trambi, moderando l’arditezza di co- 
lui che inveite , lo fa proceder piu 
c.'iuto ; e divenendo più vigorofo nei 
cuore di chi folliene , ricerca nnggior 
coraggio per efler vinto, come vuole 
Arilfotelc. O lia perche l’atto del fo- 
Itenerc dev’ efler congiunto con due 
altre virtù; colla pazienza , per reg- 
gere fimpcto dell alfalitore , c colla 
perfeveranza , con cui li fìnifee glo- 
riofameute il contrailo , come infegiu 
lorfe più dottamente rÀngelico. 

Che che lia però della vollra opi- 
nione : fe io in alrrc occalioni ripute- 
rei a mio vantaggio 1’apprenderla , ed 
il feguitarla , oggi nè pure mi cale di 
iiùperla. Abbiavi favorevoli qual par- 
te vogliali g deve fempfe rimanere a 
me di che potervi peiifuadcre. Impe- 
rocché o (ia maggior pregio della For- 
tezza rincontrare i cimenti , o fia 1’ 
afpettarli y certo è , che per l’altro 
verfo fegnalolTi quella di Stefano : 
ugu.ilm'cntc grande , e maravigljofa 
' M j ugual- 
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ugualmente, o vi piaccia confiderarla 
nell’ atto magnanimo di cercare il Mar- 
tirio, o in quelle pazientillìmo difo- 
fìenerlo. Rifacciamci dal primo. 

Due fra molti fono li principali mez- 
zi, cui piacque alla Divina Sapienza 
di fceglierc , per la oromulgazione del 
Vangelo, c per lo nabilimento dino- 
ftra Fede. La Predicazione, ed i Mi- 
racoli . Con quella rifveglianfi in noi 

? |ue’ primi Temi di vero , de’ quali ne 
u ad ognuno liberale dilpenfatrice la 
Providenza.’ c con quelli nancheggian- 
li que’ motivi di credibilità , che quan- 
tunque non lieno l’oggetto , fono pe- 
rò una neceflaria dilpolizione del no- 
flro credere. Ora e all’uno, e all’al- 
tro di quelli mezzi diè mano corag- 
giofamente Santo Stefano : lenza 
Badar punto , che ciò era un tirarti 
addolTo l’odio implacabile della Sina- 
goga , e la più ollinata perlècuzione 
de’ Giudei. Fumavano tuttavia le ma- 
ni micidiali degli empj di quell’ inno- 
cente fanguc, ch’erali fparlo poch’an- 
zi Tulle cime dolorofe del Golgota: e 
S. Stefano predicava in faccia agl’in- 
grati queiriflelfo Gesù’, ch’era mor- 
to fpargendolo. Era pur anche in vi- 
gore l’impegno, con cui volcati , che 
la follevazione de’ Popoli , ed un’aper- 
ta ambizione di comando, non già la 
malizia de’vFarifci avelTe dato cagio- 
ne alla condanna del Nazareno ; e’I 
generofo Levita cimentali a cancellare 
idee si forti , Teminate con tanto cre- 
dito nella plebe, predicando per Dio, 
e per Redentore queirillclfo , ch’erali 
pretefo di far morire comp reo. Non 
ancora erali riavuta fu Gerofolima da 
quei llordirnenci ', in cui l’aveano po- 
lla gli fpaventoli fconvolginienti della 
natura. Ancor parea, che i! Sole fer- 
bafTe un non fo che del fuo terribile 
ecelilTe : e dett*i avrclle , che tieilero 
tuttavia in atto di ferofeiar giù da’ 
dirupi que’mat igtìi , che eran -’iniraini 
nella morte del ''Creatore. E pure a 
slid.ire una rabbia cosi railicata , che 
nulla giovan iio a (velieri 1 rimem- 
branze cosi (lineile: c pure a llu/zi- 
carc Tedio ni un pojxòo si eicto , 


che in vece di aprire gli occhi a que- 
lli prodigi , indurovvi il cuore , efee 
in pubblico il Protomartire , pro- 
ponendo alla di lui venerazione quel- 
la Croce , ch’era lo foandalo della gen- 
te, c alla di lui adorazione quel No- 
me, ch’era l’invidia de’ Sacerdoti. 

Cinto da una turba di tinti Sapien- 
ti , giunti colà a far pruova del loro 
valore da AlelTandria , da Cirene , e 
da Cilicia , benché Tcoi^a nel cuor di 
tutti li rei loro difegni : benché tra- 
bocchi loro dagli occhi una porzione 
di quel veleno , che ribolle lor nelle 
vene: benché legga in fronte d’ognun 
d'efli e le calunnie e gli flrazj , che 
meditano , non però vacilla la Tua co- 
flanza, non però lafcia il generofo di 
metterti incontro al mal genio loro . 
Voi, dice con un coraggio , che feb- 
bene ne’ tempi avvenire trovò molti 
fìmili, era allor fenza cfemploz Voi, 
gente al paro che ingrata caparbia , 
péccafle già nell’ Egitto , e a’ peccati 
dell’Egitto aggiugneflc la fcellerata du- 
rezza del voflro cuor nel deferto , ed 
ora nella terra promeffa avete dato 
colla voflra infedeltà , a un reo prin- 
cipio , e a uh peggior progrefTo un 
peflìmo compimento. Quel Dio, che 
Dcftemmiafle una volta , che pofponc- 
fle un’ altra agli fciocchi voftr’ Idoli , 
è flato da Voi qual reo condannato, 
e qual ladron crocitiflb. Dunque i vo- 
flri Padri flancarons’in chiedere al Cic- 
lo il Media , perchè voi crudelidìmi 
Figli averte il come farvi rei d’un par- 
ricidio? Dunque i Profeti vi adomora- 
rono con figure cotanto vive il defi- 
derio de’ Secoli eterni , Tamor degli 
Angeli , perché voi ravvifandolo più a 
man lalva non andarte errati nell’og- 
getto innoccntiffimo degli odj vortri/ 
Tede dure , ed infleflìbili : Uomini 
incirconciti di cuore , c d’orecchie , 
quando vi piegherete alle dolci chia- 
mare dello Spirito Santo , c quando 
mai ccffcrctc d’cfTer jicgniori degli Avi 
vortri ? Dura tervice , & imircumrifis 
aurìLus , & cerde , t-os frmper Spirimi 
Saricìo refijìitis. Sinit Pturcs vrjtri ita 

0 ‘ VM . 
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- Al Tuono coraggiofo di quelle voci Levita _ al Martirio , e quali orribili 

faccano eco i prodigi » conipigni in- oj^etti, forza è che combattelTeip la 

divilibili ddle periuaiioni. di Stefa- l'ua Fortezza neU’atto , che coraggio- 
NO,. Ceflato che avea di predicar col- famente incontravalo . 
la lingua , proTcguiva a predicar co’ Già voi fapete , o Signori , fenza che 

miracoli : e colle maraviglie , c cogli io mi afiàtichi a perfuadervelo , di 

fìupori poneva alle ftrettc que’ cuori quant’ orrore vengano fpogliate l’ im- 
> ollinati , che non aveano voluto ar-^ prcle> che abbiamo da intraprendere, 

renderli alle ragioni : Scephaaus facie- ogni volta che un altro ci precede , 

bat proJ^gm , & figna magna in popu- ed affronta egli il primo la malage- 

lo. Già ogni llrada numera vane il Tuo:,, volezza dell’opera . O lia , che una 
e pochi erano que’ miferabili , che certa naturale inclinazione ad Imitar 
avendo follérto un male , non fofTero ciocché vcdeli , ci ferva di flimolo ad 
flati obbligati a contare un miracolo operare; o lia, che mal volentieri li 
per ridirne il rimedio. Frammifchiati perfuada la noflra alterigia di non po- 
poi tra’l po(X)lo, e ibventc colà, ove tere ciocché altri polTono ; certo è > 
ondeggiava piu folto, i beneficati dai che full’ orme altrui noi camminiamo 

Santo : e come mai , dicevano , potè piu franchi ; e quando e legnata la 

meritare la morte quel Nazareno, nel via , noi ci avanziamo più arditi. Co- 
di cui nome e venuta a noi la falute ' si i pericoli del mare par che fieno 

del corpo, ed un’interna illuminazio- men proirimi , quando un legno po- 
ne di mente , che ci obbliga a con- holi lugli occhi noflri alla vela ci ioì- 
fellarlo per Dio? Hanno forfè coll’On- ca innanzi; e penliamo chela morte 
nipotenza cosi llretto commercio i s’adoperi meno fu quella breccia, ove 
mailattnri , che dopo ellcrc il corpo un guerrier coraggiofo già pofe piede, 
loro riinallo in croce ludibrio del voi- e ci afpetta. Ora con quelle cognizio- 
go, lol poi invocandogli un Levita , ni nella mente ponetevi a conlidera- 
abbia da trarre fu dalle miferic ognun re il Protomartire Tulle fponde d’ 
che vi crede Ah che il Dio di Sts- un mar crucciofb . Tempelloli foffia- 
FANo pur troppo é il vero Dio . Ed vanvi i venti , rigogliofe ribollivanvi 
é teiiipo oramai, o empj Farifei, che Tonde , ognuna delle quali recava fé-- 
fe voi no i credellc alle lite voci , lo co il Tuo naufragio . Non eravi con- 
crediate adelTo a’ miracoli dei fùo Mi- tralfegno di guado, né fi ferbava mc- 

nillror Facitbat prodigia, O" figna ma- moria , che altri lì fofTe affidato a 
m.gna in populo. ^ valiéarvi ; dimodoché potefTero ren- 

Né v’occorreva già tanto per accen- derio o eli altrui pericoli cauto , o 
dcrii centra Tira di que’ petti dil'uma- Taltrui felicità men timorofò . Il non 
nati. Vedendo dalla Sapienza di Ste- vederli fovra que’ lidi fegno d’uman 
FANO convinta come flolta la loro dot- velligio, facea credere, che niuno fof- 
trina, e conofceiido , che tratto tratto fc ivi giunto né pure ad ofTcrvarnc 
fulTorme de’ miracoli avanzava!! a Tqndeggiamcnto ; c v’era ogm ragion 
prender piede nel cuor delle Turbe la di temere, che le formidabili Tue mi- 
nuova Legge, arfero di doppia rabbia, nacce facelTero mancare il cuore a 
Quindi rillringendo in una fola rifo- quei ancora , che da lontano nWiva- 
luzione le due difperate cagioni del no il fremito . Or penfate voi qual 
lor furore , gli s’avventarono contro: dovett’efTcrc quella Fortezza, che lo 

decretando che lotto una tempella fpinfe a tuffàrvili il primo, e a farli 
di pietre, qual reo di fellonia, fpiraf- in si pericolofo cimento Tcfemplo di 
fe l’anima : Ejicientes tum extra Givi- tutti . Mirate qual numerofa turba di 
totem lapidabant. Or qui fiate meco. Martiri fla col piè fulTarena per at- 
Uditori , a riflettere quali terribili cir- tendere le Tue rifoluzioni , e quanto 
coflauze dovettero accompagnare il S. mai è folto quel popolo pronto a fè- 

M 4 guir- 
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uirlo , fol tanto ch’Eglt abbia cuor 
a precederlo . A me- pare di vedere 
i’efercito di que’ ventimila tbnifTìmi 
Maccabei, allorché nelle campagne di 
Modm , aitravcrlatofi al cono, delle 
vittorie loro un torrente , afpcttano , 
che giunga all’ altra riva il valorofò 
Simeone^ che primo , e folo infcgna- 
va loro iL cammino per profeguifle . 
Ma oh quanto di lui è più intrepido 
il forte Duce de’ Martiri Piombali 
rifoluTo in. quel Mare e alzando la- 
tella triontale al di lòpra dell’ onde fo- 
vralla alle tempefte , e, galleggiando 
vittoriofo, fui dorlò de’ naulragj- giu- 
gne all! altra fponda a fcoprirc. un pae- 
Ic fin 11 feonofeiuto, c a calcare una 
lem , che non contava prima di lui 
abitatori^ Vedetelo sfrondare le palniè 
gloriole, delle quali tanto è fertile il 
nuovo clima ,. cingerfene lieto lerem- 

f jic : e rivoltatoli, a mirare full’ altra 
ponda un mondo di gente , che ap- 
plaude :. venite , dir. loro accennando 
il proprio fangue , che rolTe^ia a fior 
d’aqua, venite : di là fi palla, e poi 
qui fi trionfa;. rinnova gli 

applaufi più fecóli dopo Ful^nzio , 
ftnpuraium ducit exerciticm ^ Ad. trophjca 
vccat Stephanus , invitai ad palmas .. 

Ma forfè che maravigliali talun di 
Voi in udirmi chiamar lenza efemplo 
il martirio di Stefano . quando tanti 
ne conta l’antica Le^e intrepidi fprcz- 
zatori de’ Tiranni , e della morte . 
Con quale accompagnamento- di lode 
non hanno. trafmclTo a noi 1! antiche 
età i nomi fempre immortali di Eiàia, 
di Zaccaria , e d’Eleazaro , quale fear- 
nifìcato da ferri , qual fegato lenta- 
mente pc'l mezzo, e talun d’cfTì fean- 
nato qual vittima innocente a piè de- 
•gll altari ? Perchè, defraudare coftoro 
del meritato onore, c perchè volere, 
che fui difeapito di tanti trionfi un 
folo ? Adagio , fe il Ciel vi falvi , o 
Signori , che io non mi fono già uno 
di que’ Panegirifti „ I quali innalzato 
il loro Santo filila tefra di tutti , c 
penatolo più in fu de’ Serafini' , cre- 
dono d’aver fatto anche poco, fe non 
Io pongono in contefa di maggioran- 


za con Dia medefimo . ConfefTo tn- 
ziV che gli Eroi noverati da voi ^ e 
que’ di più, che noverar fi potrebbo- 
no ,, hanno tutto il diritto loro fulle 
noftre venerazioni ; e maligno troppo 
farebbe colui ,. che ne tentaffe il liti- 
gio , e ne difputafle il pofTellb , accor- 
dato loro dal confenfo di tanti fecoli.' 
Starò- però a vedere, fe voi con ma- 
niiello torto del dovere, e del giufto 
vorrete collocare in uguale altezza di- 
mento il manirio- loro , e quel di 
Sthfano.' Efii morirono per una Leg- 
ge antica , accreditata ,. onorevole , che 
piu in là della memoria degli Uomi- 
ni contava ifuoi principi > additava la 
icric de’ fuol Sacerdoti , moftrava i 
fuoi Tempi’, I^oi facrifici . Per 
■ una Legge fucchiatacol latte ,. per cui 
‘militavano i natali , l’educazione , la 
confuctudinc r e unitamente la corro- 
borava e- la riverenza degli Antenati, 
che la flabilirono , e l’amore de’ Ge- 
nitori , che rillillarono .. Ma S, Ste- 
fano moriva per una Legge ancor 
bambina : il di cui Legislatore era un 
CrocefilTo, nè vantava finii altri Mae- 
firi,,che dodeci Pefeatori poveri, ab- 
ietti , e feonofeiuti . Per una Legge 
ftraniera , ricevuta poc’ anzi in ripro- 
vazione della paterna oppofta aquel- 
,le prime percezioni , che nanno tanta 
parte ne’ noftri giudizi, e direttamen- 
te contraria a quelle maflime , che c- 
rangli (late fiflc in mente dall’ amor* 
della. Madre , dalla- tenerezza della 
Nutrice, .c dal confenfo univerfalc de’ 
Parenti, e degli Amici. P! vi par poi, 
che a. Stefano , il qual mori il pri- 
mo per quella, debbali il fecondo luo- 
go , perchè altri morirono per quel- 
la? Vi par forfè che un Martire , il 
ual elee in campo a foflenere una 
ede si nuova , e a que’ di cosi difi 
prezzata , non. debba meritar nulla 
più, che accrefeere col proprio nome, 
la ferie di coloro,, che lòllennero mo- 
rendo una Legge antica , e allora co- 
si accreditata?' No certamente. Trop- 
po grande è la diflcrenza , che corre 
fra que’ Martiri', che- andarono incon- 
tro alla morte, preceduti dall’opinio- 
ne 
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BC de’ maggiori , allidid dalla, tcfti- 
monianza dV Saggi , c accompagnati 
dalle lodi univerfali d’una Nazione ^ 
e Stefano il primo noliro Martire, 
il quale li cimenta al martirio dopo 
aver calpeftata la credenza degli Avi, 
rigettata la dottrina de’ Maeftri , c 
fenza curarli punto, dice Fulgenzio , 
d’edere l’obbrobrio de’ Cittadini , e di- 
venire la favola di tutto quel po- 
polo - 

Ma fe a Stefano, panni udir chi 
ripiglia , mancavano gli elcmpj degli 
altri > non veniva già meno l’creraplo 
di tutti , ch’era quel di Gesù’. Fiflaf- 
Icli in quella Croce, e da que’ molti 
tormenti prendelTe giudo motivo per , 
fodenere il minor numero' de’ fuoi : 
formando fui modello della Divina fof- 
ferenza quello della fua coltanza . Frc- 
fche n’ erano ancor le memorie , nè 
dovea penar molto a farfene forgere 
4n mente le doloroliflime rimembran- 
te. .Ma, oh Dio! quanta ragione ho 
di temere , che il vodro contìglio in 
■vece di ‘recare al M-.irtire un (óllievo, 
non gli avefle accreftiuto il travaglio ! 
Conciofliachè quella Croce venga da 
me ravvifata ugualmente che fonte 
del fuo coraggio penofa cagione del fuo 
■timore . Egli itprimo imitava' la mor- 
■te del Nazareno .• Ma penfade mai 
quale fpaventofo véro (i nafeonda ài 
coperto d’un fentimento , che appari- 
■fce si dolce'? Vuol dire, ch’egli il pri-‘ 
mo fra gli Uomini cimentavalì ad un’ 
azione , la qual pur pure arca fgo- 
mentato il Figliuolo deffo di Dio : 
Domine, fi poffibilc e fi , tranfeat a me 
Calix t/ie,. Vuol dire,. Ch'Egli il pri-; 
mo colle noftrc fiacche forze- volea 
copiare in fc lacodanza di quel Dio,, 
che anche negli abbandonamenti dell” 
Eterno Padre pur li mantenne ,. e fi 
rede' : Deiit meus ; ut quid' derelinuijli 
me ì E fe facea cuore il vederfelo a- 
vaiiti , poco meno che non' toglieva- 
lo il driver riflettere , che in Lui là 
Natura Divina ebbe talvolta a fom- 
' ir.inidrar vigore all’umana ; La- 

pere, che del noftro poter vincere non 
goicvano cflTerc argomento i fuoi trion- 


fi. In confeguenza di che , mirate le 
io de’ pcnlieri di Stefano , e di chi 
prima di Stefano bramato avelTe il 
.Martirio V fappia larvenc concepire un.’ 
immagine - 

Abbandonata che ebbe l’Efercito d” 
Ifdracle l’infelice terra di Gelfen , e 
date le fpalle al barbaro Egitto ^ oc- 
cupato , ma fenza prò , in pi^nerc la 
morte de’ Primogeniti , giunfe.al tra- 
montar del Sole filile iponde dell’Eri- 
treo.. E già preparayafi a far ivi alto.* 
allorché c per una, folta nube di pol- 
vere, che aggomitolavasin aria, c per 
non fo qual cupo rimbombo , che s' 
afcoltava da lungi, cominciò a teme- 
re , che non fulicgli Faraone alle fpal- 
Ic . Nè guari andò , che la pella de’ 
cavalli piu proflima , e lo ftrepito del- 
l’armi «più. chiaro liberandolo dal dub- 
bio , l’alTicurò del pericolo - Or quali , 
diccano fra fe, pteoderem noi rifqlu- 
zioni,. che polfano' dirli rifoluzionijda 
forti , e non iftravaganze da dilpcra- 
ti Iccoci a freme c a delira rocche 
’ fcolcefe di monti impraticabili ,, a fini- 
lira abbiamo l’Eritreo, che sbufla, ,e 
alle fpalle Faraone , che giugno . V or- 
rem noi lalic lalTopra , c perderli ne’ 
'precipizi? Vorrem noi gittarci in ma- 
re , ed annegarci ; ne’ profondi fuoi 
gorghi ; o pure afpettaie il nemico 
vittime milerabili del filo- furore? :Ah 
Moisè)! Mancavano forlè fcpolcri in 
Egitto , fenza condurci qua a lafciar 
l’olTa infepolte in quell’ orride (olku- 
dini !’ .Oh quanto era miglior partito 
afpetur. colà una. morte , che mai non 
tarda molto ,. in vece di procacciarfc- 
nc qui. un’altra con. tanto llento»!. Di- 
cevanoi :■ quando- avanzatoli alla teda 
delle sbigottite fue.truppe il' loro Du- 
ce : Ah menti , grida ,. Tempre incre- 
dule, e genia fempre pronta a tumul- 
tuare fuor di ragione! Rillatevi .•■ e mi- 
rate qual. Ila la mano,i che vi guida, 

I quale il Pio che vi protenge. E llcn- 
' dendg- Tul mare la prod igj o.fa-. -verga , 

I ecco fenderfr qucflo pe’l mezzo: e l 
acque- divilc in due ale li fpàVtono ;. 
come appunto- alla- comparfa del Fnn- 
cipc fi apre in due bande il miuiito. 
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volgo. Divifc ralTodans’in due argini, 
c accavallandofi l’una luH’altra fortifi- 
canli a fortenere l’impeto di quelle , 
che ondeggiano loro alle fpalle . Ur. 
tano erte nella nuova fponda, e fran- 
te in ifpuma nella Tua non natia du- 
rezza, innalzanfi effe ancor fulle pri- 
me , quali artacciandofi di colafsù a 
vedere il gran miracolo. Trattante’ ri- 
mane libero il varco airefercito fpet- 
tatore , che colla metà de' Tuoi rtupo- 
ri vede galleggiare in aria penfile FE- 
ritreo, c coll’ altra ortèrva Moisè en- 
trare il primo : fpalleggiando F acque 
Finfolito paflaggicro , e fortenendo la 
fcqpcrfa labbia un pefo non fuo. Fin 
qui il Sacro Terto, a cui aggiungono 
tutt’i Dottori Ebrei , c non pochi fra’ 
nortri , che rtupefatto del nuovo mi- 
racolo quel Popolo non ebbe voce da 
chiamare indietro Moisè, nè fi trovò 
cuor da feguirlo . Palli pur’ egh , fuf- 
furravano fra di loro , e parti alla buon’ 
ora. Non è quella la prima volta, che 
comanda agli elementi , e Ibggettali 
la natura . Il commercio tenuto tan- 
te altre con- Dio , e l’elezione m Con- 
dottiero del fuo eletto Popolo , lo pon- 
gono bartevolmente in licurezza di do- 
ver ottener tutto dalle create cofe , 
che riverenti venerano in elfo un’im- 
magine dell’Onnipotenza . Ma ingol- 
fandoci noi , che nulla liam piu che 
Uomini, chi mai artìcuraci , che tra- 
collar non debbano rooinofe quell’ac- 
que , che pendono ; e che vinte dalle 
loro impazienze non piombino giù fi- 
nalmente , e colgane! a mezza vìa ? 
E già di fchiera in fchiera ferpeggra- 
vano i motivi de’ loro timori , quan- 
do dal folto d’erte fpiccatoli Fintrepi- 
do Amìnad.abbo , e aperte le turbe , 
che paurofe ingombravano il lido , 
con un piè full’arena , e coprendo col- 
l’altro la prima orma, che lalciò im- 
prerta Moisè: Io, grida, o Isdraeliti, 
IO tenterò primiero fc v’è paflaggio 
per noi . Se m’avanzo ficuro , ficttro 
Icguami ognuno eh’ è Uomo come io 
mi fono: fe incauto mi perdo, riman- 
pli più avveduto ognuno , che non 
oa come lui qualche cofa più dell’u- 


mano . Ciò detto , in atto di chi ri* 
foive , e nulla cura , entra a capo chir 
no Alila traccia del fortunato fuo Ca- 
pitano . Ne giugne alia metà della 
via , che non fclo i foldati , ma le 
donne ftefle lo lèguono . Ed entrano 
fui battuto per fin le Vergini ed l 
Fanciulli, che accollando le mani a 
quell' acque , che a delira , ed a lini* 
ura fervono lor di muraglia , fchcr- 
zano con quel pericolo , e andando 
avanti trartullanfi col lor timore : Et 
itigrejfi fum Fàlii IJrael per medium fte^ 
ri Maris. Ora torniamo a noi. 

Non perchè il Redentore Alleato 
avea il mar tcmpertolo dì fua Partìo* 
ne pqtea pretendere Stefano , potea- 
no prima di Stefano pretendere gli 
altri tutti di dover traghettare glorio- 
famente quello della propria . Altro 
amore >. altra cortanza , altri motivi 
avea egli , diverli pur tropjx) da quei 
che polfono avere gli Uomini . Era 
ben foro facile rtar col piè in ferma 
terra e accompagnare co’ proprj rtu- 
pori Gesù’ penante : ma non fo chi 
di loro forte ftaco si ricco di cuore 
da fluitarlo , fe non averterò que’ 
fecoli fortunati ottenuto dal Ciclo & 
Stefano . Prende Egli primiero le 
niolfe dietro al fuo Divino Macrtro , 
lanciali rilioluto in un mare si varto, 
c colà appunto, ove i venti fremeva- 
no più rabbiofi , e dove Fonde infu- 
riavimli più minaccevoli . E col pro- 
prio efemplo accrefee animo non 
Allo agli Uomini, ma alle tenere Ver- 
ginelle ancora , e fino a’ Fanciulli , 
che vedrete^ fra brieve fchcrzarc co’ 
fuoi naufragi, come appunto fcherze- 
rebbono col fen della Madre : Inunda- 
tienes maris quaji lac Jugent, Ne’ fugi 
profondi vortici non anderà guari , e 
legneranno orme di gloria le Agncfi , 
le Cecilie, c le Caterine, c quante di 
più ! E fino un feflb si imbelle , e si 
fiacco conterà a migliaia l’Eroine , che 
ad imitazione di Crifto, c dietro alF 
efperieuza , che di poters’ imitare la- 
fciò loro & Stefano , fi rideranno 
delle Aie rabbie , e infulteranno col 
trionfale loro piè gli fpaventofi fuoi 
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fconvolgìmenri : Inundationes marit qtut- 
fi lac Ju^ent . Mcrccchè fé loro capi- 
re il gcnerofo Protomartire , che 
Iodio applaudirà a’ loro trioni ; c 
che fia verilimil cofa poter veder c(^ 
■fe, ciocch’egli vide primiero, i Cie- 
li , cioè aperti , e Grillo fpcttatere de’ 
loro combatcimemi , per animarle , 
allorché -pugnano , e coronarle quand' 
abbian vinto. 

E qui altra cofa fovviemmi -da far 
riflettere. Quando Stefano incontrò 
•il martirio , era il morir per Gesù’ 
una nuova fpecie di Apollolato , affai 
più faticofo di quello , a cui dato 
aveano cominciamento pochi , -e vili 
arncli di Pefcatore abbandonati fui li- 
do. ì^è fapeali ancora , che nel cuor 
de’ Martin fcendeffe con tal pienez. 
za il Divino Spirito; che fpargcndoli 
di dolce gioja, rendellè loro men gra- 
ffi, e non una volta cari i tormenti. 
Niuno avea detto fin 11, ciocché poi 
fcriffe Bernardo , che l’anima del Mar- 
tire fuggendo dal corpo ricovravali , 
qual colomba da un diluvio di pene , 
nel collato del Redentore : e che di 
•colà poi, come da luogo efentc dalla 
giuriidizione de’ Tiranni , mirava in- 
trepida i patimenti del corpo. E per- 
chè limili verità faccffero maggiore 
impreflionc nella mente .degli Uomi- 
ni , portatevi per la via ce’ fenfi, non 
emnii ancor veduti Lioni che umi- 
liata l’alterigia , e dimenticata la na- 
turai fierezzi , Umbifìcro riverenti e 
•piacevoli i piè di quei , che venivano 
dellinati loro per cibo : come avven- 
ne poco dopo con Ignazio e Trifone. 
Le fiamme m.ii fin il mortificata in 
, fe l’attività d’inlinuarli ne’ corpi , c 
diflruggcrli dividendoli , eranli niara- 
vigliofamcnre ridutte a fervir d’orna- 
ineiito più che di pena ; come accad- 
de poi nelle forn.ici di Tefarci con 
Eufralia c' Catlifto . Gli Angeli imi 
non croio comparii fulie catallc de’ 
giulliziati ili atto di coronar q""|le 
tefle, fu cui jiendeva il ferro del ‘' ir 
ncficc per tronc.irle dal bullo v come 
fi vide poi in Alcflàndria con F^ife- 
bio e Ciriaco. Oltre a ciò, lun^i era- 


no ancora (juc* tempi felici, ne’ quali 
le lodi e gli onori de’ Martiri erano 
perfuafioni al martirio . L’ccclelìafliche 
tavole non ferbavano ancora le glo- 
riofe memorie di chi avea data la vi- 
ta per Grillo : le loro ceneri non avea- 
no altari : non avea tempj il loro no- 
me, nè crafi affuefatto il Mondo a 
venerare quella morte , che da galli- 
go de’ rei cominciava a divenir pre- 
mio de’ credenti . Ma il martirio più 
prellocrafi un morir nudo e fp^liato 
da ogni circollanza , che poteflfe rif- 
vegliame un’idea o più onefta, o me- 
no fpaventofa . Sicché l’incontrarlo 
dovea clfcrc azione d’ una Fortezza si 
eminente, e per tal guifa, che in un 
tempo medelimo foflcrille favverfità , 
c min curalfe l'infamia. Ora fapendo- 
li quanto agevoli la morte il cre- 
dere , che farà a’ fianchi nollri 
chi ci. fomminiflrerà .«onliglio ed 
ajuto a foffèrirla , e quanto accrc- 
Ica d’ orrore ad un anima nobile 
lafciarc al nome, che fòppravvive, la 
vereogna d’una morte dilonorata; fia 
facile ravvederli qual foffe la virtù di 
Stefano, che cimentoifi al martirio 
fenza efperienza di conforto , e con 
poca fperanza d’applauli . Toqcò ad 
ellb far teflimonianza a tutti gli al- 
tri di ciò , che poi fcriffe Tertullia- 
no; cffer> cioè, il fangue di chi muor 
per Gesù’ una chiave , che dilferran- 
do il Gielo , fa loro piovere in feno 
c la conlblazione e la gioja : Si prò 
Dea occumbas^ Parodi fi clavis tuusSan- 
gais rjl . Poiché egli fu morto rifep- 
peli ; e potette afiicurarci Salviano , 
che i tormenti de’ Martiri erano a 
guifa di gradini e di fcale , per cui 
giunti citi ai lèno della Divina Gle- 
menzà n'impetravano coraggio , e n’af- 
petta vano premio". Scalas quod immodo 
de equuleis cotafiifque fertrunt . .MIora 
finalmente potè l’ Apoflolo fcrivere 
con ragione a’ fuoi Galati : Evacuatum 
efi j'cand/tlum Crucis, Vero è , che la 
Croce alquanto dopo la morte di’CRi- 
sTO confervò un non fo che della fua 
primiera infamia nelle tarde menti de- 
gli Uo.nini . .Ma ora che dietro a 
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Cristo abbracciolla S. Sre^Arto , e 
ad cfcmpio di Cristo , € di Stèfa- ' 
NO tane' altri Martiri « la vollero, e ' 
ne goderono, c divenuta un contraf- ; 
(ègiro d’onore, ed un pregio di quei, 
che fono al Cielo più cari : Evacua- 
tum tjl fcandalum Crucis. 

Per dimoflrarvi addio con quanto 
dovere la Fortezza di- S tilano , do- 
po elTere Aata lodata per magnanima 
neiravventurarfi al cimento , meriti 
un’altra parte di Panegirico per la 
collanza, con cui lo foftenne; io nul- 
la di più vi chieggo , o Signori , fe 
non che piacciavi ^are un’occhiata al- 
la barbara loggia del fuo Martirio . 
Tal fìa per avventura l’orrore da vi- , 
Ila tal cagionatovi , che rifparmiando 
a me la fatica del profeguirc , e a voi 
il tedio dell’afcoltarmi , contelFerete di 
buon accordo , che quando anche 
la Tua virtù non avelie avuto altre 
circoltanze in cui fegnalarli, baltereb-’ 
be ben quella fola per renderla pre-|, 
gevolillima . ' ‘ 

Ogni tormento per ordinario fuol 
elTcr brieve, fe violento ; fe lungo , 
alquanto più moderato: avendo volu- 
to providcntillìma la natura , che la 
morte laddpve ralTembra pigra in trar- 
ci da quelle pene , che clcrcitano la 
noUra collanza,' cosi poi correlfe più 
fpedita a liberarci da qùclle , che ve- 
ementi molto e fuperano le noftre for- 
ze , e porrebbono in difperazionc la 
nollra pazienza. Avvenne di qui , che 
i Tiranni più malizioli ingegnaronli 
di llravolgcre un ordine si tenero del- 
la natura , rinvenendo quella maniera 
di pene , che lunghe iniieme c vio- 
lenti potcfl’ero recare la mortè , ma 
no’l facclTera. E la più inumana iltru- 
zione , che data folle a’ carnefici , fu 
quella , con cui s’ordinò loro , che’l 
paziente morendo lentamente , e a 
(lento , s’accorgeflc egli pur che mo- 
rivafi . Se mai però venne fatto alla 
tirannia di ridurre ad efiètto si rei 
dife^ni, o io m’inganno, o allor fi fu, 
quando condanno un milerabilc a mo- 
rir lapid.ato. V'eddi rirlclice fotto una 
macerie di filli chiedere j'er coinpaf- 
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(ione una mone , la quale non pùb 
avvianarii le non paflb palTo , porta- 
ta da iiitiie colpi , i quali la Ipingo- 
no innanzi debolmente si , che nor> 
giugiie fe non tarda molto , e prece- 
duta da’luoi angolcioli Ipalimi tutto 
quello fpazio , che corre dal primo 
colpo, che la chiama, fino all* ulti- 
mo, che pietofo inhn gliela reca . E 
appunto piacque a Dio, che cosi mo- 
nile Il pi imo Martire: e volle coll’im- 
perfcrutabili luoi decreti , che quella 
ipccie di mone andallc alla teda di 
quelle tante e si varie, per cui innu- 
mcrabili altri perir dovcaiio. 

Vien bgU adunque tatto dolorolb 
legno a ben cento pietre , che , ipic- 
cateii iuriolàmeiite da cento robulte 
braccia, lo pellano in prima, gli ma- 
cerano l'oHa, c tutte Iconciameiite gli 
slogano le giunture . Indi Iquarciata 
li pelle Igorga a diluvio il iancue, e 
cade a pezzi a [lezzi l’infranta cai ne. 
Spelfe hatc venendo da pani oppolte 
que’ fieri falli, le la prendono in mez- 
zo , e Itritolatala , ognun d'olfi ne 
porta via il fuo fquarcio. O pure in- 
Iraiui in piu fchiegge cozzandoli , 
fanno nel corpo del Santo [>er due 
colpi piu piaghe. In fine l’ofia nude, 
e fpogliaie ricevono fui vivo i colpi j 
e comunicato lo icotimento a’ nervi 
piu teneri , infoHribile ne fc-rneggia 
per ogni parte lo fpalimo . E quei ., 
che prefero dì mira il caro , feompa- 
ginato l’ordine de’ mufcoli , c polle 
lolfopra le vie , per cui corrono agli 
altri membri gli fpiriti , lanno di tut- 
to quel corpo un difordine, e di tut- 
to ’l Santo una pena . Sangue gitta- 
no r orecchie , fanguc la bocca , c 
fanguc gli occhi . ES. Stefano? 
cSanto Stefano frattanto qua- 
le fcoglio, che regge immobile al con- 
tinuo cozzar de’ maroli , e qual’ elee 
robullq, che nè pur vacilla al foffiar 
d’Aquilone , fofliene in piedi tutto 
quell’impeto . E allora folo piega a 
terra il ginocchio , quando vergendo 
fopra di fe aperti i Cicli, e’I Reden- 
tore in atto di foccorrerlo , c di mi- 
rarlo.' Dio mio, gli di..c, pirdf'raie 
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a Coftoro , e fate , che non divenj^a 
colpa loro la morte mia. Non fia mai 
vero , che morendo io per averli vo- 
luti guadagnare al Paradifo , cfli per 
quello appunto lo perdano , perchè 
m’uccidono. Se nulla merita preflb 
di Voi quello fai5guc , e fc nulla veti 
ouella morte , lia tutto in benefizio 
de’ miei carnefici ; e divenga frutto 
del mio martirio la fofpirata loro rav- 
vedutezza. Ricevete poi nelle vollrc 
braccia il mio fpirito, llringete alvo 
Uro paterno amorevol feno quell’ani- 
ma : e toltala da quello mifero cor- 
po , riunitela collafsii a Voi fuo eter- 
no ed iininutabil principio . Azione 
cosi generofa , che non reggendo la 
mia fiacca mente a contemplarla; vi- 
priego , che mi fi conceda farlo co’ 
fcntimcnti del Nazianzeno , di Maf- 
fimo, e di Bernardo; tolti da que’fer- 
moni , ove ognun- di dfi celebrarono 
le lodi del Protomartire. 

Egli c un gran che , dice il primo, 
dimenticarli un’ ofìèia cosi ingiuriofa i 
nell’atto medelimo di riceverla j e fpar- 
gere di un gcncrofo obblio 1' ailronto 
in tempo che fi fpande il far^ue da 
tutto il corpo, e fugge per mille pia- 
ghe lo fpirito. Ma il pregare per quei, 
che l’oHendono, l’ellenuare il loro de- 
litto , l’ accalora'-c prclfo la Divina 
Giullizìa la caufa del lor perdono , 
quello è un farfi qualche cofa di piu 
che Martire , cd un offerire a Dio 
un fiiciificio più pregevole affai del 
fangue y e della vita a alìquid 

D:o in,->rtr ofiirrns y ntmpe animi mede- 
riuioìnm, O" inimicorum diteci iùnem , E 
di qui argomentare fi può, ripiglia il 
fecondo , quanto mai imperturbabile 
iolfe quella fua cofhmza , quanto in- 
vitta quella fua fbllérenza ; giacché in 
m.‘/,zo ad una tempelta difórdinata di 
fpatimi , e tra il martirio del corpo , 
e tra la confalionc- della mente, c’.ian- 
do farehSe dirbcilc ricordarli di chi ci 
ama , Iv'Ji ram n-ntali di chi l’odia, 
an/.i di chi attualmente fuccidc : Jn 
tUa hiDicinni mina , t/iiando aitai obli- 
Z'ifci p-.zuit ctiam cìmrijftrjitii juos ,. lite 
D onino ccmmniiat intnitios . K lo fé 
con tanto iiucrelfe , conthiude Ber- 


nardo, che laddove per fc prega ftan' 
do all’ in piedi , chirra a terra poi i 
ginocchi , fupplicando per li nemici . 
^uali che la falute di quelli lo gitti 
in uno fiato d’umiliazione più atto a 
ricever grazie, di quello in cui l’avca 
pollo la propria : Fro fc trans fìat : prò 
lapidantibus flcBit genita . A fomiglian- 
za del fuo Redentore interrompe l’of- 
icrta di quel fàcrificio, che delio fquar- 
ciato fuo corpo oftériva all’ Eterno Pa- 
dre: -e obbliando fe fielTo , intercede 
pc’ fuor carnefici . Oh cuor Tempre 
grande , c Tempre forte ? Oh Anima 
nata fra noi per elfere efcmplo d’und 
delle più belle azioni , che la nollra 
Santa Fede regiftri ne’ Tuoi gloriofi 
Falli ! Vi feiogliefie finalmente dal cor- 
|X) per ridurvi in Ciclo alla voftra pri- 
miera orìgine: e nell’ atto di panirvi 
e lafciarci , ponefie in capo alla na- 
feente Religione la prima corona , e 
le confegnailc in mano la prima pal- 
ma: infine, che poi la portarono vit- 
toriofa fin dove nafee il Sole , c do- 
ve muore. Guadagnafie indi col vollro 
martirio un Apofiolo alle genti , un 
Paolo alla Chiefa: cioè adire, gitta- 
lle allora i primi Temi di quella con- 
verlionc, per la quale doveano unirli 
a Voi, ecl alla vofira crederrza , Re- 
gni , Popoli , c Nazioni , quanti nc 
numera il Vangelo, e quanti ne con- 
ta la Fede . Voi dal Cielo feguitate 
ora a proteggerla ; e fate , che dobbia- 
mo alla voftra Protezione i vantaggi 
di lei , che prcdicaftc colla voce y e 
fiabilille col l'angue. 

E perchè la più bella lode de’ Marti- 
ri li è, o Signori, l’imitare le loro vir- 
tù , e’I copiare le loro azioni , imparia- 
mo noi da Stefano- a fnffèrirc con una 
Crilliana cofianza 1-’ ingiurie di chi ci 
vuol male; contraccambiandole co’ be- 
nefici, in '’<-‘ce di vendicarle co' non do- 
vuti riicntimcnti . E le vi pare difficile 
tro^'iio riiiipiefa, mirate un Dio, che 
vi precede; c fe vi fgomenta rcfempla- 
re troppo alto, e troppo nobile, mira- 
te Stefano , che pure fu un Uomo co- 
me voi : Si nc» pota , fcriveva Agollino 
a’ Donatifii,ón//<jrìDi.iK;«/o« tuiini,atten- 
dc Stctthaii^m cun'tniim tiiuni , Ilotietto- 
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Cento y e mille lodi , 
chi non vede doverli 
alla voltra pietà , ed al- 
ia voltra Religione , Ri- 
veritillìmi Afcoltatori ? 
Giacché voi nulla cu- 
rando quei molto ono- 
re , cui potrebbono, recarvi tante illu- 
flri , e gloriofe memorie della vodra 
Nobiliilìma Patria, qualora vi folPein 
grado o di rammentarle a’ Cittadini, 
o di farne confapcvoli gli llranieri , 
obbligate- folamentc i Sagri Oratori a 
ricordarvi quell’ una , e di tutte la 
maggiore , che in voi ridonda , dall’ 
aver avuto per Pallore, per Protetto- 
re, c per Padre S. Paterniano. A 
ricordanza cosi grata , cotanto onore- 
vole volete voi che cedano le Hrcpi- 
tofe rimembranze di vittorie riporta- 
te , di alTcdj follenuti , di Ofpizj da- 
ti a' Re , di liberalità ulace a voi da’ 
Principi , e di tante altre cqfe rino- 
mate e conte , le quali fogliono lor- 
mare i di fedivi , ed i giorni più lie- 
ti dcU’altre Città. Quindi è che pref- 
fo di voi non vcgaonli impiegati nè 
tornei , nè giodre , nè dedinate fede 
popolari , per farvi rifovvenire con al- 
legrezza che uguagli il benefizio , o 
la beneficenza di Augnilo , allorachè 
vi ridud'e in Colonia ; o il valor di 
Camillo , da cui fi Tparfero di langue 
nemico le vodre mura ; o la benefi- 
cenza- dì Bellilìirio , che di magnifi- 
che e fuperbe Torri adomollc ; o la 
codanza de’ vodri Antenati, che fof- 
fiirono lunghi dififlri , e perigl'ole 
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guerre, più todo che toglierfi di fot- 
to al dominio foavidimo della Ghie- 
ra ; o il profano si , ma a tutti i fcco- 
li memorabile concorfo dì Popoli , e 
di Genti draniere , richiamate quà dal 
Tempio fiimofidimo d’una Dea , a cui 
forfè ancor oggi dagli uomini ed cr- 
gonli Altari e fagrificanfi in vittima 
1 delìderj .. Lodi pur dunque e cento 
e mille alla volita Pietà , ed alla 
yollra gratitudine verfo del Cielo , 
in avervi dato Sa. n P a ter. ni a- 
N o per Vefeovo ; e alla grandez- 
za del vodro fpirito , a cui ogni 
altra giuria minore di queda non lèm- 
I bra degna de’ vodri applaulì , e delle 
I vodre riconofeenze . Io intanto , de- 
dinato a fomminidrarvi i, motivi de- 
gli uni e delle altre, chiuderò il mio 
minilterio Apofiolico , cotanto debol- 
mente efercitato qudl’aiino predo voi, 
con dimodrarvi ciocche il vodro -San- 
to operò nella fuga dalla, vodra Cit- 
tà , c ciocche vi operò nel ritorno . 
E avelTe pur voluto benigno. Cielo 
confervarci dalla tirannia oel tempo, 
e dal furor degli incendi la notizia 
delle fue eroiche gella, che allora fi- 
curamente nè l'altrui credula pietà fa- 
rebbe data obbligata ad immaginarne 
di falfe , nè io mi troverei codrctto 
a doverne teder le lodi con quell’ in- 
felice sforzo , a cui adedb la mia elo- 
quenza , fproveduta d’ogni ajuto, fe 
togliamo quello che io fpcra dalla vo- 
dra bontà , troppo ardiracmofamente 
avventurali . 

LA 
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L a favorevole benigna forte y cui 
da me deeli il vantaggio di aver 
converfato], c coturnato ^cuii tempo 
con voi : la vivacità de’ vollri Spiri- 
ti , e’I voftro faggio accorgimento , 
valevole a farli agevolmente conolte- 
re ed ammirare mi perfuadono piu 
di qualunque altra ragione a lafciar 
correre la mia Orazione verfo colà , 
ove la chiamano le getta fublimi di 
Paterni ANO , e dove la mia mente 
timida e paurofa la guida , fenza pun- 
to qui trattenerla a disgombrare la 
maraviglia facile a forgere in altri , 
ncH'udire, che la4Providenza , affine 
di addcflrarlo a quelle imprefe, a cui 
avealo ddtinato , Io ritira dalla con- 
verfazione c dalla fi^effìi frequenza 
degli Uomini , guidandolo a vivere 
gl’innocenti fuoi' giorni nella folitu- 
cine delle fclve , e nel tacito orrore 
de’ bolchi . Conciolìiachè non pof^'a a 
voi non eflcr noto l’aniico divinoco- 
fl urne di Lei , -che fino da’ primi tem- 
pi ebbe in ufo di richiamare dalle fo 
rclie , e da’ lilenz) pacifici delle vai 
li, e de’ deferti coloro , alla condot- 
ta de’ quali Ella affidare volea le azio- 
ni piu llrepitole del fuo Popolo elei 
to ; r:ti)c;liendo il piu delle vtiltc all' 
ombre de'li liberi, c -i!la culloJ'a del 
grcJ;;e, o le delire che d< vi-ano umi- 
liarne i IViijni , o le telle che ne 
dovcin.p reggere la corona e l’impe- 
rio. O fol'c ciò, perchè la fol'':.dir.c 
è appuiuo quelli fcuola , ove la fua 
Divina voce, né interrotta dal tu'tir'l- 
to delle nolire palTfoni, ne f>pr fi.ir- 
ta d ille fre.'olatezze de’ nollri atfetii, 
difcendc tacile e quieta ad ammaellra- 
re i cuori umani ne’ fuoi eterni vo- 
leri ; o lolle perche quella più facil- 
mente agli umili e manfueti comu- 
nicali , che a’ torti e potenti del Se- 
colo ; o finalmente perchè delle ope- 
re, dalla fua mano onnipotente intra- 
piefe , non vuole che afcrivali il buon 
elito e’I profpero avvenimento a ve- 
runa altra cagione, che alla fua Vir- 
tù, polTente ad innalzare i più debo- 
li fovra le telle orgogliofc de’ fupcr- 
fci , ed accrefcerc la vergogna de’ fuoi 


nemici abbattuti colla debolezza , e" 
fnervatezza di quel braccio , di cui 
gli piacque di fervirli per vincerli. 

H forte che ninna di quelle ragio- 
ni venne meno, ina tutte furono te- 
nute d’occhio dalla Previdenza, allo- 
rache chiamò Paierniano alla Ibli- 
ludine ; e lungi da ogni commercio 
de’ Cittadini , c dalle nO)o('e curc„, 
compagne indivilibiJi della civil Ibcie- 
tà , fino d'allora dalla cupidigia , dal 
fallo , e da’ rei collumi del Mondo 
firanamente corrotta , lo volle foco 
con quella familiare dimellichèzza , ' 
per cui gli Uomini formano talvolta 
una porzione de’ fuoi eterni piaceri , 
e delle fue delizie immortali , Ne’ 
fuoi decreti invariabili eterni avealo 
eletto a llerminare di mezzo al fuo 
Popolo r Idnlacria . a roverlciare gli 
Altari facrileghi di que’ Numi bugiar- 
di , a dilUirbarne gli immondi làgri- 
fizj, ad uguagliarne al furio i Tem- 
pi fuperbi e profani , per poi fonda- 
re l'uila llrage di tanti errori la veri- 
tà della nollra Religione. Ond’è, che 
in luì ulte ufeito da’ bofehi Colo e 
ditarmito , fproveduto d’ogni umano 
comi ’lio , e d ogni mondana alTìllcnza, 
e nullad'meno divenuto prode Libe- 
ratore dei fuo Popolo afflitto , c ri- 
iloratore della fua Chiefa perfeguita- 
ta : c ntir intrepidezza con cui co- 
minciò, e nella collanza con cui pro- 
lègul , e nella felicità con cui ai fuo 
bramato line la grande , e per omì 
verlo malagevole imprefa condufft , 
nuli' altro volle che fi ravvifalfe dagli 
Uomini , fuorché un’ opera della lua 
patente mano , c della fua Divina af- 
lilfenza . 

Ciocché da voi llefli confelTercte , 
Rivcritillimi Afcoltatori, si tolto che 
il mio Ragionamento , dopo elTerli 
trattenuto qualche poco à aeferivervi 
PATHaNiANo nella Forefla, di colà , 
a guifa di Torrente , che fcorrcndo 
via dalle llrcttezze de’ colli , e sboc- 
cando dille cupef angulle valli , più 
fciolto allora, e di sé più vago, ne- 
gli fptzioli campi le lue ambiziofe 
piene dirtónJc , portcralTi a conlide- 
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nrlo laddove a fronte della Idolatria, 
della corruttela , del vizio , e di un 
mondo di abuli, foderrà.la Religione 
del Vero , abbatterà quella de falli 
Iddi : ponendo in moltra quel Zelo 
focolb, ed invincibile, di cui per ben 
riufeire nell' arduo diltìcilillìmo affare, 
va adeflb a prevederli nella Iblitu* 
dine. 

Gli agi domeftici, le ricchezze pa- 
terne , e le glorie illuflri degli Avi , 
fc vero ò , cne i Farti, Conlolari , e 
le Toghe Senatorie gli adornaflero la 
Culla , c che conliaerate da Lui in 
quella frefea età , cui l’erterne appa- 
renze fanno fempre un’ iinpreflione 
ugualmente pericolofa che forte , po- 
tevano di leggiero allettarlo e corrom- 
perlo ; la fvcgliatezza della mente , 
r avvenenza del tratto, la difportezza 
del Co^o ; doti che accompagnando 
una nafeita ingenua , ed una nobile 
educazione , fono di fomrao pregio , 
ma fempre minore al grave rifehio che 
fece recano; la frequenza delle occa- 
fioni , i configli de’ malvaggi , l’ ine- 
fperta giovinezza, l’accorta frode , in- 
ciampi per la fiacchezza di nortra 
umanità troppo’ fpertì , e ortacoli al 
confeguimento della Virtù troppo va- 
lidi , nè r arrenarono , nè lo ritarda- 
rono ; ficchè fui difprezzo delle ter- 
rene grandezze , e fui dorfo calcato 
di tante ree lufinghe, c di tante fpe- 
ranze adulatrici , non correfTe ove l’a- 
more del ritiramento , c d’una vita 
umile e fconolciuta , con interna ce- 
lerte voce invitavalo . Ivi a guifa di 
Pellicano, che fuggendo i fuperbi tet- 
ti, e le magnifiche abitazioni, ritira- 
li taciturno e folitario nell’alto lilen- 
zio delle rupi , e nel folto orrore de’ 
befehi ; si egli , c per tal modo nella 
contemplazione delle cofe Divine fi 
profonda e fi perde , che nulla più 
rammentafi e della Cafa e della fa- 
miglia e delle agiatezze lafciatc , c 
di tutto quel Mondo che abbandonò. 
Ivi la pienezza della crazia , al di 
cui lineerò lume le coiV iinianc rom- 
pali ftono vili c dappoco , eli rilliiia- 
Va la n.er.ie, c di k;crv;3 Divina clic- 
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la ricolma; come fa il Sole, che lpun< 
tando dagli alti monti, le umili val- 
li e i colli aprichi indora ed illumi- 
na, c da’ raggi fuoi fugge vinta la 
notte , cd i vapori umidi e nocivi di- 
leguanli . Ivi ad ufo di ben correda- 
ta Nave , che malgrado de’ venti e 
delle procelle , recando foco ampio te- 
foro , il fuo lido natio , e le Patrie 
infeconde arene arricchifcc; cosi egli 
delle divine acquirtate cognizioni fe- 
conda le menti di coloro, che a Lui 
ricorrono ; e si la rterilezza dell’ in- 
gegno altrui co’ fuoi preziofi infegna- 
menti ripara, che oramai la folitudi- 
ne di Patbrniamo non ralTomiglia 
altro più che un Teatro della feten- 
za di Dio , e del vero fapcrc de’ 
Santi. 

Ma ecco che a dirturbarlo da quel- 
la quiete , la quale è de’ Servi del 
Signore l’ufata mercede , forge tem- 
perta improvifa , da’ di cui burrafeo- 
li fconvolgimcnti la Navicella di Pie- 
ro agitata e sbattuta avrebbe fatto te- 
mere di fe , e dell’ ultima fua rovi- 
na, fe la iicura fperanza , riporta in 
quello fpirito Divino , che ne veglia 
alla falvezza , non averte rincuorato 
i fedeli , e fcacciata dal feno di loro 
la vile paura di doverla piagnere nau- 
fragata e perduta . Diocleziano , uno 
di quei mortri , che fotte fèmbianza 
di Uomini reffero l’Imperio de’ Cefa- 
ri, fu quegli che follcvolla. Impitroc- 
che o vago di acquirtarfi preflb degli 
Uomini fama di Rcligiofo , e di pio 
vedo de’ Numi , o follemente ambi- 
ziofo di fuperare le glorie de’ fuoi 
Prcdeccffori , flcrminando una Nazio- 
ne, la quale malgrado arante carnifici- 
nc, e a tanto fanguc , di cui gli Anfiteatri 
Remani corrcano a rivi anche caldi, 
parca , che a difpctto della gran Ro- 
ma domatrice del Mondo , viepiù ri- 
gogliofa fioriffe, che non fece il Bar- 
baro, che non tentò? Che non ten- 
tò, dico, il Barbaro , c che non fè , 
perché la fede Crirtiana fopravanza- 
la a giave (lento allo rtrazio di altre 
nuove perfcctizioni nella defolazione 
de’Tcjapi, riell’abb.itriirinto de’lhcri 
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TF.tJifiz'), nella fuga de’ Sacerdoti, nel- 
la Itrage fauguinofa de’ ledeli , o in- 
tieramente penile , o raminga un’ al- 
tra volta c fuggitiva li ridiicc'fe a na- 
fcondere fuoi avanzi laceri e milcri 
nelle Catacombe , e nelle Grotte f E 
pur troppo ad una parte de’ luoi rei 
dil'egni li molln» tacile Iddio, che vo- 
lendo iltillarc negli animi de’ CrilUa- 
ni quello Spirito di foflérenza e di 
fatica , carattere , che era allora , c 
che farebbe anche adellò di noitra Re- 
ligione , fe la mollezza de' tempi , e 
la delicatezza de’ nollri tiacchi collu- 
nii non rave<fero llranamente adulte- 
rato , perniile , che anche que^l’ ulti- 
ma volta i veti credenti li rainnafle- 
ro nel bollore de’ patimenti , delle car- 
ceri e degli elilj ; et i debjli ed i tìac- 
chi li rigcttall’cro altrove , come lec- 
cie immonde , e capaci di corrompe- 
re l’aurea malfa della fua puriilima 
Chiefa. 

Ora come che Paterniano folTe 
proveduto di quello fpirito corag- 
gjofo , cui le fue imprelc fulfeguenti 
<à .dimoilrarono ; avvcguacne tale ar- 
dc'.fe in l.ui vivezza di tede, e f.uita 
fiaoitna di Carità j quanti cravene 
duO(X) in quella intelicc età per con- 
fell'arc in faccia al' certo orrendo di 
morte la verità del Vangelo ; e la 
bella brama di autenticare col làugue 
Li Jicure/.za di fua credenza, covi pu- 
ra stavillalfe in lui, e cosi vigorofa , 
nulladimeuo per volere di quell’ alta 
Divini difpoli/.ione , che le cole tut- 
te a fua maggior gloria indirizza e 
conduce, fcanià l’infolcnza de’ Perfe- 
cutori , delude le loro barbare dili- 
genze , e colla poca e sbigottita co- 
mitiva di alcuni funi compagni, e di 
non altro proveduto che d’una con- 
lideiiza liliale in chi è il Padre degli 
alriitti e degli fconfolati, liiggc in al- 
tro Deferto piu oriido e piu felvag- 
gio , e piu addentro rinlclvali . Cosi 
alla llcifa rammentatavi difpolizione 
piacque altre volte d’inviare ne’ So- 
lchi e Moisè, cd Elia, e Sanile, per 
poi richiamarli di cola a fervire di Ca- 
pi , e Condottieri al Ilio Popolo , 


di Liberatori c di Giudici alla fua 
Nazione , e di ftragc c di vendetta 
a’ fuoi nemici. 

E ben parve, che VTnferno, cui mai 
li eltinlè nel fenu la rabbia ed il li« 
vore , accefavi c fparfovi dalle fortu- 
ne di nollra umanità , prevedcflc nel- 
la fugx c nel ritiramento di Pater- 
ni ano le fue vergognofe Iconfitte : 
gi^Kchè per quanto potè adoperolR , 
alfine di richiamarlo fra gli Uomini , 
e trarlo di colà, ove quegli non con- 
vcrlava con altri che col fuo Dio, c 
dove edi temeva che di non altro 
ragionalfe con Dio , fc non le della 
maniera di abbatterlo , e rillorarc la 
Chiefa . Intanto prima d’ogai altro 
attaccò la coltanza de’ fuoi Compa- 
gni : e nifcondendo l'otto la mafehera 
u’un coriiigho il privato veleno, cfpo- 
ie loro e gli agi c le delizie perdute, 
rammentò le fertili abbandonate cam- 
pagne, contrapjxinendole poi alla fte- 
nlezza del Deierto, alla trillezzi de’ 
balchi, c alla peiiolà ncceffità di do- 
ver far meno di ciò , che è bifogne- 
vole a folfencrii. Indi, come fc l'elì- 
to inieliee del primo cimento avclfc- 
gli acerefeiuto arditezzi e coraggio , 
in vece d' abbatterlo e fgomcntarlo , 
avventurolfi Pinlblcnte a tentar Pa- 
TERNiANo. Raccolte l’ombrc dcH’aria 
piu puM , uni le piu leggiadre appa- 
renze tl’un volto , e lavoratotic un cor- 
po lantalUco di avvenente Fanciulla, 
li pofe a vedere, fe un vizio, che fu 
la rovina di tanti, foUc potuto clfcr- 
1.1 ancora del caflilfìmo Solitario. Ma 
llupelatto , e da infolita maraviglia 
lorprelb in veggendo, che quegli git- 
tata rilòlutameiite la delira fovra le 
vive fiamme , reprimeva ogni moto 
del fangue colla veemenza del fuoco, 
c coll’atrocità d’un tormento , oltre 
ogni credere penolilTìmo, cangiò ma- 
niera di pugna : c armatoli di tutto 
lo fuo natio fpavento , c richiamate 
l'eco da quel bujo regno dell’angofcia 
c del piamo le larve piu terribili, cd 
i molil i piu fieri c più fconci , tale 
rifvegliò in quella fanta folitudine 
tc'irorc, fracallo, mina, e paura, che 
xN ella 
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«Ha non più raflTembrava un ritiro di 
fcr>'i pacinci dd Signore, ma un Tea* 
tro di {pectrì , e un campo fùneilo 
di furie c di Demonj . Ma non cosi 
facilmente teme un'lwima, che abbia 
ripofta fua fperanza in Dio , nè con 
tanto poco può ricraerlì dal fanto pro- 
ponimento di vivere al Cielo uncin- 
ilo , che abbia provato una volta nel- 
le fuc foavi interne confolazioni il 
premio dell’innocenza . Malgrado le 
luiinghe iniidiatrici del fenfo , e con 
ludibrio e feomo de’ fuoi furori la 
perde l’Inferno: ed il noAro gloriofo 
Trionfatore fulla ftrage d^Ii altrui 
paventi , ugualmente- che (ulla feon- 
htta de’ proprj pericoli , dà lodi a Dio, 
e rende all’ Altillimo grata mercè del- 
le fue vittorie ; le quali non furono 
che un prefagio felice , ed un augu- 
rio fortunatiilimo dell’ altre molte , 
che voi vedrete riportar fuU’/nferno 
da lui , cui finalmente la Divina vo- 
ce ruba al defèrto, e fra le tenerez- 
ze del Clero , e fra le acclamazioni 
del Popolo chiama alla reggenza di 
qucAa Chiefa vedova e defolata. 

Appena una forza interna, ed una 
non fo qual dolce ,. ma da Lui ben 
conofeiuta violenza , lo perfuafe a chi- 
nare il capo alle divine detenninazio- 
ni , ribolle uno fguardo paterno alla 
Gregge a fe deAinàta , ed oh quali 
non vide in quella e corruttele e de- 
folazioni ! Il vizio , la licenza , gli 
abulì ne aveano atterrati i ripari , fic- 
chè aperto vedcali ^ c fenza difel'a 1’ 
Ovile; l’ira de’ Cefari, e la crudeltà 
de’ miniAri , uccifi o fpaventati i Mo- 
loflì , che ne vegliavano alla. cuAodia, 
aveala efpotla alla fame, ed alla fero- 
cia de* Lupi ; la corruzione de’ dogmi , 
e della dottrina di CriAo avea con- 
taminati i pafcoli , e intorbidati i ri- 
vi , (icchè lenta tabe , c contagiofo 
morbo minacciavaie irreparabile mi- 
na : e più d’ogni altro male l’Idola- 
tria , armata di fua ferocia , oppone- 
vali a que’ rimedj , che farehbono Aa- 
ti i piu valevoli a difenderla e rifi- 
narla. QucAa funeffa veduta, ficcome 
avrebbe fpavcntaio ogni altro cuore, 


cosi forprefe per alcun poco tempo 
quellodi patezniano. Ma preAo na- 
vutolì di fua paura : Ah non fia ve- 
ro, difTe a fc Aeffo, che vile timore 
ritardi quel foccorio , che da me af- 
pettano i figli , e che è dovuto loro 
da chi è Padre . E fenza più , gitta- 
tofi addofTo a’ nemici del fuo diletto 
armento, e in parte atterratili , e in 
parte sbigottitili, altri poAi in fuga, 
altri in difperazione, e tutti in ifeom- 
piglio, rendè la licurezza al Gregge, 
e la libertà a coloro , che egli novel- 
lo ApoAolo avea generati al Vange- 
lo. L’avreAc veduto nelle Piazze, per 
le Arade , fu’ liminari delle Chiefe pro- 
fanate minacciar collo fguardo , ful- 
minar colle prediche, abbattere colle 
ragioni l'Jdolatria. Indi confortare co' 
fuoi dolci ragionamenti , animare col 
fuo efemplo, conlblarc con vifeere di 
paterna carità , e di paterna manfue- 
tudine i fuoi Fedeli y c mentre che 
fpaventa gli empj , proteggere e difen- 
dere i fuoi . Cosi Lione feroce , a oro 
di fue membra , allorché fmacchia dal- 
l’oppoAa forefta per ritornare al covi- 
le , ove i parti teneri ed affamati l’at- 
tendono , fe vede turba di maAini fpar- 
fi di' f'udore e di fpuraa farfegli in- 
contro , arrcAafi altiero , e calpeAan- 
do col fuo robuAo piede, e col vigo- 
rofo fuo fiato follevando in minuti 
nembi le arene , aggrotta l’auguAo ci- 
glio , sterza fuperM l’irfuta giubba , 
e invita il fuo furore al cimento . In- 
di tutto raccolto in fe AeAb lanciafi 
loro addoffo , e fenza temerne i mor- 
ti , e fenza curarne i latrati , fulla Ara- 
ge de’ più rifoluti , c fuU’orme de’ più 
codardi , giugne alla fofpirata fua ta- 
na : e rivolgendoli minaccevole e fie- 
ro ad ingombrarne l’imboccatura , con- 
forta co*^ fuoi mggiti i tìgli , e fiegue 
a fpaventare gli aggreffon. 

Ond’ è che fe io , additandovi Pa- 
TERNiANo in atto di piegare il capo 
venerabile aH’onorcvole e gravofo pe- 
fo della Mitra di Fano , e in politura 
di lafciarli ungere de' làcri Crifini , 
aveffi detto, che in lui non fi confc- 
crava un Vcf.ovo , ma facrificavali 

una 
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ima vittima alla (icurezza de-’ Popoli,' 
potrcbbono difendere il plaulibile uni- 
voco e le viglile e le cure e le l'olle- 
citudìui, e tutte in fomma le fatiche 
Apoftolichc , che egli follcnnc per be- 
ne adempiere il fuo faticolifFimo Mi- 
nillcro . £ , come avveduti che liete , 
avrdte conofeiuto, che io, per favel- 
lare con adeguatezza , c con propor- 
zione del fuo Vefeovado, mi era fer« 
vito dell’ efprellionc di Samuele , al- 
lora quando, elTendo in cammino per 
ungere Davidde in Re de' Giudei , in- 
terrogato ove ne gilTe, rilìx>(b: che a 
fare un Sacrifiz.io . Nb avvenne già che 
mentilTe , e perchè gli fu lecito tace- 
re una parte della lua commifFione , 
c perchè pur troppo riefee la cola flef- 
fa chiamare un Uomo dabbene al Go- 
verno , e fagrifìcarlo alla pace ed al- ' 
la cuftodia de’ Sudditi . 

E giacché mi trovo qui a farvi pa- 
rola di Davidde , non vi (ia cola dif- 
gradevole, o Signori, rolfcrvailo me- 
co di ritorno da una battaglia . Ve- 
nuto egli a giornata con gli Amalc- 
citi , che , colto il tempo della fua 
lontananza, aveano faccheggiato Sice- 
leg , difperfe , e mal menò le loro 
truppe ; e ritolte loro le prede ufur- 
pate, li rimife in cammino per colà, 
ove col fuo bagaglio lafciato avea quel- 
la parte d’efercito , che fuol eflere me- 
no atta alla pugna . Giunto dove dal- 
l’erto d’una collina fcoprivanli le rive 
erbofe dei fiefor, proruppero tutte le 
fchiere, che l’accompagnavano, in lie- 
te e feitive acclamazioni : Ed ecco , 
gridarono alto si , che le oppode val- 
li ne rimbombarono : Ecco la weda di 
David. Alzarono allora di collaggiù e 
le mogli e Agli e i vecch) Ebrei gli 
occhi lagrimoli ed afflitti , e l’occhio 
pallido è fparfo d’un orrore di fcrvi- 
tu vicina, e videro avanti del Vinci-, 
tore precedere in lungo ordine gli ar- 
gomenti del fuo valore . Ivi i vali , 
gli ori , e gli argenti de’ Sicelegiti , 
ed in varj numcrofi invogli le vedi 
preziofe d’Ifdraele, poch'anzi perdute, 
ed ora dal coraggio di David intiera- 
mente ricuperate. Seguivano poi divi- 


li in piu fchiere le fchiave , e gli fchia- 
vi Ebrei , fcuotendo ciafeuno con am- 
be le mani le catene infrante della 
breve lor fervitu . Indi vedeanli a trup- 
pe le grodc Mandrc degli Amaleciti, 
condotte là ad accrefeere le glorie del 
Capitano ; di contro a cui drafeina- 
vanli le lacere Bandiere de’ vinti , fo- 
vra delle quali , tinte di fangue , e 
lorde di fango , padreggiava con pie 
.trionfale quel Prode. E intanto i Mon- 
ti di Sicelcg , e le rive del Befor fc- 
guiuvano a rifuonare con eco d’ap- 
plauli : Ecco la preda di David . 

Io difpererei di poter ritrovare un’ 
immagine , che più adeguatamente di 
quella vi facclTc fovvenire Quanto Pa- 
TsaNiANO operò per la falvezza de’ 
Popoli, e per riflorare la voftra Chic- 
fa . Figuratevelo Voi di ritorno dalla 
folitudine , allorachè potè flrappare di 
mano all' infedeltà, alla fuperflizionc, 
all’erefia, alla colpa tutte ouellc ric- 
ce e numerofe prede , che coaefli quat- 
tro diabolici Moftri riportato aveano 
fui Criltianelimo. Ed io ecco , dirò, 
ecco le fpoglie, che adornano il trion- 
fo di Patbkniano: ed ecco gli fpef- 
li trofei , che ingombrano gloriofamen- 
te le itrade , c fanno più angullo il 
cammino al fuo piede evangelico. Gui- 
da la lunga fchiera l’ Idolatria , che 
abbattuto fui fagrilego petto l’altie- 
ro capo , flrafcinafi dietro più centi- 
naja d’ Idoli infranti e fpczzati , po- 
ch anzi oggetto delle adorazioni de’ 
Po^wli , ed ora ludibrio c fcherno vii 
de Fanciulli. Sieguc la Superflizione, 
oltre l’ufato timida e paurofa , cui 
gravano l’empia mano c i turiboli e 
grinccnii profanati de’ Numi. Dietro 
a cui li vede l’Erefia , forca fu fino 
d’allora a fconvolgere la Chiefa , fcuo- 
tendo orribilmente le ferpi , che le in- 
trecciano il crine , e sbiecando gli oc- 
chi fparii d’ira e di ferocia. Sulle di 
cui orme avanzami poi piu turbe di 
peccatori, moftrando tutt ora col pie- 
de i lividi e vergognotì contrafTcgni 
di quelle catene , con cui l’empietà 
ebbcli una volta (chiavi c prigionieri . 
E chiude finalmente la trionfale co- 
N z mi- 
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niitiva la noDra Religione , che in fem- ftigj , e vi vedrete l’ interccfììor.e di 
biantc macllofo e lieto , Spogliata la Paterniano , che foflenne iir piedi' 
Iquallidezza delle caverne e delle grot- la voflra. Rammentatevi le diicordie 
le , conta il gran numero de’ Tempj de’ Cittadini , allora che le voftre Ara- 
e degli Altari , ritolti al vero Dio , e de tingevanfi di fangue domeliico ; le 
tutti ecco, rijietono chi con allegre , anguftie, a cui la fame, e la ftrettez- 
e chi con dolenti voci , ecco la pre- za de’ viveri altre volte ridulTevi ; le 
da di Paterniano. truppe flraniere, che ingombrarono le 

Ma non udite forfè, o Signori, che rive ombmfe del voflro Mciauro ; e 
di si fertofe acclamazioni ne rifuona- fo che per tutto rivedrete il voflro 
no tutt’ora i voRri Lidi , e che del gran Protettore, che in tempi cosi in- 
Trionto llrepitofo del voRro gran Pa- felici , in congiunture così calainito- 
dre fe ne feorgono Torme frefehe an- fe vi placò , vi provide , e come ama- 
eora Tulle voRre natie feliciRime are- ti figli vi diè nel fuo Paterno feno e 
ne? Mirate a piè delle voRre mura , falute e ricovero, 
laddove i Saracini , fpiccatifi dalle bar- Ora aual altro argomento vi rima- 
bare arene dell’ Atìfica , fi allosgiaro- ne da dubitare, che egli non abbia a 
no, ed in que’ BaRioni che già cade- prorcgujre fovia di voi la Ria valevo- 
vano, e in que’ Parapetti che già ro- liflima interceflione? A lui dunque ri- 
vinavano , riconofcercte la delira di correte ne’ voRri e ne’ comuni bifosiii 
Paterniano , che vi difefe . Mirate della noRra mifera Italia: pregandolo 
nella proRima paflata età quel nero , umili e riverenti fu quella fua fan- 
e velenofo Contagio , che fcuotcndo tifllina Tomba a compiacerli d’intcr- 
la falce orribile di morte , avea fpar- porre preflb Iddio , fdegnato contro di 
lo nelle vicine Contrade la defolazio- Noi , i Tuoi faniiflìmi meriti ; afìiw- 
ne e lo Ipavento', e vi ravviferete la chè ceflato il terrore e lo fpavento 
Protezione di Paterniano, che vi dell’ armi, forga fra Voi una bella cal- 
falvò. .Mirate a giorni voRri quei fcuo- ma di pace; e’I Tanto PgjxjIo di Dio 
timenti di terra , con i quali dalla quieto e ficuro prorompa in inni lie- 
mano irata di Dio ufcl il più tremen- ti di lode, e al fommo Datore d’ocni 
do de’ Tuoi flagelli , dellinato| a ro- bene, e al Tempre gloriofo \oRroPro- 
verfeiar le Città, ficchè il Pellegrino rettore S. Paterniano. Ho dei- 
Ipaventato appena ne riconoTca i ve^ to. 
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BEAT A CHIARA 

■ t dA montèfalco. 

• , ORAZIONE XXVÌl. 

MoNTEFAtco , fènza che io impic- ' 

gaffi i colori più vivi e più efpreflt- 
vì dell’ ante. Ma giacche nè da voi 
nè da me 4i può tanto , compiacete- 
vi almeno , che io non altro faccia 
flamane, fe non accennarvi la manie- 
ra, concuiclla gì unfc a mori tare, che il 
fuo Amor CrucihlTo (e le fcolpifTc noi 
cuore . Tutto in lei è l'argomento ; 
c voi dovete effere tutti pietà e di- 
vozione in udirlo : Che troppo vana 
cofa è affcllarlì ad afcoltare le lodi 
de’ Santi, con penficro di non recar- 
ne feco altro frutto, fe non quello di 
un piacere fiorile ed infecondo. 

Se vera è l’opinione di coloro , 
che nelle più rinnomate moderne Ac- 
cademie meritaronli il cognome di Sag- 
gi ; difeende i’.'ànima nollra nel mon- 
do vuota d’idee , priva di fpccie , e 
intieramente fproveduta di quelle im- 
magini, che poflbno cifvegliare i pen- 
lierì, ed aprire una comoda (Irada al 
raziocinio. Mercè poi le fa v i fTi me di- 
fpohzioni di quella divina Providen- 
za , che -ci volle Uomini e ragione- 
voli, aperte appoco appoco le vie de’ 
fenii , introduconli in noi a gran co- 
pia le fbmiglianze degli oggetti ede- 
riori , che rapprefcntate alla mente , 
quella le accoglie e le conferva, indi 
le unifee e le pangona , ne ravvila 
le relazioni e le difìcrenze : con che 
diradando lentamente le tenebre del- 
la natia ignoranza , l’amabile e necef- 
fario attributo della verità ne difeo- 
pre . Ma (iccome la maggiore o mi- 
nore nettezza d.-’ crillalli fa, che ne' 
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E iò, lbtT3 di cui cad- 
de quell’anno la felice 
forte di dovervi ragio- 
nare di una Santa j 
fplendore delle Vetri- 
ni , gloria ed ornamen- 
to dcll’inligne Ordine 
Agodiniann , invece di recitarvi un 
Orazione in fua lode , potelTi recarvi 
fotto dell’ occhio il di lei cuore. Voi, 
Nobilidime Vergini, eAlcoltatori gcn- 
tilidìmi , rifparmicrede il tedio di aifcol- 
tarmi i ed io potrei cedere a si elo- 
quente Oratore la fatica di favellar- 
vi . Poiché in codedo cuore , che og- 
gi appunto dadi efpodo in Montefal- 
co alia pubblica venerazione de’ Pel- 
l^rini , voi vedrede cfprefle le lodi 
di lei , che per tanti anni confervol- 
lo nel feno, con alTai maggior facon- 
dia di quello , che io , ed ogni altro 
con me li luHngaffe di poter fare. Ve- 
drede un cuore. , che aperto e divifo 
pel mezzo mollr.t in fe fcolpiti a ri- 
lievo tutti gli flrumenti della Padio- 
nic, e tutti quei doloroli ordegni, che 
comparvero nel dolorofo teatro di Ge- 
rofoiima , allorn quando vi fi compiè 
l’infamè tragedia di un Deicidio. Ivi 
H dolore delle fpìne, il rigore de’, fli- 

S elli , l’acerbità delle piaghe , l’ormr 
ella Croce , un Calvario 'in fomma 
in ridretto ed in ifcorcio. Del quale 
mrr.acolofo l.ivoro il folo Amore fu 
l’artefice , e non altri che il Crocifif- 
fo roriginile. Ouedo colpo d’occhio a 
codo di pochi fguardi vi farebbe co- 
nofccre cni fufi data Chiara da 
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tubi oculari più o meno chiare fi av. .d’apprclTo irairomiglialTe jl Aio Spofo, 
vicinino all'occhio le cofe , che rU che iun^^i.^alla cara Alacre , e dagli 
guardiamo, cosi avviene, che lamag- amati Dncepoli, volle le fole compa- 
eiure o minore mollezza , attività , o gno del luo travagliofo viaggio al Cal- 
delicatezza de’ fenli faccia , che più vario. Oltre a ciò, la modefiia .dell’ 
o meno i^ùrè, più o meno fòrti e ga- : .occhio , ja cauirla nel favellare , la 
gjiarde tranunettanfi alla noflra -jnieiv 1cuflodi.y 'eiuiilTiina deM'uditot, .eiaxi- 
te ie idee. gorofa inf.tticabife arigilanza, còn cui. 

Pollo dunque , civ; dobba. ammetter- .qu^c attento Piloto alla confervazio- 
fi ciò per vero, o^, fi: ragionaac vo- .;nc,del bavi'.dUi , fe lo minacciano i 
^iamo con termini più contacevoli ài- venti, ed i jnarofi io cingono, flette 
la nofira ignoranza-, per verilimile : , fempre dcfla e guardinga per la fua 
e porto ancora,' che h divina Giufli- iicuretz», si e per tal guifa avea fner- 
zia iàppia , anzi abbia in cortume , i vate le forze , e fgomentatc le ribel- 
dovendo operare del miracoli , di- ac* . lioni de’ lenii , che .qucfli , pki-prerte 
comodare in Tuo ufo le ordinazioni li dbe pronti a combattérla,pareano con-< 
della natura , fia ^ofa al mio .argo-- j giurati fcco a difenderla. J^lla .qua* 
mento .opportuna accennarvi la ma- ji le difpolizioae ne avvenne poi , che 
niera , con cui Chiara d.r Monte* | quanto afpri, rigidi, e maleadatti era* 
Falco purificò e mondò quei fenti* no alle impreffioni degli oggetti mon* 
menti , col miniftero de’ quali dovea. !, dani c terreni, altrettanto facili, pie* 
introdurli nella fua' monte l'idea fan- | ghevoli c molli erano a quelli della 
guinoliifìma della Partione. .. | pietà je delia .religione. 

E perphè l’Orazione è il primo ed £rgctevi ipra meco apiù fublimi ,pcn. 
univcrfale rimedio di nortre imperfe- I fieri,. e permettete, che il mio ragio* 
zioni , quante' volte in età tenera an- namenco , vago di gloria maggiore , 
cora e puerile tu trovata gcnuflerta e abbandonati i fenli di Chiara , fùlle- 
nafcolia negli angoli più rimoti delia .vili a contemplarne la mente : a fo* 
paterna abitazione f Innocente imita- miglianza di chi dopo avere .confide- 
tricc del fuo Redentore, che non fa- rati i monti e le valli , i fiumi ed i 
li fui Taborre a contìderare da lungi mari , che quella ballb Mondo com- 
la fua paliionc , nò entrò nel Gctfc- pongono, parta poi adoflcrvare in un 
mani a meditarla più da vicino dòn- altro Globo al volgo ignaro più <ofcu- 
za elfcrli prima appartato da’ Tuoi Di- ro c diriicilc le vie luminofe ^del So- 
fcepoli , e aver conlùmata qualche óra Me , c le vicende regolate delie Stelle 
pregando. Quante altre colle fue lun- c de’ pianeti . Stavali Chiara giufla 
ghe vigilie e colle fue rigorofe arti- il fuo pio quotidiano cortume appli- 
nenze obbligò la fua carne macera ed cara alla meaitazionc, allprachè forto- 
infiacchit.t a renderli più penetrabile le in feno , Figlio della fua vivacilli- 
alle cclelti impreffioni ? SuU’cfemplo ma Fede c della fua ardeniiffima ca- 
de! fuo Gesù , che non volle menta- rità, un deliderio: E perchè , difiò , 
re il miniftero degli Angeli , fe non perché mi negate, mio divino Spofb, 
dopo aver coniòcrato co’ fuoi mirterio- la vifla fofpirata de’ vortri afpri mar* 
li digiuni i deferti di Palellina . Ram- tirj , e di voftra acerba Paflione ^ Dun- 
mentatevi ancora di quella fortezza e que per jneditarla mi farà fempre duo* 
cortanza crirtiana , con cui fotìfocan- po ncorrere ad uno .sferzo ai fanta- 
doli in cuore la tenerezza di Figlia , lia: e :la mia compafllonc verfi> di voi 
c l’amore di' Congionta, diede le fpal- firà fempre accompagnata dal timore 
le a’ Genitori eda’ Parenti, fenza che di dfere difcttofiij per non fapcre tuc- 
il penofo dirtaccamento da oggetti si 1 ta quello che fottrille^ Potrebbe bene 
cari meritafle ih premio delle fue an- i la vollra clemenza moflramii intiera- 
gofee un fofpiro ; e vedrete quanto j mente i vortri dolori ; affinchè l’ani- 
ma 
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REt tuia inorridita dalL’ impollìbilità 
deli' intenderli putclTc quindi ritrar- 
re qualche arcomento da Lcufare le iìie 
freadezze nel compatirli . In altri ca- 
'fi fembrerebbe follicvo il non capire 
le pene di colui cnc ama; ma con 
'voi , cha non vi lalciate amare & 
non da chi pena,' l’ignoranza de' vo- 
llri patimenti é un- tormento del 
cuore, perchè ftninuifee l’ amore ^ Pre- i 
cava ancora y allorché a fomiglianza ; 
di Piero , che vide dentro fp^ventofo 
Hno effigiati quanti terribili e fconci 
modri contaminano colle loro vele- 
nofe bave le fecche arene della Libia 
e dell’Egitto , olTervòf Chiara fpiegar- 
i'ele avanti in funeAa fai^uinoia tela 
tutti quegli afpri tormenti, che dalla 
capanna di Bcttclemme fino alle cime 
funediffime del Golgota accompagna- 
rono il Redentore. 

Della formidabile pittura era dolo- 
rofo principio il t^lio pcnoliffimo 
della Circoncifione : e vedeanli le dil- 
le del divino innocentiilhno fangue 
feorrenr accodo alle rolitndini dell’E- 
gitto , e a’’, deferti di Paledina , che 
Gesù o nobilitò colle fuc fughe , o 
confecrò co’ fuoi lunedi digiuni. Do- 
po codedo brieve codeggiamento an- 
davanli elleno a ftielcolare con quel- 
le y che la vida del dio amariffìmo 
Calice gli fpremè dalle vene , onde 
roffe e molli ne furono l’erbe del do- 
lorofo Getlemani , le quali giaceano 
quà e là calpedate da piedi fagrileghi 
(ielle turbe che l'imprigionarono , -e di 
-Giuda il perfido che lo tradì. Accre- 
' (ciuto cosi quel dolorolb fanguigno ri- 
vo, metteva capo nell’atrio: ed ivi in 
compagnia di quello che fcelegli giù 
dalle tempie traforate dalle fpine , e 
da’ giunchi ptludri, sboccava dentro 
il Pretorio a formare di fe e dell’ al- 
tro, che diluviogli giù dalle fpalle mal- 
conce dalle sferze e da’ flagelli , un- 
picciolo lago : a pelo del quale ve- 
deanfi galleggiare ilrifce di pelle , 'ri- 
tagli di carne , frantumi di membra- 
ne e di tendini dalla forza di quelle 
verghe llracciate , e portate via dal ' 
Corpo di Criflo, che moflrato dall’al- 


to eh un yerrone al Popolo inviperi- 
to', nel torbido chiarore di quel fan- 
guc facca rilflcttcre l’ombra di fe la- 
cero e sfigurato e confu/ò . Indi pa- 
rca che per l’aria pcrcofla c ribattuta 
dalle flrida e da’ clamori delle turbe 
infoienti , che lo volevano crociiilTo , 
da fpclTo e da vario ondeggiamento 
agitato quel fluido rompefTc di là dal 
Pretorio i e legnate di dolorolè vefti- 
già le vie di Gerofolima , li rimpet- 
uflTe cbn quello , che dalle vette del 
Calvario lentamente divallavali ad in- 
contrarlo . Nel qual dolorolb cammi- 
no veduto avereltc quelle fagratiffimc 
gocce ora ardere di rolforc e di vcr- 
gogna , per tanti che bellemmiavano 
il Nazareno : ora sbiancarli e impal- 
lidire , per le lagrime della Madre , 
che vi fi fraramifehiavano : ed ora giù 
pel declivio del petto di Crifto » ed 
ora giù pel tronco della Croce unite 
a quell’acqua che gli fgorgò dal co- 
llato, (correre piu libere c più difciol- 
tc. Chiudcvali finalmente quella bar- 
bara fpictatiffima feena con quelle ul- 
time e fredde llille , che dal Corpo 
del Redentore cfangue c morto o cad- 
dero in feuo di Maria , che l’accolfc 
in grembo , o rimafero imprclTe nel 
Lino , che lo copri nel Sepolcro _ , 

Dall’ orrido gruppo di si compaffio- 
ncyoli oggetti ferito c percoflb l’oc- 
chio di CHIARA, si fu violento il tre- 
more de’ nervi , si furiofa l'undulazio- 
nc degli fpiriti, c si vigorofo rinipe* 
to., con cui unitamente urtarono U 
ccrebro , che di tutti , quali «Hi furo- 
no, quei dolori, rimafe altamcnce im- 
preflà nella fua fantalia rimmagine e 
la . figura . , Cosi nube , da (bverchio 
calore diradau e fciolta , indi da fred- 
do improvilb coftipata e condcnlàta, 
fe avviene che lia nella fua gelata 
bianchilTiina fuperficic da' iraggi del 
Sole inveflita, talmente in fc li rice- 
ve , 9be trafmettendoli poi per riflef- 
fione o per refrazionc alla terra, un 
altro Sole lalTopra agli occhi noflri 
dimoflra e colorilce. Sebbene che que- 
lla per altro adcguatiflTma (bmiglian- 
za nel mio uopo maggiore mi abhan- 
N 4 do- 
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dona ; poiché o rarefacendofi la nube, 
o tramontando il Sole , fvanKce an- 
cora in quella fua luminolillima im- 
magine r amabile inganno dalle no- 
itre pupille , c ^ucl leggiadrifìTimo gra- 
to di luce e di vapori . Laddove an- 
che dileguati quei miracoloni oggetti 
della morte di Crifto , non fe ne can- 
cellò nella mente di Chiara h do- 
iorofa impreflionc. Avvedetevene , ft 
>i aggrada , dalle fuc operazioni , 
che lono Tempre effetti infallibili di 
quelle idee , che abbiamo nella men- 
te. 

Si ciba , ma mefcolamfo' le vivan- 
de di affenzio, e fpargendolc di ace- 
to c di cenere , ben dimdftra , che il 
kio pane è come quel del Profeta , 
pane di dolore; e che il fiele, fatto- 
li per ella come per lui , efea e vi- 
vanda , la nutrifee di lagrime c di 
amareaza: e érata ,, dice . c foni) fuc 
delle parole , biuta quill annuii , che 
■mentre beve e rna,t^ia ^ contempla nella 
tazza il CMon , e tielle vivande le pta- 
s^he di Crijio. Ode , ma non volendo 
udire ragionare che di Calvario e di 
Croce,, «’ pare che colla Spofà de’ Sa- 
cri Cantici rigetti ogni akro fnono di 
voce, le non è quello del fuo dilet- 
to perfeguitato e languido : E chi , 
dice , chi non vuole jentire le fue croci , 
»da parlare di qieella di Crijio. Favel- 
la, ma le fue labbra fèmbrano quelle 
di Geremia, ricolme Tempre e fecon- 
de di_ lamenti, di Ibfpiri, e di guai: 
« ragionando colle compagne ; Su via, 
dice , parliamo de Gesù morto , e pian- 
giamo [eco . Vede , ma , come la do- 
lente donna della Scrittura , non al- 
trove dirizza, i Tuoi Tguardi , che al 
monte della mirra, e dclTaloct ed i 
.fiioi occhi , come quei dell’ afflitte Fi- 
glie di' Sion , accompagnano Tempre 
colle lagrime il Redentote che pati- 
fce : e beata , replica Tpeffo , beata quel- 
r anima , che Ji fpecd ta jemprc nella 
'{accia deturpata di Crijio. In ogni al- 
bero fi figura una. Croce ; ogni emi- 
nenza le pare un Calvario ; ogni fi- 
bilo d’aria le rifvcglia nella fàntafia 
il fifehio delle sferze, c de’ fl.i;;elli . 


Se vede un legno , é la lancia 
Te Una cavità, c il Sacro coffato ; fc 
nulla v'é di fcabrofb e di acuto , To- 
no k Tpine ed i chiodi . Se è giorno : 
ahimi , dice , che gli occhi di Crijio piti 
lucenti del Sole fi ofeurarono. Se viene 
la notte: ahimb, replica, quanto fu pià 
teticbrofa il Mondo , allorachi Getà era 
in Crocei Se cammina, le pare di Ta- 
lirc fui Golgota ; Te liede , dice che 
afliflc al Sepolcro ; Te opera , ravvol- 
ge Gesp nel lenzuolo ; le giace , fi di- 
ttende con Gesù Tulla Croce . Ogni 
Sorella e per lei una Maria che pia- 
gne t ogni Uomo , un Centurione 
che ■fi alHigge. 

Ora chi vide mai un’Anima, e più 
di quefta unita al Calvario, e che più 
di quella no compatiffe gli Itrazj l Fi- 
no il Demonio ( lo credccelle? ) di- 
Tperu di poterla metter Toffopra, e di- 
fturbarla per altra via , che per quel- 
la della Pailìone di Ccillo . Onde da 
quel roalizioTo, che cercando tutte le 
maniere di vincerla , [non fi Innlingò 
mai poterlo lare , Te non Te Totto le 
fémbianze del Crocififfo. Fino laggiù 
in quel Regno dell’orrore e del pian- 
to , eranli accorti <]uegli Spiriti rei ,. 
che i Tcmiraenti di Chiara non fà- 
lebboiio flati tocchi Te non dagli og- 
getti della morte di Crìlio , e che la 
mente di Lei avrebbe ributtata ogni 
idea, che non veuiffe dal Calvario c 
dalla Croce. 

Ma non cesi rallcgrafi Nocchiero 
ardimemoTo, allorache dopo una den- 
tata navigazione giugne a Tcoprire la 
dirittura del porto. Non cosi giubila 
avido fcavatore di miniere, allorachè 
dopo- aver fecondato laticofàmeiuc la 
ricca vena comincia a trovare l’inte- 
.ra maffa dell’ argento e dell’oro , co- 
me fo ora io , che mi Infingo di aver 
rinvenuta la maniera da Tpi^arvi in 
qual guìTa , e p«r qual via poteronli 
imprimere nel cuore di Chia.ra i’ Fe- 
noli ftrumcnti della Faffìone. 

Ritoruiaino intanto alla fimilicudi- 
ne di quei rilucenti pareli , che tal- 
volta compariTcono in Ciclo; la qua- 
le ributtata, co;i.c improFria, in un» 
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de’ Aio! proTpetci , ora in un altro kt 
ritrovo confacevole e vera. In quella 
foggia , che in due fpecch) difpofti si, 
che r uno coll’ altro li affàcci, veggia- 
mo raddoppiarti limmagine di colui , 
che ad uno folo prefentali ; cosi av- 
viene roventemente , che fc nella fu- 
blime regione dell’aria una nube ag- 
ghiacciata, dopo avere ricevuti in le 
1 raggi del Sole , con un' altra nube 
non meno fredda e gelata li rimpet- 
ci , e lì rincontri , ad elTa pure co’ luoi 
riverberi , la luminofa figura comu- 
nica. Onde quel maggior Luminare , 
dopo avere imprelTo. nella prima nu^ 
be il Tuo rilucente ritratto , vede che 
quella in un’altra afe limile lo dipin- 
ge. Sicché fpcire volte i Popoli della 
freddi Norvegia , nella fplendida men- 
fogna di que*^tre Soli, che sfolgorano 
loro fovra del capo , non fanno con 
nn illullrc errore dell’occhio diftin- 
gucre l’originale. Mirate ora fé il pa- 
ragone attagliali all’argomento. 

Eccovi da una parte il Croelfiiro , 
cinto cd attorniato , qual Sole ,''chc 
conobbe una volta il fuo occafo, dal- 
la lunga ferie dc'fuoi patimenti . E 
quella fu opera della barbarie , trop- 
po felicemente compiuta fovra ilCai- 
vario . Eccovi dall’ altra l’immagina- 
zione di Chiara, che qual torbidae 
fofea nube , avendo ricevuta in fe la 
figura di quei patimenti , al vivo li 
ralfomigha . E quello fu un artifizio 
de’ fenli e de’ nervi , perfezionato nel 
cerebro. E di contro aU’immaginazio- 
ne eccovi il cuore di Chiara , in 
cui , come nell’opaco candore di un’ 
altra nube , tutti e poi tutti veggon- 
h rapprefentati . E quello fu un lavo- 
ro miracolofo dell’ amore , il quale 
converti in prodigi delia grazia le di- 
fpolizioni della natura: e avendo im- 
prelfa negli fpiriti, che partivanli dal 
cerebro , l’ immagine della PalTione , 
volle che quelli , camminando per quei 
nervi recurrenti , che per nieizo la 
cavità del petto fanno capo nel pol- 
mone enei cuore, colà dentro ancora 
Lì riHampalfero . Ed eccovi finalmen- 
ic La nolira Santa p’cna e ricolma de’ 


patimenti di Crilfo: o (ia tiella men- 
te, che ne conferva l’idea; o 6 a nel 
cuore, che ne mantiene l’impronta . 
Oad’ t , che ella IlelTa camminando 
pel Monallero fovente ellatica , c fuo- 
ri di fe t y ho y efclama , dentro del 
cuore la Paffione di Crijio : ed altre 
volte; 0 replicava tutta fuoco, 

e tutta ardore nel volto , o Amore deU 
la Crote , ti troverò beri io dentro il mio 
cuore ! 

Ah , radano dunque una volta lon- 
tani dagli occhi di Chiara i lagri- 
moli oggetti Calvario , c Croce . Si 
tolgano dalle umili rozze pareti della 
fim angiilFa camera quelle devote im- 
magini , in cui tante volte il di li 
contempla p lì piange . Mai più lè 
le ragioni dì Spine c di Chiodi , di 
Spunga c di Lancia; delle quali colè 
mai udì parlare, fenza che fe le tur» 
balTe il volto , c lo fpirito IlelTe in 
forfè, fra il reggerli , cd il matKare. 
Mai più. li faccia fecoj menzione di 
colpa e di peccato : al fuono delle 
quali voci ; ah , povero San^ , grida- 
va , povero Sangue del mio GesA vilipe- 
Jo, e fttapazzato ! Se le tolga di boc- 
ca Paflènzio cd il fiele , che mallica 
tutto di, per rammentarli l’amarezza 
di CriAo : e dalla fua , poco meno , 
che non dilli inghiAa delira, fì Arap- 
pino i fanguinoli Aageili ; e dalle fpal- 
le c dal fianco livido ed impiagato A 
difeinga e lì feioglia l’irfuto cilicio , 
ricordi oramai inutili di quanto Cri- 
Ao fofTrl , follencndo i Aageili , e por- 
tando il fuo AeAó penofo Altare fui 
monte , A che mai giovano codeAi 
cAcrni foccorfì, per ricordarle la PaA 
fione di CriAo, fe la fua compaflionc 
può fempre vederla net fuo cuore im- 
piagato e traAtto ’ e liccomc la fua 
mente tutta fparfa c fcmrnata di Cro- 
ci fa , che non pcnii fe non Calva- 
rio ; cosi il fuo cuore incifo c lavo- 
rato di fpinc , di chiodi , di funi , di 
sferze , di lividure , di piaghe fa , che 
nuli’ altra cofa più ami , che il fuo 
Gesù Crocififfo . 

Seguite pure a fpecchiarvi in si bel 
Cuore , Vergini nobilillìme , itliiAre 
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emamento di ^uefta libera Patria ; e 
liccome Lei imitate in tante altre vir- 
tù y fatelo ancora in amare q^ucllo Spo^ 
io , che pur troppo può dirli Spofo dt 
fangue » Per foUenere con giubilo quel-, 
,lc tante croci » delle quali- vi caricò 


la voAra eroica elezione , quaf trove- 
rete voi ajuto più efficace y che ave- 
re, come Chiara da Monthfalco,. 
la Pafltone di CriAo imprefTa nella 
mente , e fcolpita nel cuore ì dice- 
va. 
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PERL A:. F E S T A 

D F SANTI 


FRANCESCO SOLANO, 


.1 

GIACOMO DELLA 
MA R C A, 

■ ■ 0 R' A z 1 0 N E xxrin 


Sotnìgliluiza di Noe- . 
chiero agitato e dub- 
bioTo , che prevedendo 
d.Vll’ ingombrarti -dcira- 
ria , -e dairintumidirTi 
dell’ onde rimmmcnie 
procella ^ non fa tè rac- ' 
colte le 'vele ritardi al corfo , o fc 
fpicgaadole li lafci alla balla dei ven- 
to e del mare; e a guifa dogai altro,, 
che prcITo 'ad Un pericolo |ha tanto i 
accoi^jimcnto quanto bada a cono- 
scerlo , ma non ha libera reiezione 
de’ mezzi a Schivarlo, tale io mi fuj, ■ 
allorachè dopo avere accettato l’invi- 
to di ragionare in quella Itraordina- 
ria Solennità , udii Soggiugnermi per ‘ 
nuovo SovraScarico di mia conniven- 
za , che erami uopo favellare di due 
Santi ,' e comprendere in un Solo ra- 
gionametto la vallltà di quelle eroi- 
che azioni , che praticate da Gia- 
como DELLA Marca , e da Fran- 
cesco Solano accrebbono tanta glo- 
ria alla nodra Cattolica Religione , 
e sl'ragguBrdcvole onere a quedo lo- 
ro illttdre nobilidìmo Ordine . Impe- 
rocché confìderandomi frappodo a que- 
di due immenti argomenti , ognuno 
de’ quali era valevole da per Se Solo 
a Sgomentarmi , ed amendue uniti ad 



opprimermi , mi detti lungo tempo 
tbSpetb y Se dovea ritrarre il piè dall’ 
impreSa , o proseguendola oualc mai 
delle tante lodi di quedi due Santi 
dovetli tceglierc , e quale Ir iSandare . ■ 

Vedea da una patte le faticoSe predi- 
cazioni di Giacomo , le convertioni 
degli empi, la confuliorle degli Ereti- 
ci, i -Suoi lunghi viaggi, le Suo pcno- 
lè navigazioni , le perSecuzioni , eli 
dii) , qli denti ^ con quel di più che 
VI volle per formare di lui ua Santo 
di primo nome . Mi li parava inaa- 
zi dall’ altra l'innocenza dei Solano, 
il Suo ardente zelo , la Sua inedin- 
guibilc carità ; la pazienza con cui 
Sortrì tanto; la manSuctudine con cui 
tutti 'einSe ; l’ asprezza del vivere; il 
disprezzo ilei Mondo ; . l’ amore delle 
coté immortali ed eterne , con quel 
lungo accompagnamento di virtù , che 
furono a quella grand'anima fimìlia- 
ri in vita; c fono ora Sua corona in 
Paradiso. Ond’é che dretto ed angu- 
diato dal folto numero di (ante azioni, 
ognuna delle quali mi riSvegliava nella | 

fantaiia Fimmagine della magnificenza I 

c della grandezza ; mi detti lungo trat- i 

to fra due, Senza Sapere da qual canto 
rivolgermi . Finalmente un lampo di ' 

verità ,qual lucido raggio che rompendo i 
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il velo diofcKra n«^tc,<^n»^i 'dubbia* 
c follccica luce qdaiche tratto disvia, 
al Paflaggicro fmarrito , mi fece ac- 
corgere, che l’uno c l’altro de’ Santi 
aveano imitato il loro Patriarca Fran- ' 
cefiro, nel .ideliderare il_ martìrio , ^ 
an»«nduc ,<»n lui aveano ^foftrto, il 
diipiacerc di non incontrarlo . Rifchla- ' 
rata ora si la mente da quello rag- 
gio di vero , ebbi agio di riflettere , ■ 
che appunto non picciola lode potea 
pare^ de’ nollri •5anti , l’ eflcrf ralla-, 
migliati a Franccfco «ella nobile cir- 
coltanza di bramar d’elfer martiri, e 
nell’umile raflegnazionc alla Divina 
Previdenza j a cui non piacque che 
Ibflero. Ed ecco, qual via io mi ac- ^ 
cìnga a camminare . So che andan- 
do innanzi > Ip^rìrò ^di mal oc^io , ^ 
che tante genererc imprefe de’ mici 
Santi , le quali da delira c da linìllra 
per ogni vcrCo la ingombrano , deb- 
oano elTerc confecrate da me o alla 
llrettezaa del tempo , o all’ impegno 
dell’argomento / E quelle po^e che 
troverò fulla ^iirittura del mìo coifo 
mefcolate e conlufe, come i due Lu- 
minari dui Ciclo fc inlìcme incon- 
traitli -li toglieranno l’ una J’altra la 
chiarezza c la luce. Comunque però 
debba eflere , bifogiia accingerli all’er- 
to viaggio , predando la vollra bontà 
e.corcelia a conliderarhe .preventiva- 
mente la malagevolezza , c compatir- 
mi fe non avrò forze -proporzionate 
per correrlo. Ragioniamo. 

N On è imprela a cui debba avven- 
turarli le non fe un Animo gran- , 
de, ed alTuefatto da lungo tempo ad 
arrenderfi alle dolci imprelTioni delle 
virtù, quella di voler eliere nel mon-' 
do imitatori de’ Santi . L’.obfaligazio- 
ne di rinunziare -si tollo alle luiinghe 
de’ fenli , quella di dover mirare con 
occhio più conliglìato la vanità delle 
umane colè , e la terza più difficile 
dell’ antidette di dovere Itralciare il 
cammino a quella luce fuperiore , che 
ha da vincere l’ofcura notte de’ pre- 
giudizi, nella Quale in parte condi r- I 
ti da cieca guida, e in parte fpontc- • 
i;eamentc malavveduti moltrammoci ' 


[luò e deve fpayentav ogoi cuore , irt 
.dii la verità non lig giunta al fnci< 
cofo grado di farli regola del nollro 
vivere. E pure quelle due anime ge- 
nerofe, che prefentemente fono il no- 
bile argomento delle, mie lodi , non 
contente .di aver voluto imitare le fo- 
vrumane azioni d’ un Santo , qual fu 
S. Francclco d’ Affili , fpinfere tant’ol- 
tre le loro brame , che giunfero a vo- 
' lerne compiere i delìderj : ponendo , 
Mr dir cosi , in -efecuzionc i fuoi di- 
icgni , e -riducendo ad effetto Je /ue 
magnanime idee. Mirate intanto rèll* 
angufta, e per ogni parte fpinofa via 
> della Santità il loro Patriarca . In 
quella 'giunlè caliga mefcolarli , ma 
non fenza qualche nobile diflìnziòne, 
col numerom coro di CunfcITori . Qui 
trattennelo la "Pro vide nza , le di cui 
alte divine difpofizioni fonog noi fem- 
pre mai fconofciute , c* qucflq fu il 
fine del fuo •corfo . Ma jer verità non 
era quello il termine de’ /uoi ibfpiri. 
Più avanti fpingevalo l’amor del fuo 
Dio : nè altro oggetto mirò mai con 
ma^or paffione dell’ animo fuo., che 
le Della forte di morir -martire. Sull’ 
orme di lui, che li.preccde, fi accio- 
cono amenduc i i.owi Eroi a crlcar 
l’afpra via; e prendepdo di,- mini .non 
i foci viaggi., ma i fuoi penficri , 
nulla più bramano ,che , Ipargere dì 
fanguc il rimanente di quel fentierò, 
ove lènza fogno veruno de’ fuoi vc- 
ffig) sfavillano folamcntc ,le brame 
non adempiute del Patriarca .. Li di- 
relle, o eguali a quell’ Uomo, che fu 
chiamato dallo -Spirito Santo Uomo 
di ddiderj , o limili ad Elifco , che 
nel traghettare il furiofo torrente , 
voleva uno Ipirito al doppio maggio- 
re di quello, che era flato accoraato 
al Maeflro. 

-Ora avanti che io avanzi il mig 
.ragionamento a dimoflrarvi la hcliji 
fiamma , che nel dclidcriQ di moiir 
martiri accefo avea il loro -cuore , 
d’urpo c , che alqu.'.nto agiatamente 
mi poli a filivi vedere quanta eglino 
avelforo ragione di fpcrar tanto da 
Dìo, e di tanto chiedere a loro fleffi. 

Tn- 
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lii/egna l'Angelico Dottor S. Tomma- 
^fojthe rprovednìo d; merito 'liircb- 

i be il martirio, fe a folicucrnc le glo- 

riofe ragioni , non concorrclTero in 
lui la verità e la giulti/.ia , da en- 
trambi le quali viene poi colUtuita 
quella bontà e rettitudine , che. è-in 
noi il iondamento dell' intiera virtù . 
Ne per giuftizia altro volle intende- 
re il gran Maellro, fe non quella fo 
da fermezza , e quell' invariabile te- 
nore di volontà, che llabilifce la par-’ 
tc appetitiva dciruomo dentro le flret- 
•• te leggi del dovere e del giudo. Sic- 
come col nome di verità chiamò egli 
, qirel puro lume, che dalla divina ri- 
vx'lazionc a noi difeende , non tanto 
per nodro liichi.tramento , quanto 
per nollra riforma : c le quelli lò- 
no que’ nobili femi , come dilfeli Tci^ 
tulliano da’ quali forfero poi furan- 
te paline ."ul’ingombnfre il carro trion- 
lalcj della nodra Cattolica Religione, 
mirate meco quanto ne aadalicro ri- 
colmi i nodri Santi . 

, E primieramente nell’ amore delle 

* verità rivelate turono eglino di si lu- 
minolà face acceli, che io, come Uo- 
mo, che di quaggiù due delle d’ugual 
luce fiammeggianti vagheggia , non 
polfo difcerncrne la diHerenza. Podb, 
c vero, additarvi il Solano, che te- 
de ufeito dalle folitudini del monte' 
di. Cordova, quali foitil vaporo ,.che 
fende le nubi , e lafcia un orma di' 
luce ovunque pafTa , e ne’ villaggi c ^ 
ne’ monti , fra i Giornalieri e fra’ Pa- 
dori , fparge il bel chiarore delPEvan- 
geliq , e illumina le menti di coloro, 
le lòno cicche in conollerlo , e le [ri- 

. (chiara fe l’ignoranza , o fe con tenc- 

* brc. aliai peggiori, il vizio adombrol- 
le . Ma nulla minor della fua mi ri- 

_ fplendc fugli occhi la Fede di Gia- 

como , che dopo aver dilfipati gli 
errori in più e diverfe parti di Ita- 
lia, in Spoleti , in Afcoli, in Pefaro, 
in Milano, in Fuligno , a fomiglian- 
za di quella luce Evangelica , che 
nell’ altezza del luogo dende con più 
lunga dirittura i funi raggi , olycpaf- ' 
fa i nodri confini, e lungi dal nome 




I nodro, dabilifce la noftr.^ Fede , ch« ■ ' ' 

f cosi croliti, e vacilla. Ne pollo fegui- , - 

i ure‘ il luo /.do , che fdegnò ridrin- f. * 
gerii nell'Italia, lenza incontrarmi in 
quel del Solano, che ebbe |>arimen- 
te a vile di chmdcrfi nelle Spagne •• 

Scioglie dall’ arene di Siviglia, e gon- 
fia la nave , più che dall' aure , da’ ' ' 

fuoi fofpiri ,»colteggia l’Ifole di S. Do- 
menico , prende terra nel porto , che 
chiamali dal divin nome ; e a piedi, 
non con altro corredo, che il fuo Cro- 
cililTb , giugni in Panamà , e vi giu- . 
gne accompagnato dalle fpoglie de’ 
fuoi Nemici, c cinto dalla gloria del- 
la feonfitta Idolatria. 

Non ho qui tempo addio da efami- 
nare fe quello terrioil modro, il quale, 
moltiplicandola divinità, ladiftrugge; 
e togliendo reder uno a chi non fareb- 
be chi è, fe tal non foffe, l’annichi- / 

la, e la difpcrde, Ila alla peima eter- 
na verità più odiofo della livida , e 
fcarmigliata erelìa , che dividendo 1’ 
unità della Chiefa , xlega', e , come 
dice l’Aiwdolo, difeioglie il corpo di 
Grido . Dal che ne avviene , cnc io 
non polla rifolvermi a diffinirc , fe 
più giovalfe alla nodra Fede o il ze- 
lo di Giacomo , che èfpugna ‘nella 
Germania il vecchio errore de’ Ma- 
nichei , et atterra nella Italia la nuo- 
va fetta, che de Fivn/rriA ' ^lomavaii ; 
p quel del Solano , che ne’ contor- 
ni di Lima dilTipa e vince quella cie- 
ca ignoranza , che , giuda rc-fprcirione 
di Danielle , riempie di lagrimevole 
defolazione i Tempi vero Dio . 

Ciò di cui podo. aflicuràrvi li è, che 

Giacomo , non ballevolmente pago 

di avere o implacabilmoiue recin 

dolcemente riuniti alk loro primiera 

pianta que’ fetidi tralci , Icguita c 

nelle due Audric e nella Boemia , c 

nell’alta Ungheria col carattere d’In- 

quilitore' a porre il ferro c *1 fuoco al- • 

le loro radici , affinché perdano ogni . 

rea fperanza di germogliare. E che il • 

Solano, nulla incii gencmfo di que’ 

Lioni , che verecjgnandolì delle prede 
men conte , c br.imando di renderli 
più'gcàdito il cibo colla diffico|t.à di 

otte- 
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ottenerlo , attaccano la iìcurczza de' 
thiuli armenti , lafciato egli pure li 
pacifico porto di Paifa , veleggia nel- 
la Tucuraania ad invelUre l’Idolatria 
nel fuo Regno, e a muoverle guerra 
ne’ fuoi fteUi confini . Ma non per 
quello me lo polTo perfuadere maggio- 
re di Giacomo , perchè già farpa i 
mari di Cipro quella Nave che porta 
il Santo a’ lidi di Oriente , avido il 
fuo amore di trovare in quel nuovo 
Mondo una larga ed altrettanto diffi- 
cile materia da foddisfarli. 

Ed eccomi giunto ove pofla far io 
agevole pafifaggio a dimoltrarvi quel- 
la loro giuflrzia , che ralTodando le 
umwe potenze nel bene oprare , fpar- 
e in noi quella^ Criltiana fortezza , 
a cui feguendofi l’ imperio della ve- 
rità , o vogliate dir della Fede , ven- 
ghiamo diluiti a Ibf&ire tutte quelle 
perfecurioni e traverfic , che preten- 
dono di centrallarla . Nè làprei me- 
glio efijritnervi si collante virtù, che 
colla nniilitudine ulata da Cipriano , 
nella cui idea que’ forti Crilliani , che 
givano incontro a’ tormenti , rifveglia- 
rono l’immagine di uno fcoglio : al- 
zando quegli le fue dure cime fopra 
il pelo dell’ acque , e’ rallembra che 
fignoreggi alle tcmpelle , e fi rida del- 
1 onde le qurdi rabbiolè, le gli fran- 
gono a’ fianchi • e comechè talvolta 
con impeto raddoppiato paja che lo 
lommeigwo , gran non va , feopre li- 
bero ed infrangibile il capo • Mirate 
intanto come erga la Icrcna fronte 
fuperiore ad ogni burralca quel della 
Marcn , Sbalzato fulle fponde di Ci« 
prò, e trattenuto più giorni nella fo- 
Jitudine d’inolpiti fpiagge , privo di 
ricovero e di conforto , calca a piè 
nudo quelle fierili balze , quali fpar- 
gendo de’ ftioi facri Ardori , e quali 
facendo rofleggiare di quel facro fan- 
. gue innocente, che grondavagli dalle 
piante , in parte Aracciate da’ bron- 
mì , c in pane pelle e caltrite da’ 
faitì . Perféguitato a morte dal Clero 
Apofiata di Praga, e di Cinque Chie- 
fe, dall’ empio Re di Boemia , e dal- 
la fua non diflomiglievol Regina, in- 


centra ad ogni pafló un pericolo, nè 
veruno pencolo è mai minor ùcl.'à 
morte . Opprelfo da continue infirmi- 
tà , per le quali nel corfo della fua 
Acntata vita , contò fette pcnofe ago- 
' nìe : macerato ne’ lunghi viaggi del 
fuo ApoAolato , nel quale confumò 
trentotto e più -anni : fmunto e fini- 
to da’ fuoi rigoroA digiuni , dalle fue 
continue afprezze , dall’ ulò prefo di 
flagellarli ogni giorno ^ comparve fem- 
pre alla villa di tutti più inabile a 
poter vivere , che valevole ad opera- 
re . Nulladimeno poAali al di fopra 
di ogni male la fua eroica foflèrenza, 
ei par che gli fprezzi ; c fc pur li cu- 

, ci pare che per tarfene fchemo . 
Mirate ancora , come dalla tempeAo- 
fa agitazione de’ fuoi travagli alzi il 
capo fcevero da ogni vii timore il So- 
tANo . Ciò che, fè Giacomo ne’ de- 
ferti di Cmro l’operò egli in quei di 
Panamà. Colà fenz’altro vitto che in- 
fipide radiche; fenz’ altra bevanda che 
fughi d’erbe macerate fra’falfi , pafso 
più giorni anguAiato da’ patimenti , c 
già prelTo alla morte , fe meno viva 
iolTe Aata la fua Fede in chieder mi- 
racoli , o meno follecita la Providen- 
za in concederli . Efule come Giaco- 
mo, e come lui inlidiato da’ fuoi Ne- 
mici, fugge più volte raccclè rabbie 
degl’ Infedeli ; e non una vede la mor- 
te ora balenargli fugli occhi, portata 
dal ferro ; ed ora in aria più fpàven- 
tofa , minacciata da’ Naufragi . Nè 
meno dell' altro cagionevole della Per- 
fonà lo gittano in mezzo alla Arada 
le febbri ; al paro di quello fevero pu- 
nitore di fc AeAo lo condannano le 
colpe altrui a fpai^^erc il proprio fan- 
gue ed infiammato da un defiderio 
ugual di patire , o non li ciba , o il 
fuo cibo non giugne mai a violare 1’ 
auAerità del digiuno : o non dorme , 
o il fuo fonno, prefo fui duro Aiolo, 
diviene patimento , o per altrui co- 
mando fu poca paglia , Dio fa (è ar- 
rivò mai al merito d’un’ intiera ubbi- 
dienza. 

Ma già io mi Infingo , o Signori , 
di avervi baAevoltiiente perfuafo fin 
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3 UI in qual fublimc grado poflTei 
elfero atnendue i miei Santi quella 
verità, e quella giuitizia, che fecon- 
do r infegnamento dell’ Angelico S. 
Tommafo, come più fu vi dicca, fer- 
vono di neceffaria difpofizinne al Mar- 
tirio . Lafcio ora alla voftra pietà il 
riflettere quanto dovette in erti eflTe- 
re veemente quell’ ardore di morir per 
la Fede. Ardore, cui accrefeevano la 
bella face quelle due fublimi prero- 
gative, e cui aliipentavano quelle due 
coraggiofe fperanze . Potete compren* 
derlo da i loro fentimcnti fpiegati tan- 
te volte da Giacomo con quel vorrei 
morir per Getù\ e dal Solano coll’altro 
fuo familiar detto: Ci>e altro puh farfi 
che morir per la Fede l Dalla loro in- 
trepidezza , con cui mai rivolfero men 
(icuro ' il ciglio dal truce af^^etto di 
morte : dalla loro prontezza , con cui- 
6 elibirono a predicar *l’Evangelio an- 
che là dov’era delitto il conofcerlo. Fi- 

f , oratevi intanto di vedere, oueldel- 
a Marca , rivolto col deliderio c 
coll’ occhio al fettentrione , fu cui 
freddi gioghi fpargeva fue fetide bave 
per avvelenare noflra Fede l'empia 
Erefia : ed il Solano , che fui porto di 
Siviglia accufa le penofe dimore di 
quella Nave, che ha da far vela per 
Flndie. In tal politura , Noi .m’imma- 
gino , che dicelfcr , Noi folpiriamo i 
voliti ignoti Climi, flraniere Genti , 
non per altro che per contentare fra 
voi il deliderio , che abbiamo di pa- 
tire per Gesù. Ci farà più cara lavo- 
ftra falvezza , fe ci farà d’uopo com- 
prarla col prezzo di noflra morte . 
Divina Providenza efaudite i noflri 
voti , e terminate in noi quel corfo 
di merito , che cominciò il noflro 
Santo Patriarca Francefeo. Si accom- 
pagnino alle noflre le fue preghiere: 
e fé fu volito piacimento non accet- 
tare il fangue del Padre , deh riceve- 
te almeno quello , che feorre nelle ve- 
ne del Figlio . Sarà di quello meno 
puro , ma pure è coflume di voflra 
txintà riguardare nelle obblazioni, che 
vi li fanno, il cuore dell’ offerente , 
più che la dignità della vittima. La- 


fciateci morire in tefliraonio delle ro- 
lire verità. L’ultima noflra voce con- 
ielli il nome voflro , e l’ultima flilla 
del noflro fangue fottolcriva la pro- 
lelTìone di noflra Fede. 

G^ leggefle ne’ faefi Libri , che per 
foddisfare i deliderj d'un Re litibun- 
do , rpiccatifi dai fuo reai fianco tre 
de’ più coraggioli , e come impetuofb 
nembo, che fccndc dal monte a fpar- 
tire in due timorole ali gli armenti , 
fatta forza nelle nemiche fchiere, ed 
apertele , giunfèro al fonte , e v’im- 
merfero fparli ancora di eroico fudo- 
re i loro concavi elmi , ricalcando in- 
di le frefche veflìgia del loro valore, 
e prefentando al Monarca in un fbrfo 
d’acqua il pericolo di tre vite . Ora 
qual mai farebbe flato il rammarico 
di cofloro, fe dopo il diffìcile cimen- 
to di affrontar foli un efercito, avef- 
fero trovato fecco ed afeiutto il fon- 
te di Betlem, obbligati a piagnere in- 
torno a queU’arida forgente, e fvani- 
te le fperanze, e defraudato il corag- 
gio-' E pure tanto avvenne a Giaco- 
mo , e tanto avvenne al Solano . 
Bramolì di giugnere al manirio, affi- 
ne di prefentare al loro Duce quel 
fangue , cui Egli fu fitibondo di l^r- 
gere , affrontano i Nemici di noflra 
Fede . Il Solano fi pone incontro 
all’Idolatria, cioè a dire a quell’aper- 
to nemico , che a viliera alzata fa 
guerra al Vangelo, e torcendo l’im- 
puro fguardo ual noflro dogma , fol- 
lemente fi accieca e lavora neìl’ofcu- 
rità di quelle tenebre i fuoi falli Nu- 
mi . Giacomo fi affaccia aH’Erefia , 
cioè a dire , a quel fegreto Moftro , 
che cinto il capo di angui e di ce- 
raflc trafora la liepe di S. Chiefa , e 
parte de’ tralci flacca dalla loro vite , 
che è Criflo , e parte co’ fuoi pefli- 
feri aliti aduggia e contamina . Ne 
frangono d’amendue le forze , ne at- 
terrano d’ entrambi l’orgoglio, e dell’ 
una e dcH’aitra ne roverfeiano folTopra 
i ripari . Ma celfa la pugna : ed efii fen- 
za fpargere una flilla di fangue piango- 
no invano! loro deliderjfvaniti, e le lo- 
ro vittorie quali rimalte fenza premio . 
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S.Kcbbe fiata minor Mna per efTì , Rueffe Ja ferme'/7.a di Tua fede, vi 
fe feto da lontanò avefìfero villa quel- compiacele, o Divino reRolatore del- 
la morte , ebe era 'l’unico oggetto de’ le umane vicende , che egli invece di 
loro fbspiri-. Ma ahi che troppo dap- iiovemila Gentili (i trovaflc in mezzo 
prelTo VI li accodarono ! Quante volte a novemila Uomini convertiti , pre- 
vidcrlì pendere fovra del capo la co- Centando a voi novemila Criftiani , 
rena’ di Maitire ì* Quante altre giun- perchè voi fra novemila Barbari non 
fero al tronco della fofpirata loro Pai- trovadc per lui un Carnefice. Ma fo- 
nia, e (Mxo meno che non ne drap- de per avventura più connivente con 
pirono i rami per trionfale ornamen- Giacomo^ Ah che egli ancora giun- 
to delle loro dedre ? Ma Iddio non . lè qual (itibondo cervo al fofpirato' 
volle. Non avea forfè cominciato a fuo fonte; ma nulla menò del Sola- 
lavorarli la bella corona di Martire no riportonne arfe le fauci . Angeli 
della carità il Solano , allora quan- immortali , voi che ne’ fecoli iiileli- 
do nel formidabile difordine di un# cifflmi delle pcrfècuzioni , vi facede ' 
tcmpefla, ricufando ri'wlto di chi eli- vedere più volte recar palme di co- 
bivagli la lìcurezza del palil'chermo , dafsù a. Campioni dell Evangelio , 
volle -riinanere fullà nave a convertir dite quante volte v’ina'itò la nodra 
gr.Infedcli ; afpcttando , che quellà , Cattolica Religione a cominciar yo- 
colta in niczzo da un urto impctuo- firn volo , e difeendere a coronarli ^ 
fo di venti, si fconciamente fi l'Colle- Aflidevalo pur#;lla, allr>rachè quattro 
palle , che dilune itali la prora dalla Sicari , per comando de’ reali fautori 
{oppa coir.pk-irc "in un folo legno il dcH’Erelia, appodatoio in luogo atto 
doppio oi»<*re di due fpaventoliflìmi a lòflrire i misfatti ed a tacerli , fe 
naulragi? K pure a rompergli in ma- gli Itringono .addodò, e gli alzano le 
no si bel lavoro vi compiacedc, o Di- Iciable micidiali fui capo ; e già lo 
vino Dit'{>o(it()re delie colè', che rifpet- contava nel numero de’ fuoi Martiri, 
tandolo i veùti , e focvretiandofcgli Ma a trattenere quella morte già inez- 
placide ronoc lo conduccd'ero pacifi- za ufeita dal leiro, forpreli coloro da 
camentc fui lido . Non ne riprefe E- un improvvilò inceppamento di fluidi, 
gli con più ferpiezza l’intreccio, quan- perclerono il moto del braccio , nè 
do in tempo che il contagio defolata tornarono , le non pentiti , a ricupe- 
la terra, e la morte feorreva con piè rarlo . Stavagli pur ella a fianchi , 
di fpavento quelle ampie campagne , quando per ifeoprire la fallità degli 
podoli egli a fci-vire a’ moribondi , a errori , che annebbiavano il fcreno 
nuil’altm badò meno, che alla cura di delle Verità Evangeliche , li cf|'ofe 
prefcrvarli? E pure, perchè in mezzo agrincantelìmi , e alle iniidic di una 
alle morti non ifpendcd'e la vita per I truppa di maliardi , c già mirava fc 
Iddio , vi compiacede Voi , che gui- ' voi eravate pronti a coronarlo i Ma 
date il tutto al fine della vodra glo- per togliere a voi ancora il piacere di 
ria, che l’aria perdede fcco il veleno doverlo fare, iVanl l’arte de’ malefi- 
di fua infezione, ed il contatto pedi- zj, c le armi diaboliche quella volta 
fero degli appellati lì fpogliaffe del non ebbero ne tempra nè forza , Eia 
fuq pericolo. E che maiicavagli a ter- ella pur feco allora che nel combat- 
minare quella di Martire della fede, tere l’altra crelia in Italia gli fu da 
ailorache in Kioxa , alfalito da una un Uom perduto lafciat.i a dirittura 
turba difordinata d’Tnfedeli , (i fe in- del petto una fletta, c già ne regidrs- 
contro alle loro rabbie, e mefcolatoli va il nome ne Fadi de’ fuoi dilenib- 
con fànta intrepide/.za In quelle ar- ri . Ma ad impedire il corfo alla mor- 
mi fagrileghe , affrontò folo ed iner- te, giunta oramai a mezza via, zin- 
nie il pericolo dimillc piaghe? F.pure t terpnle invifibile angelica mano, d e 
perchè egli nemmeno con una didin- ‘ ritorcendo indietro l’acuto llralc, gli 
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lé terminare il cammino «eli’ occhio 
deliro del mifero infidiatore. B men- 
tre un altro poneva in alTetto Tarmi 
per vendicare'la mezza cecità del com- 
pagno : Fermati , udì fgridarfi da un’ 
Immagine eli noflra Donna , che lla- 
ìT^gli a fianco : lermati »,che^egli è 
Giacomo. Qualichè egli appunto fol^ 
fe quel deflo, cui la divina Providen. 
za volea guardatjdal martirio. 

Ma confolatevi , Anime gencrOfe , 
e infieme con voi fi confoli la nollra 
Religione , fe non vi vide accrefeere 
K bel numero de’ fuoi Campioni . 
Molte fono le vie , che guidano co- 
Ilafsìi , e diverfi quei doni , che di co- 
Aafsù pure difeeodono fovra gli Uo- 
mini. Voi non liete Martiri , perchè 
all’ ultimo compimento del .vollro mar- 
tirio fi oppofe il Cielo . Nè vi volea 
meno che miracoli a tenervi lontana 
quella .morte , che collantemente vi 
procurane . Godete però, e goderete 
per tutto Tinterminabile tratto d’una 
intiera etenUcà U gloiiolb premio .si 


delle voftre fatiche , che de’ voftri 
eroici defiderj. 

Miri poi la nollra Cattolica Fede 
il campo fertililfimo di quello voAro 
Sacro Illituto. Averà ben Ella di che 
comoiacerfi in 'tante palme , che da 
quello forfero , e in quello crebbero 
per coronarla . Se volle Iddio per fuoi 
alti feonofeiuti difegni rilparmiare il 
voftro lingue , vedrà con quanto al- 
tro de’ vollri fi compiacque poi d’i- 
naffiare il bel terreno di noAra Chie- 
fa. Proteggete adunque quello per fi- 
curezza, e per gloria di queAa. E me 
che tanto debolmente ho ridette le 
voAre lodi , ed a queAo numerofilfi- 
mo Popolo, che tanto pazientemente 
fi è degnato afcoltarle, impetrate aiu- 
to e grazia , acciò non lenza frutto 
c’inchiniamo a queAi Altari, ove ora 
la. prima volta veneriamo, come San- 
ti ConfclTori que’ due Martiri di de- 
fiderio, Giacomo della Marca, e 
Faamcesco Solano. 'Mo detto. 
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SANT AGOSTINO 

ORAZIONE XXIX. 


N ogni Congregazione de' 
Fedeli aprì la fua boe- 
c* ; ed il Signore l* 
riempii dello fpirito del- 
la faviezxa : e lo vefli , 
e lo riaje della Jìoja di 
fua eterna gloria . Onde 
buona fia , e lodevole cofa darne lodi al Si- 
gnore , e cantare Inni ^ e Salmi al nome 
immortalo dell’ Altiffimo . Quefto è il 
Divino clo^cfltiffimo £iogio, con cui 
S, Madre ^hicfa , fpargendo di fiori 
Pingrefifo di un’ Alba si fortunata , 
ccleora in quello giorno, dellinato al- 
la memoria de’ fupi Celefti trionfi la 
Solennità del Tempre grande , anzi 
del Maflìmo Dottore Santo Agosti- 
no : e di cui volefle voi , Religio- 
sissimi Figli, che io. ne ridicefiì le 
lodi : forfè perché elTendo Tuperiori 
ad ogni Eloouenza volefte fccgliere 
un Oratore , ai cui per ogni verfo fcf- 
fe prefunzione T avventurarvili . Che 
altro dunque far fi può di più dove- 
roTo , che giufiificare Tencomio di 
Chiefa Santa mollrando la firada , e 
accennando la via , per cui Agosti- 
no giunfe a meritarlo. Nc quella fi- 
curainente altro fu , che uno sforzo 
della Divina Grazia , la quale fpoglia- 
tolo di una feienza profana , lo riem- 
pié della vera Sapienza, neU’intellet- 
letto. Il ornale sforzo vi comparireb- 
be meno ilrepitofo e forte. Te io la- 
TciafTì di prima porvi Torto dell'occhio 
un altro sforzo, che avea fatto il vi- 
zio per ritenerlo , e per renderne al- 
la grazia malagevole la conquifla . 


S iccome è diTarrentura comime 
a tutti nafeere nell’ errore, e ncU' 
ingaxMio, a guiTa di miTeri Figli , n^ 
ouali la mefehina eredità del loro me- 
(chino Genitore (i devolve , e fi di- 
rama,* ocoine rampolli infetti, nel di 
cui midollo malTano transfondonfi i 
fughi velenofi del tronco; cosi é per 
taluno una disgrazia particolare , e 
nella Tua (ineolarità più gravoTa , 1’ 
accettare volontariamente il male : e di 
buon accordo col noflro arbitrio, che 
uTa allora linìflramente di Tua liber- 
tà , abbracciare il fallo , e difcollarlì 
dal vero. In si fatta lagrimevolilTima 
congiuntura , Terrore ci ftringe co’ no- 
di più podcroTi , e più forti : e alle 
frodi di quelle menzognere verolb- 
miglianze, dalle quali il nollro intel- 
letto ddufo travia, accoppiandoli quel 
caro interno folietico , e quel natura- 
le compiacimento , che ognuno ha 
verfo le proprie elezioni , ci trovia- 
mo nel peggio : e perché il falTo 
Tetto apparenza di vero c’inganna, e 
rché l'inganno fu una Tcelta della no- 
a mente , ed un conliglio della no- 
llra volontà. E appunto Agostino 
era in uno flato co.'l tcnebrofo , pri- 
ma che la grazia celle Tue miracolo- 
Te mani , le quali conducono Tenza 
violenza , e Tpin'>ono Tenza che altri 
li avveda dell urto , dillruggendo in 
lui un vaTo d’iniquità , un’altro di 
virtù e di elezione aveflene rimpaf- 
Tato . 

Era egli Manicheo, non già perché 
le prime aure, che rcTpirò folTero fia- 
te infette di qucITFrclia pellilrnzia- 

li ; 
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le; « perchè le follecite idee di quel- 
la pcrnicicia menzogna aveircro occu- 
pato il fuo intelletto , prima che il 
bel lume della ragione toffe forco in 
lui ; ma perchè la fua mence , inva- 
ghita follemente di fe , ed orgoglio- 
fo, credè di avere rinvenuta la veri- 
tà , ove non era- altro , che errore . 
Il quale errore fu poi da lui oltremo- 
do tenuto caro , e perche egli lleflb 
avcalo raflfazonato colle lémbianze del 
vero» e perchè effendo da prima en- 
trato in lui , come fcguace di altri , 
fra poco vi fi portò, come in un pae- 
lè di propria conquifta » divenendovi 
duce , e condottiere . Cosi fé talvolta 
livida, e fcarmigliaca difeordia, forca 
fu da’ regni tenebrolì e buj , ove ac- 
crefeeva la difperazione e lo fpaven- 
to , avviene che fcuotendo le vipere 
e le cerafte , dell’ orribile c^ tre- 
mendo ornamento, feraini ride e di- 
fcordie, e difturbi la pace di un Re- 
gno, molti fono coloro, che fi gitta- 
no dal partito reo ed iniquo : cut poi 
attraverfo del facro dritto , e malgra- 
do le patrie leggi qftinatamente di- 
fendono ; e perchè ingannati io cre- 
dono giurto; e perchè Tabbondonarlo 
ferebbe un tradire vergognofamente 
le proprie elezioni. 

Ma non era già quella la fola car 
tena , che teneva Agostino Ichiavo 
ed opprcÌTo . Quando la niCTte , che 
elegge l’errore , non è intieramente 
perfuafa della fua feienza , e della fua 
efpcrienza in eleggere , ma può dubi- 
tare , fe giufte o no fieno le fuc ele- 
zioni; allora codelto errore non iftà 
di fe fteflTo cosi ficuro, che non deb- 
ba temere di traalche lume ftraniero ; 
il quale incroauctofi nella mente Itef- 
fe full’ orme delle di lei dubbiewe , 
non difgombri l’ingrefTo alla verità . 
In si fatta maniera, fe un Pellegrino, 
che viaggia nel folto di un Bofeo , 
non è intieramente pCTfuafo della ficu- 
Tezza del fuo cammino , facile cofa 
è , che o il profpetto d’un tugurio , 
ty rimboccatura di una firada , o la 
pietà di un Montanaro , avvifandolo 
dell’ errore, a via miglior lo richiami. 


IGESIMANONA, 3II 

I Ma quando una mence a forza di re- 
plicate efperienze a tutta ragione lu- 
fingali di f^ere, e dando un’occhia- 
ta a fe flefla » ravvifafi doviziofa di 
feienza» qual ricco campo» a cui fofi 
fe noto il teforo » che interiormente 
rimprcziofifee , qual Nave ftraniera , 
a cui non foflero nafeofte le merci 
pellegrine e conte , che da poppa a 
prora , e dall’uno all’alcrcr fianco la 
colmano e la riempiono,' allora è che 
l’errore introdottovi , di fc pago e con- 
tento in braccio della vanità e dell’ 
ambizione ficuramcntc dorme » regna, 
c ripofa . E che appunto l’errore di 
Agostino regnaflc in una mente fi- 
cura di fe,chi v’è che pollane dubitartP 

Sappiamo pure, che la Divina Pre- 
videnza , la quale preveduto avea 
tutto ciò , che le Divine difpofizioni 
far volevano di quell’ Anima , avcala 
arricchita d’un intelletto tanto chia- 
ro , quanto ballava a porre in. pieno 
giorno quel , che le fdenze contengo- 
no di piii ofcuro » e di più tenebroio ; 
si elevato » che dove egli non giunfe , 
rimane un paefè alle umane cognizio- 
ni ignoto tuttavia , e feonofeiuto ; si 
penetrante , che noi» ha Cedro il fe- 
condo Libano della Dottrina di Cri- 
fto , di cui egli difputando non ne 
Gonofeeflè e la dirittura delle fibre , e 
la fanità del midollo. Egli ve’l dica» 
il quale, ficcomc conofeeva l’eccellen- 
za del fuo fublimc ingegno » cosi non 
avrebbe voluto doverne piangerne la 
sfrenatezza c la licenza . Che prò , 
fcrive nelle fue Confedioni , avere un 
ingegno cosi lottile , che ficcoiiic il 
purimmo etere ogni corpo , celi . in si 
fatta maniera penetra ogni quefiionc» 
fc poi nell’empietà , e nella laidezza 
riflagnali ? Ora già voi vedete quale 
ad un intelletto si fatto corra impegno 
di difendere un errore, fc avvien mai 
talvolta, che lo contragga? 

Nulladimeno Agostino avrebbe p^ 
tuto fperarc la vittoria , fc la fua fubli- 
me intelligenza , nel tempo flefTo che 
ingannav<T(i , non foflc concorfa con i 
fuoi inganni a contentar le paflìoni : e 
fe mentre l’ intelletto godeva ne’ fuoi 
O i erro- 
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errori, la volontà non avefle delizia- 
to nelle fuc lordure. Cteni mente, av- 
vegnaché perfuafa del luo errore , non 
dee perdere cosi facilmente la Ipcran- 
za di riaverli , e di emendarli . Poiché 
non Tempre li ellinguono in Noi quei 
lumi del primo Vero, di cui Providcn- 
za ci arricchì, lìcchè talvolta riallunia- 
ti e riacceli , non polTano a poco a poco 
diradare le tenebre del falfo; onde poi 
intieramente foprafiattale nell’ abbon- 
danza della propria luce rifplcHde: o 
pure perchè lo ftelTo calore, e la viva- 
cità della mente, c le Tue inquiete agi- 
tazioni di Tempre più apprendere , e di 
làpere , fanno Tovente , che ella ancor 
non volendo lì abbatta nel vero-, il di 
cui natio bello al Tuo primo Tcoprirli 
r alletta, e l’innamora. Conciolliache 
quello grande attributo del vero polla 
dirli una gemma ravvolta e fepolta fra 
le Tozzure delfalTo, come fra la polve- 
re efra’l fango d’un campo arlicciq ed in- 
làlvatichito, che Te l’ozioTo Agricolto- 
re laTcia in ripoTo, mai rocculto tcTo- 
ro rivela. Ma Te quelli avido di mie- 
tervi con più abbondanza la mclì'c , o 
colle vanghe o colle llive- lo muove 
folTopra, e lo rimuove, e coll’adunco 
ferro ne volge e ne rivolge le glebe, ne 
apre , c ne Tquarcia le zolle , avverrà 
facilmente , che in si fatto univerTale 
Tcompiglio , in si fruttuoTo diTordinc di- 
Tcopralì -quel nafcollo fquarcio di luce, 
ed il Tuo ii^uieto affaticato diTcopri- 
tore arricchilca. Ma oh miTero-, e per 
più cagioni infelice Agostino! quan- 
to più prello Tarebbelì difimbarazzato 
dalla fallìtà , e dalle menzogne ^ fé il 
Tuo intelletto non aveflc dovuto vince- 
re che Te llelTo ! Quel fuoco nativo , che 
Tagitava : quei vivace dilio , che ora a 
meditare le terrene e le umatK; coTe , ed 
ora qual’ Aquila altiera , che altrove 
hlTarli Te non nel Tole diTdegna , alle ce- 
Iclli e Tubiimi innalzavalo : quelTimpe- 
to generofo,che o ikt gli effètti Tu per 
la corrente delle loro dimanazìoni gui- 
davaio alle cagioni , u da quelle , Te- 
guendo la traccia della loro indole 
Tccndeva a ravviTarne gli effètti : quel- 
la in fine , laTciateme! a dir cosi , tauie 


inTaziabile di Tapcre , per cui Toddisfare' 
giva in tutti i generi delle coTe a tcr>- 
car cibo, fiutando or qua or la, quali 
veltro affamato , ove trovare una nuo- 
va cognizione, o quanto fora Hata age- 
vol coTa , che Taveffe condotto una 
volta a dardi petto nel vero! Ma oh Dio, 
diceva egli di Te , appena un barlume 
palTeggero di verità mi s’affacciava all’ 
intelletto, che la nebbia delle mie paT 
lioni Torta Tu dalla limacioTa palude del- 
la- mia concupifeenza ToTcurava, c to- 
flo nell’ immonda notte do’ miei iene- 
broli- collumi lo Teppelliva'.- Partvami 
talora di vedere, ma lo Tguardo rifran- 
gendoti nell’ opaco de’ miei vizi torce- 
vati nel cammino, e lafciata la dirittu- 
ra del vero calcava , fenza poterli reg- 
gere , a piombo nel falTo . 

E pure non liamo giunti ancora a di- 
vifare tutti quei llretti legami , co’ qua- 
li l’errore erali unito e l'rctto con A- 
oosTiNo . Ripeteva egli di fc , e di 
chiunque fra gli Ucraini in uno llato 
cosi lagrimcvolc' lo laflbmiglia , che i 
Peccatori oltre aqueila natura, (he re- 
carono Teco loro nafccndo , e che a que- 
lle operazioni , le quali hanno con lei 
proporzione e convenienza T inclina 
dolcemente, e- l’urta, e con tacita foa- 
ve violenza lì fpinge, ne hanno un’al- 
tra lavorata o fabbricata, per fcrv’irmi 
di lue parole-, dal peccato : la quale Ib- 
praffàcendo le mozioni della pi-ìma,con 
aperta tirannia , colà ove ella vuole , li 
trabalza e-li precipita . Cosi innocente 
rufceilo a pochi paffi dilungato dal fon- 
te , bagnando con lìmpide acque le 
fponde a diritto fe ’n va verfo il mare : 
o pure fe nulla torce il cammino , ciò 
fa con piccioli Terpeggiamentì , i quali 
interrompono il fuo naturai parfo , ma 
non lo troncano poiché in breve, qua- 
li pentito di quel fuo tortuoJb errore , 
ripiglia la dirittura dell' abl<andonata 
primiera via: emendando talvolta cqJ 
piè più Tollccìto il fallo, con cui o 1’ 
inugunglianza del terreno , o la fover- 
chia libertà di Aia fluidezza , avealo 
lungi alquanto dal fuo fine condotto. 
Male avviene, che rtrunicro ìmpetuofo 
tciTcntc, gonfio per le nevi liquefatte 
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del verno , colle fue torbide limacciofe 
piene lo fopraflfàccia,egli allora fmarrifee 
per intiero il Tuo cammino, ubbidiendo 
alla violenza del fangofo ufurpacore, che 
Itco traendolo, feco lo divalla e lo pre- 
cipita. E appunto con quella medelima 
immagine, c con quella llelTa figura, 
volle Agostino fpiegare quella pedi- 
ma inclinazione, che il peccato avea 
iiitrodutto in lui, c si c per tal guifa 
orati collituita dal Tuo fpirito Donna e 
Signora, che oramai egli non ubbidi- 
va più alla natura di Agostino , ma 
al peccato , ed alla colpa , in lui dive- 
nuta natura. 

Fa pietà e di tenera conmaflionc 
ci Ipatiic il cuore , 1’ udire elio Hello 
lagnarli di fua dilgra/.ia . lo liiflio , 
dicca, di mal genio quelli miei legami, 
che unendomi al Mondo mi tengo- 
no lontano da Dio , e vorrei dilcio- 
gliermi, ma al mio ragionevole vole- 
re contraila la mia perverfa volontà : 
c nel tempo llellb cne io li accarez- 
zo , pur li detello v mi nel tempo llef- 
fo che io li detello, pur li accarezzo. 
Vorrei frangerli , e li rinnovo : vorrei 
vedermene Iciolto , e ravvolgendomi, 
in cdi Tempre più mi inviluppo. Tre- 
ma la mano al cimento, ed il cuore 
invece di liancheggiare le mie rilblu- 
zioni, timido mi abbandona. In fom- 
ma io non fono pia io Iblo . Impe- 
rocché fono io che vorrei ; e fono io , 
c'ie non voglio. Contrailo con un altro 
me , di me ItelTo ncitpco : c mentre 

10 vorrei vincere , un altro , che pur 
ioti io , trema delle mie vittorie •• E^o 
ci-am qui voìcltnm , f^o crtun ^ui nolebam. 
Lieo mecum cor,ten:trbam , ò" diffipabar 

11 meipfo . 

F.d ecco , o Signori , lo dato di cr- 
lorc , e di fpa vento ricolmo , in cui 
crali ridotto AcjsriNoy cdcccolcla- 
grimevoli circollanze del tuo fallire. 
Fallire con impegno di foHeneie reie- 
zione del falfo. Fallire con una men- 
te luminorifìTinu , c quali incapace a 
perfuaderli di aver f.illito . Fallire col 
confentimento delle pallìoni congiun- 
te iniieme per foltencrc l’errore, c fì- 
r. ilmcntc fallire con una vo!ont.à cui 
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il vizio divenuto natura avea si llret. 
lamento , che nulla più , unita alla 
colpa. 

Sieno pur benedette le materne te- 
nerezze, c le lagrime pietofe di Mo- 
nica , di Alipio , di Simpliciano ; lia 
pur benedetta lafcienza ed il zelo di 
Ambrogio , e più che ad altri mille 
li fumino incenli ed in olocaullo di 
gratitudine tutte li confumino le no- 
Itrc riconofeenze alla divina Mifcri- 
cordia ; giacché ella la prima fpianó 
la ditlicil via alla grazia, la quale di 
un Peccatore volle lavorarne un g; ui 
Santo , e cangiare un propugnatore 
dell’Erelia, in un Campione della Re- 
ligione c della Fede . 

Infogna Agostino (leflb, cheque- 
ila milericordia , come principio delia 
grazia, introduce a poco a poco ncl- 
i’ anime noltre un lume; il quale trat- 
to tratto diradando le tenebre dell’ 
ignoruiza la, che cominci a fpuntarc 
in ella la bella luce delle cognizioni 
divine : e di contro a quella la bru- 
tezza di nollre colpe , che fono le due 
bell' albe , foriere delle nollre ravve- 
dutezze. ConielTa indi , che da gran 
tempo fentiva qucHa divina milericor- 
dia raggirarfegli intorno; Circum voli- 
t.ib/it fkper me mifericordia tu.t , Domi- 
ne: a guifa che Aquila predatrice rav- 
volge!! fopra i Nemici grifagni A vol- 
to) ; ora Ilriiigendo gli amp) giri del 
volo per toglier loro ogni agio alla 
tuga ; ora dilatandone la circonferen- 
za, come chi afiictta migliore occalio- 
ne all’ imprefa ; talvolta caracollando 
da un lato , come chi vuole introdur- 
li di fianco; tal altra alzandoli per- 
pendicolarmente, come chi voglia lan- 
ciarli di piombo , e tutta intenta alla 
preda né via lafcia, nè mezzo trafeu- 
ra, onde gheimiila c trionfarne. Av- 
vidcli di quello fortunato afl'edio A- 
GosTiNo, e con una infelice precau- 
zione adoperò tutto lè llelfo per guar- 
darli e fcherniirli dal fuo divino amo- 
revole alfalitore. 

Ma tale è, licgue egli, la n.uura , 
e lindole della divina grazia , che 
quanto pioli contraila, piu fi difcoorc 
O ì la 
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la iua crticacia . Vifturatcvi di valere 
un Pallore che deliziandoli all’ombra 
di una .liepe folta e fronzuta , vc^ia 
coprirli da un picciol . raggio di luce 
che tra fionda c fionda ixilTa di tra- 
foro a inolcllarlo. Se armato di adun- 
co Icrro , ne tronca una Irafca per op- 
porla al lurainolb paflaggio , il luogo 
che quella lafcia di fe flefla difgom- 
•bro, apre alla luce importuna una via 
pili fpaziol'a , e più ampia . E fe con 
nuovi ripari affannali ad impedire. que- 
llo fecondo aueumento di lume, gua- 
ri non va, è fpogliato di ogni difefa, 
rimane efpollo intieramente a’ raggi 
del Sole , che lo cingono per ogni 
via , e lo rifcaldano . Opponevali A- 
oosTihiO alle prime mozioni della 
grazia,' ma in quello fleffo sforzo feo- 
prendo la verità, davale agio di com- 
parire più luminofa . Aflàticavali per 
acciecar l'intelletto , ma full’ orme 
inedclime di quelli argomenti , che s’ 
introducevano a fpalleggiarvi l’errore, 
i lampi del Vero avanzavanli a farlo 
cooperare alla gra'zia. Ed ecco Ago- 
stino ’diverfo allatto da quel, ch’era 
prima. Mutato, come egli dice, d'in- 
telletto e di cuore, dopo che la gra- 
zia uccife in lui quel che egli fu , co- 
minciò ad effere quel che non era : 
tcniì/t quod futwiis , ut fimus quoti non 
eritmus , 

Di quella mutazione d’ intelletto 
di cui la più vantaggiofa mai non vi- 
de la Chiefa, la prima vittoria fu la 
feonfitta de’ Mamchei. Se un tempo 
ne avea follcnute l’empie dottrine , 
or le roverfeia ; e come pratico de’ 
falli follegni, fu cui appoggiavaf;, l’at- 
tacca ne’ fuoi Hellì fondamenti , e li 
manda follbpra ed in rovina. Abbat- 
tuta cosi rerclia , e Iconlitti gli er- 
rori domcllici , che rubclli al vero 
aveano in lui per tanto tempo tiran- 
neggiata la ragione, qual prode con- 
quillatore , dopo aver ridotti a dove- 
re irubelli, da quali fe gli turbava la 
pace del proprio regno , efee poi più 
oltre i fuoi confini, e le lue frontie- 
re a recar guerra ne’ pacli altrui ; a- 
\.m/.ali cornggiofo a |0!t’r liioto , 
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.defolazionc , c ftrage né’ domini! ddJ- 
l’Erelia . E gli elcano pure a fronte 
armaci di tutto il ' livore contro la 
Chielà , e foflcnuti dalle forze della 
rUaffatezza , del mal colhimc , dell’em- 
pietà, dell’ inferno gli Apollinarilfi , 
gli Elvidiani , i Giovinianilli , i Luci- 
feriani , quanti nomi, altrettanti Man- 
dali : reggano loro lo ftellerato fian- 
co i Circoncellioni , i Meleziani , i 
Semipelagiani, i Prifcillaniffi , quanti 
vocaboli, altrettante beflermnie : entri- 
no ad accrefeere l’ infame alleanza i 
Rogaziani i Sebaziani , i Sabelliani , 
quanti capi, altrettante pelli della Re- 
ligione , e fpade lànguinofe nel cuor 
della Fede; Agostino folo fenza tor- 
cer la Ironie , ne follerrà l’impeto , 
ne attaccherà i ripari, ne gitterà per 
terra Farmi, e l’infegne; che poi do- 
po aver calpellate in aria di vittorio- 
fo appenderà per voto alle mura fa- 
grofante del Vaticano, eterno trionfo 
della verità e della Fede . 

Nè pago il fuo luminofo intelletto 
di avere sbaragliate , e polle a mal 
governo FErelic , che flracciavano a 
fuoi di la Velia ineonfutile del Re- 
dentore : e’ parve che gittaffe un oc- 
chio nell’avvenire , per confondere 
quelle , dalle quali nelle pàù tarde 
età fe ne doveano rinnovare i func- 
lliliiroi Iquarci. Certa colà c, che ne’ 
libri di Agostino, come in un’arme- 
ria riferbata dalla divina Previdenza 
a S. Chiefa, v’é con che combattere 
e Lutero j e Calvino, i V’aldeli , i So- 
ciniani , i Materialilli , i Rajani , c 
gli Spinotifti; e tutte quelle empietà, 
che rendono la noltra età toibida c 
fofea .' ma che fino a qui coiilervano 
ad Agostino il magnifico titolo di 
Protettor, e Ditenfore della Fede, di 
cui hà giàgian tempo, adornato avea- 
lo il gran Girolamo. 

Alla mutazione .dell’intelletto fuc- 
cede , fe pure non andò unita , quel- 
la del cuore. Sparfe Neemia di lordo 
loto i legni del l.igrifiz:o. Appena però 
fviluppatili i raggi del Sole da nube 
olciira che Fiiuiv.lciava , rifplenderono 
h.\ iauo .Mtaic ; egucl ireddi. Ic.io ai- 
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dè d’improvifo incendio, e guel' lordo | 
umido tango divampò' in namme di 
religiofo olocauiio . Kifuonò fòvra un 
campo fparfo- tutto- di ofTa- aride e 
fearme, la voce improvifa di Ezechie- 
la, e tofto gli (polpati artìcoli di que’ 
Cadaveri li ricongiunfero , le fecchc 
giunture li rannodarono, e fenza car- 
ne , e lènza (angue' vilFero un’altra 
volta quei mifcrabili avanzi della cor- 
ruzione , e della morte . Mirate rin- 
novati in Agostino avvenimenti sì 
prodigioli . Egli tocco da’- raggi della 
grazia divina ,. li le tutto fuoco , le 
prima fu tutto fango: ed avendo con- 
l'umato ne’ Tuoi amoroli- incendj cioc- 
che avea di terreno, emulò- quaggiù le 
fiamme de Serafini . Richiamato a nuo- 
va vita dalla Divina voce , rivide in 
Grido ed il fuo nuovo vivere fu fem- 
pre fodenuto dall’amore divino che 
r animava.- 

Leggete le fuc alte meditazioni di 
Dio : leggete i fuoi ardenti. Inni foli- 
loqiiii con Dio, c vedrete quali fiam- 
nie d’amore ardevano in qutd Tuo bea- 
to cuore . Signore , dicea un giorno -, 
io- ho tutto il compimento de’ miei 
giubili in penfare che voi liete Iddio. 
Ma fc uno Itrano imponibile facede 
che voi-folte. Agostino e Agostino 
lolle voi ;■ io vorrei che Agostino 
lafciafTc dedère Iddio, perche voi fo- 
lle Iddio , c non Agosti no . Mifura- 
tda o Signori quella fiamma di Cuore. 
Ella è cosi vigorofa che. non avendo chi 
l’uguagli cerca i fuoi paragoni nell'ira- 
pollibilc, c obbliga Agostino a pen- . 
liux-. quello -, >che non può elfere , .per-* 
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ifpiegare un amore cui non giugne a 
capire-. Io , foggiugneva altre volte , 
non giungo ad intendervi , poiché non. 
avendo il Mondo chi raliomiglr le 
vollre perfezioni , non fo come (orma- 
re un’idea del voflro'efTere. Che poi 
niuna cofa fra Noi vii radbmigli , lo 
ricavo- dal mio cuore. Imperocché fc 
trovalfe egli nel mondo qualche cola 
limile a Dio, dividerebbe il fuo amo- 
re a metà , affegnandone una porzio- 
ne a voi ,.c l’altra a chi fede limile 
a voi . Ma dacché il mio cuore ama 
voi lolo , è duopo conchiudcrc , che 
voi liete fbIo,-e fenza limile . Mifu- 
ratela o Signori quella vampa di cuo- 
re . ■ Ella e cosi ardente , - che riduce 
Agostino a prendere indi- un argo- 
mento delle 'divine perfezioni :• con- 
ièffando, che Iddio non- ha limile, e 
perche la Fede glielo impegna , e per- 
ché il fuo amore glielo conferma. 

Ed ecco Religiosissimi PaoRt 
quali fodero nel vollro Illitutorc A- 
GosTtNO'glisfor/i del peccato e della 
grazia . Colpa poi delle vollre Elezio- 
ni , fc amendue furono efpolle con una 
Eloquenza fpolì'ata c fiacca, nulla de- 
gna c del fuo merito , e della vollra 
hlial devozione . Ma non avendo fa- 
puto lodare il Padre, neppure voglio 
avventurarmi a lodare i> Figliuoli che 
lo ' radbmigliano ; giacché io - in ciò 
lare,. dovrei tradire la verità’ con dir- 
ne poco^.c cfpormi a pericolo -di of- 
fendere la vollra 'modellia, anche con 
uel poco ,.che ne direi . Onde ho< 
etto . . 
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delle fclve, c de’bofchi, eletta a fjia- 
narc i colli , c ad enjere in altez/.a 
uguale le valli, per alltlfire il paflag- 
gio all’ imminente Velila: a cui egli, 
dice il Grifedomo, era limile (guanto 
alla voce luorelTcrc proflliro il ver- 
bo. Onde cinto e ritinto da tanti lu- 
minofi at^omenti di lode , avveniva 
a me , cioccbè agevolmente avvenir 
potrebbe a Piloto ignorante, che lòt- 
to notturno Itreiio Cielo , folcando 
ignoro mare , non fapcITc verfo qua- 
le di tante accef'e’ llelle, che rirpltn- 
dono lafTopra, dirizzaie il dubbiolo- 
viaggio, e rirrel'oluta prora rivolgere. 
E forfè fofpefo di ircr.rc dubiterei an- 
cora della mia elezione, fé non mi fi foC e 
ro airimprovifo parati avanti dne lu- 
mi di verità : il primo de’ quali 
mi tnollrò il Battut.^ trafcelro rt 
pcrfe7Ìonare la coflanza de’ Proleti , 
perché lu l'nltin.o a nafeere vicino a 
Crillo ; c l’altro me lo fece veoeic 
eletto a fnperare quella de’ Martiri , 
perchè fu il primo a morire per la 
legge Evangelica acanti di Chriflo . 

. Quelli fpero , thè a dritto cammino 
■’miiaukfino e mi conducano al de- 
liaco porto ; ficchc nè urtando ne- 
gli fcogli , nè arenando nelle fec- 
che , polfa per via dir cofe alla 
voUra devozione verfo quello San- 
to convenevoli , e proprie . Del- 
, le virtù del quale voglia pure be- 
nigno Ciclo, che in avvinile ne fia- 
te imitatori c feguaci , ficcomc ora 
per bre\c tempo ne farete ammira- 
tori . 

O FolTe una di olitile am-niirahih 
d''poCziuni delia Troviden-a , 

CUI 


)gliono le lodi de’ San- 
ti, come di coloro , nel- 
le piodigiofè operazio- 
ni de’ quali mefcol.'ili 
lèmpre un non fn che 
del fovrumano , e del 
divino , riufeire un Ar- 
gomento il più degli altri valevole a 
fomentare 1 cloQi’cnza , e porre in 
diffidenza di fe ogni valente Oratore, 
comechè qualche altro cimento , da 
lui fuperato con applaufo e con lau- 
de, lo rincuori e io riconforti. Altre 
flrade dalle noflre diverfe, e paefi al- 
l’occhio umano ignoti fovence c feo- 
nofciuci, camminarono i fervi del Si- 
gnore y onde è diH cile rinvenirne i 
vefiigj : o pure codefti in quelle vie 
fparle di luce Inno cosi lumìiioli , che 
le noflre inlcrme pupille, come allorché 
fi filTano nel Sole , nel tempo llelfo, 
che ne rawifano lo (plendore , fono 
impotenti a follenerlo . Penfatc era 
Voi, Rivcritiflimi Afcoltatori , qu-ale 
forte c gelida apprenfione mi forpreii- 
defìt allorache ubbidicndo- alli al- 
trui gentilmente importuni comanda- 
menti, mi convenne entrale in quel- 
lo fmifurato abilTo di luce , che più 
di ogni altro adorna fen/a meno , il 
grande, l’ammirabile, il divino l're- 
curfore San Gi/mbattj.cta . I o vi- 
di ne’ facri libri , ora rafì’omigliato ad 
un’ardentilTma luniiuofa face; cd ora 
deferitto diverfo da l'ragil canna , che 
leggiero foflfìo di vento agita e pie- 
ga ; cd ora prnpoHo per un Profeta, 
in cui dovea avere fuo fine la legge 
imperfetta: macgiorc di Elia: Angelo 
di pace, che Iddio dovea inviare avanti 
al fuo divino ligliuolo: voce lenirà 
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dii conviene agli Uomini più tofto 
adorare , che intendere : o tofle atti- 
vità della grazia, che diramandoli dal 
fuo fonte, allora più proflimo di quel- 
lo , che ne’ fecoli feorft ftato foUe , 
operava, con energia maggiore ‘ certa 
cofa è che negli Uomini de*^ primi 
tempi più vive, e più luminofe feor- 
gcvaiiti le virtù a mifiira, che eglino 
iiafccyano accollo alle niniji fantiflime 
culle del Nazareno . K pare che Id- 
dio avendo prefo a dirozzare il Po- 
polo Ebreo inculto fin 11, ed alle co- 
fe Icnlibili ellremamente attaccato , 
per. accomodarlo nell’andare degli an- 
ni alla' nettezza , e fubliniità della 
legge Evangelica , ne pcrlezionalTc i 
lineamenti , di mano in mano , che 
approllitnavalo all’Originale . Onde a 
chiunque di germe in germe, di pro- 
fapia in prol’apia, c da Avo in Nipo- 
te, va elàiriinandvi la virtù, c la giu- 
llizia di quella Nazione, Uvcade ciò, 
che a’ cavatori delle miniere.' i quali 
incontrano le Vene dell’ argento c del- 
l’oro vie più o meno nette , c della 
feccia della terra volgare o poco o 
molto fpogli.ite, quanto piu airaurea 
fpjcndida malia di quel ricco metallo 
o fi allontanano, q fi avvicinano. 

Ve ne dia un efeinplo la Fede , vir- 
tù prelTo gli Ebrei, le altra mai roz- 
za e difficile , ma che ingentilivàfi ,, 
e addomellicavali , accollandofi à luì , 
che dovea elTcre Tadempimento delle 
profezie , e l’abolizione de limbolg e 
delle figure . Fu, quella più viva in 
Manue, dj quello che folle iiiMosé; 
Cui forfè per difetto di lei , appena 
fu pcrmclib fningerc ' da lungi uno 
Iguardo languido, c invjdiofo alle tan- 
te volte' lblfiir.ua terra pnimelTa . Al- 
quanto più luininofa, che in IVlanuc, 
il quale a si grave llento, credè la na- 
feita di Sanfone , apparve in Zaccaria, 
a cui fu propofla nnella del Prfcuii- 
soRE . Ma 'le dubbit-zzc in cfTo an- 
ci'ra ingrombraronla , e fofea nube di 
diffidenza ne tolfe. il chiarore,. I.ad- 
dove poi pfcITo le cu/le del Verbo 11 , 
f.cc vedere nel fuo più luminofo l’ior- 
oc , e nel fuo picn:...nio lume in Giu- 


feppc: che avvifato da un Angelo di 
qual divino felice pefo andailè onu- 
(lo il l'eiiq fantiliimo di Maria , at- 
traverlb di cento e più contrarj argo- 
menti , chinò l’umile fcdel fronte a 
Divini mifleri : e li credè con una’ 
fede , che parve fede de’ nollri lumi- 
noli c chiari , non di quei tempi te- 
nebrori , ed ofeuri . E in tal guila an- 
date voi ragionando di tutte le altre 
virtù; le quali ricevevano chiarezza, 
e perfezione maggiore , a mifura che 
il deliderio de’ Iccoli eterni a palli di 
velocilfinio capriolo , e di follecito gio- 
vinetto cervo approifimavalì a’ noilri 
colli . 

I AmmcITa intanto, o queAa liberale 
dilpofizione della Previdenza o que- 
'llo fplendido riflelTo della grazia di 
K.edenzionc , in dar compimento alle 
virtù , che doveano cITere più proflì- 
mc a Grillo, chi v’è che non veda , 
che più di ogni altra nccelVaiia cola 
era Itabilire , peife/.ioiiare , e dare 1’ 
ultima mano a quella fermezza di 
animo, e a quella collanza di cuore, 
che dovea edere il diltintivo , ed il 
carattere della nuova legge Evangeli- 
ca ? Quella virtù inlcgnata da Grillo 
a’ fuoi Difcepoli , c ù.icHi iulèritanc’ 
furti c robulìi petti degli Crilliani , 
quella era che dovea maravìgliolàmen- 
Ite tralucere , e nella comunicazione 
‘de’ beni , mercé la quale vivevano 
più torto come una Famìglia, che co- 
me un Popolo; e nelle l’acre latìcofe 
vigilie, nelle quali coiifuniavauu tanta 
porzione della notte ; e nelle carceri, 
e negli elilii , co’ quali la barbarie , 
fotto la fembianza de’ Cefari , tante 
volte li travagliò ; e liiulmente in 
quella valla intrepida inondazione di 
laiiguc innocente , che tunetio tante 
volte le culle della nafcentc religione 
e tante altre contacrò le barbare are- 
ne’ degli .Anfiteatri Komani . Quella 
virtù, dico, fiacca, debole , e fpolTa- 
ita fin lì, dovea accorto al Prcfefic del 
R,c>!ejitore compierli e pcrtezionarli . 
Ciocché appunto ottenne nel Precur- 
furc, nato V confini di una ltg;e , 
che an iìva a finire , per le-'moiarne 


8 O R A Z I O N E. T 


R I G E S I M A 


le debolezze ; c fu quei di una legge, 
thè cominciava , per dimoftrarne la. 
iutura intrepidezza.. 

Pareva , a vero dime , che quella 
virtù folTe giunta (in. là , ove poteva 
fpingcrla il coraggio di un Uomo , for- 
te in congiuntura che Natanno ed 
Elia, la. condulTero. nelle reggie a far 
terta , quello alleinpietà dt Ocozia , 
f quello altro alle ingiulUliime pre- 
potenze di; Acabbo Imperocché ef- 
lendo Tempre un’ azione cui Hanno 
da. fianco. i pericoli, lo feoprire i prci 
gi della virtù dicontro a’ vizj ; fc av- 
viene poi, che codelti vizj portino co- 
rona , allora i rifcjij divengono; cosi 
evidenti , che-elTcndo inutile U pru- 
denza a deluderli, non vi vuole, che. 
la, collanza- per incontrarli Nùlladi- 
mcno codelfa intrepidezza: d’animo , 
per follenere in una reggia tiranna le 
ragioni del, vero,. era ancora fuH’alba, 
c- lungo tratto le rimancv.a da corre- 
re , per, accoflarh al meriggio : e h 
nube milteriolà di una figura , con 
cui il troppo, cauto .Nawnno copri, e 
ravvolfe la verità ; ed il timore, e la 
paura, che con pallida e gelata mano 
llrinfero il cuore di Elia, ben, diedero 
a divedere, che la fermezza- di,, en- 
trambi codclli Profeti non era li fciol- 
ta, ancora-, nè dillrigata' da quei vili, . 
e, terrei vapori, che l’ofcuravaoo. . 

Perchè • dunque fcevera una volta 
da ogni timore comparilTe nel Mon- 
do di- tutta la Tua luce dóviziofa , e 
ricolma, d’uopo era che-nafqefTe. il 
Battista , e che gli riboliffe nelle 
vene quel magnanimo faneue, il quale 
anche a di noflri-e’ pare, che nelle foe 
prodigiofe fermentazioni, nuovo dilio 
di.fpargerfi per rellimonio deh vero , 
l’agiti e lo rifcaldi . Ebbe egli dalla 
colla del Genitore fua illuHre Origine- 
e Tuo augnilo principio dalja Hirpe 
S.acerdotale di Aronne : onde trasfu- 
fefi a ravvivare gli fpiriti, eroici di 
più- d’ un Profeta , acquiUando a. mi' 
fura del fuo follccito • viaggio ■ fra . le, 
fiele e fra le tiare lullro maggiore di 
virtù, c di gloria . Pofe poi foce in 
.*.bia : la di. cui profapia fra i -gradi i 


delle dalli Sacerdotali occupava l’ot- 
tava . Quindi adórno di nuovi ptMÌ 
a guifa di fiume- reale ,.che ricco lo- 
lo di fc HelTo Tuna e. 1’. altra, fponda 
pareggia ed uguaglia. , sboccò - nelle 
vene di Zaccaria; ed ìvi.cintofi con 
quello-di Elifabetta,.che per altro cam- 
mino , ma per canali nulla meno il- 
luHrì c conti crali dillaccato dal fon- 
te llelTo di( Aronne .-. ed' accoppiando- 
ìnlieme. le originali virtuofe doti , c 
le particolari; virtù di due nobililTimi 
germi , riltagnolU , quali pago in lui 
di tanti pregi ,. e quali , dilperando di 
‘ poterne acquiflarc de’ maggiori rifla- 
gnolli., dico,, in. S.. Giovanni . Nel 
tempo fleffo che un’ altra fplendida 
porzione di lui , fiaccatoli a riempiere’ 
le vene di Anna e-di Gioachino avea 
, fatto capo . nel feno puriflimo- di Ma- 
ria, a formarvi per opera dello Spir a- 
to Santo il prodigiofo SantifTimo Coi»- 
po di Gesù* CiHsTo-.. 

La Providenza poi in ogni goccia 
di quello fangue , che colle illultri dillin- 
^tilTimc circoflanzc del tempo, ,c. della 
♦ parentela. .cralì fatto i cosi dapprelTó a, 
;queIlo del Redentore, imprcITo avea un 
-carattere di collanza ,. e ai fermezza in, 
lòmmo grado; eccellente , e finita. .Fu' 
.[gtnerofo ‘ llimoló di quello languc ,. 
che co’ riflèlli più luminoli della pra- 
'• zia , , era flato pria di , nafcere tratto 
^funri dalle lordure , e dalle - fchitezze 
del noHro fango , quel dilio di folitu- 
dine, che. lo condufl'c nel primo fio- 
re de’ Tuoi verdi anni, a menare, flcn- 
|tata vita ne’ Bofehi e nelle. Selve L- 
jperfezionando ile ritiratezze di Elia,, 
i e di Flifco, c fomminillrando il mo- 
j, dello alle Nifrie-, e alle Tcbaidi..Fu 
magnammo genio di queflri^nguc 
eletto per le. ardue e difficTTi impre- 
fe , Talprczza del fuo ruvido • vc- 
llimctuo, c la fcarJèzza del cibo fel- 
vaggio cd inilpido ; con cui diè com- 
pimento a’ miflerioludigiuni. della leg.- 
ge ■ Mofaica , è principio alle allincn- - 
.zc Evati^’eliche . Fu tutto fuo quel, 
zelo robullo e forte , e quella, vera 
nerbbrolà eloquenza , con cui inferi^ 
ne’ cuori de’ fuoi Uditori l’amore al-.- 
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Ha penitenza, e l’accefa voglia di la- ne, che la Regia autorità renda it>- 
vare con quella l’ interne macchie del- nocenti gli afletti più rei : e che -i 
l’anima in quella guilà , che colle: riverberi luminoli di una Corona ^ 
cllemc via toglievanli quelle del cor- come i raggi del Sole nelle miniere, 
po : abolendo cosi le ceremonie del polFano impreziolire il tango , e le 
làntuario , ed ideando i Sacramenti lordure de’ Principi; c che i trafcorli 
di Grillo. E Hnulmente furono i tra-! di coftoro partecipando delle preroga- 
fporti e le inquiete impazienze di que-! ti ve reali rimangono fuperiori alle leg- 
Ito tangue , dalle qu.ili mofTo ed agita-', gi : le quali fé volctTero elcrcitare lo- 
to, qual generofo Lione, che tediato ro autorità preflb del Trono, entre- 
di riportare tinta la giubba, c rofleg- rebbono in un pacle efente Lenza me- 

gianti le labbra della .ilrage di belve no dalla loro giurifdizione : la lorda 

minori, e domertiche , abbandona la fiamma di un’ infame patlione che vl- 
Selva natia, e avanzali full’ imbocca- cina.allo flomacofo fuo pafcolo, ogni 
tura delle t'alli a fpiventare gli ar- giorno più divampava, e co’ fuoi uo- 
menti, c a fpargere d’orrore co’ fimi ri caliginoli vapori si ofl'ufcata avea 
fieri ruggiti i Pallori , c le valli ; tal’ la ragione , che appena con tremula 
•egli carco oramai ed onufto di tan- c fiacca luce J'plclideva ; Quelli tutti 
te fpogire, che da vizj volgari c pie- con un orribile corteggio di altri si- 
bei riportato avea: lalciatc le folitii- zj minori, erano i conlìglieri , c que- 

dini ai Sapfa , -e le fponde amenilli- Hi gli Atfclfori dell’ empio Erode An- 

mc del Giordano, affàcciofli alla Cor- tipa, nella Tetrarchia della Galilea, 

te di Galilea, .traendo feco a mano la Intanto in quale ardua c quanto ma- 
verità per riempierla colle nuove feo- lagevolc imprefa anaccare il cuore di 
nofeiute fembianze di quella virtù , un Principi in tali ree difpolizioni ! 
di timore c di pavento. Ed oh quale Ognuno la , che lè alcuno di codelli 
era allora codetta Corte ' Qual motlro ammette contiglieri, ciò fa con quel- 
nudriva, cui alTai meglio della reggia le circoftanze , con cui Acabbo ain- 
c del Trono potevano lèrvire di con- mite Michea , di non favellare cioè,, 
vcncvole alloggio e le tane velcnofe fe non di cote , che loro vadano a 
d’Egitto e le arfe peflilenziali arene voglia, ed a piacere-. E che fe mai 
dell’ Affrica c della l.ibia! aprono la flraua al foglio a chi ragio- 

Qpei due infami molili , l’adulterio na del vero ; ciò avviene in quella 
c rincefto che gli Ledevano a fianco , guifa che il mar rotTo apri la via agli 
aveano flralciato il cammino a cento ÌEbrei . Parca licuro il cammino , ma 
- altre fcellcraggini , che quella feoftu- pendevano rovinoli da delira c da li- 
mata reggia aveano contaminato e niftra quei pcntili mari, minacciando 
corrotto. Una timorofa palTìone, che naufragio e morte, a chi non li foUc- 
fimiliare a chi governa con ingiufli- citava nel corib. 
zia apre da un canto cento occhi , in Ma avefle pur temuto ogni Uomo, 
cui non riflettono, fc non le paure fe il Battista era per tuct’ altro nato, 
immagini di un Trono, che Icuotdi , che per temere. La coftanza di quel- 
e di una Corona vacillante e mal (i- l’ auguflo Sangue , che ondcggiavagli 
cura, e che dall’altra parte li anneb- nelle vene, l'infulta c l’invelle, e con 
bia, e li ofeura ad ogni conlider.izio- una libertà , che dovea eflcre di mo- 
ne deH’onclto e del giufto: il fofpet- dello dell’ Evangelica , rimproveragli 
to Pangofeia , la follecitudinc , che l’adultcre inccfluofe nozze , il tala- 
mai dilcollanfi dal cuor di un Tiran- mo fraterno di Filippo , e le leggi 
no, e chiufo ivi il varco alla pietà, dell’ ofpi tali tà contaminate e tniditc • 
c alla clemenza, l’aprono affai vallo la Molaica ^gge violata, conculcati i 
alla crudeltà, alla fierezza, alla bar- precetti Divini ; l’equità ed il dovere 
b..nc: una falfi iv-niciolà prefunzio- malmenati , e malconci , Lenza che 
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nulla lo riiardafTc il giuflo timore di 
doverli fpargere fotte la (ciabla di un 
manigoldo, per ifmorzare quelle ire, 
cui una verità che gli òflende fuol 
Tempre accendere nel cuore de’ Prin- 
cipi fcellerati, e malvagli. Ed oh del- 
le avvenute cofe tropixr vpri e trop- 
po infelici augurii! 

Nell’ orriilo tencbrolb filenzio di 
una carcere fcpolto giace fra ceppi , 
carco d’ingiuftc catene il Battista, 
mofiraijdo colla ripruova de’ difagi , 
e col paragone de’ patimenti, e de^li 
flrazj , quanto la fua co(lan/.a loìfe 
più perfetta di quella de’ Secoli ol- 
trepaflati . Ella tu certamente tale , 
che gli Ebrei, i quali non aveano di 
quella virtù nozione maggiore di quel- 
la , che aveano potuto ritrarre dalle 
macnanime e gcncrofe azioni di Elia, 
crederono, che l’anLma di cotcllo lol- 
fe paffata a rivivere con Noi nel Pre- 
curfore . Ed i fuoi Difceiioli illruiti , 
che la Redenzione d’ Iklraelp dovea 
cfcpuirfi colla morte del coraggiofo 
J.iberatorc , veggeiidolo foftenere a do- 
glio ficuro Ja vicinanza della fua mor- 
te, entrarono in un giudo Ibfjjctto , 
non folle già egli l'originale di quel 
midico Agnello, che dovea fagrificarfi 
alla libertà del fuo Popolo: Sei Tu 
f'rfcy diccangli , aUii cf-c h/ri a l'CKÌre 
et liUereira y o pure tal' altro ajl>cttar dob- 
biamo' y del Te divirfo ì Cosi con un 
diflércntc errore accollavanlì entr.un- 
bi all’immagine del vero. Quelli cre- 
dendolo Elia , perchè Elia avea ade- 
giuto nella loio niente tutte le idee 
della fortcz/:.V ; c quelli credendolo 
Trillo , perché Grillo dovea recare 
nel Mondo un aureo efemplo di fol- 
jerenza Cridiana ; di cui non trova- 
vano un’imnragine più vera, che nel 
Battista . Quello folo cagionò fra 
di loro qualche difìònùgliauza : che 
Grillo nel mezzo de’ fuoi patimenti il 
piu delle volte li tacque , oual maii- 
fuetifl'mo Agnello , che iinbidicndo 
al 1 alloro che léco lei trac , va inu- 
io!o c (juicto a Inttoporrc la bianca 
'1 ella alla feure che dee reciderla . 
l.-ìdclovc il Battista , di mezzo an- 
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cora a fuoi crudeli ftr .apazzi , parlò 
Tempre, cfdamò, favellò, ora rieono- 
fccndo il MclTia , ora iftruendo della 
fua venuta i Difccpoli. ed ora feguj- 
tando a fpaventare co’ Tuoi rimprove- 
ri Erode . Cosi illullrc vapore cinto 
da folta nube, e comprellb dall’aria, 
che IpclTa e denfa l’urta e lo fpingc, 
fcntendoli men libero e fciolto rumo- 
reggia c tuona c fa conolccre agli in- 
timoriti Pallori , e alle mandrc sbi- 
gottite c coiilufe, che in quelle llrct- 
te7//.e ancora va lavorandofi un ful- 
mine. 

Ma gi.acchè , per compiacere la fo- 
miglianza, che egli avea con Grillo, 
vi mancava folanicnte la morte , Ib- 
(Icnuta per la giuliizia, allàeciatevi , 
fc non vi fa orrore il pcniicro , alle 
Carceri fcellerate di Mavherontc : e 
vedrete quel Sacro Capo dillaccato 
dal Bullo, che ivi rimale tronco inu- 
tile , e freddo c a compiangere am- 
mutolita quella voce, che era Aata la 
foriera della nollra Redenzione ; tra- 
montata c opprclTa da nera mortai 
notte queir alba , che avea preceduto 
il nollro Divino Sole; rovericiato vii 
mente per terra quel ni.agnanimo ge- 
ncrolb Ihngue , che con vincolo natu- 
rale di Parentela , p con legame ama- 
bile di amicizia, c con fimpatico no- 
^ do di fomiglianza , tanto flrctt.imea- 
te univali a quel di Gesù’. Voi fan- 
tillìme goecie, che per divino difegno 
foprayanzafie al barbaro fpargimcnto ; 
li, voi Santiflìnic goccie, che in mez- 
zo a cosi foiituofo apparato richiama- 
te a voi gli occhi c la pietà di tanti 
uditori , voi riditeci con qual fortez- 
za d'animo, con qual Icrnie/./.a di Ipi- 
rito lòttopriiielìè il IlATTisrA riniio- 
ccnte fua Telia .ati una morte conli- 
gliata dall’ im] udicizia di una Madre, 
ottenuta dall' imiiiodtllia di una Pi- 
Ila , comand.ua d.alla uudeltà di un 
iranno , eleguita d.iila Barbarie de 
fuoi Manigoloi ? Palpitò forfè Pimre- 
pido cuore al fatale annunzio ? Tur- 
ni. iTì forfè la iiiaendà fua iroiite .il 
terrihilc apparato del fio fupplizio ? 
Ghiiiollì Ione 1 augullo ciglio alC.nm- 

1 " 


■y.u^c J by f '.('Oglc 



O R'A z, I o E Trigesima. 321 

micidiale del ferro ? forfè forfè in gevolc , che conduceva a morire per 
cjueir invitto capo un pcnliero , che non voler tacere , e per non conten- 
tradiffe la fua cortanza ? Noti gareg- tarli di poter gridare a fua balìa ne’ 
giade forfè fra voi per clfer le prime bofchi , purché non turbaflc la pace 
ad aflacciarli alle vene , folleciti tedi- bugiarda di un Principe fcellerato, era 
monj del fuo coraggio f Forfè non torbido tuttora e fconofciuto . Mori* 
v’invidiadc l’una l’altra la bella for- rono gli altri per non volere operare 
te di rimanere in codedo fcuro ve- l’iniquità ; mori egli per non voler 
tro, per argomento a’ fecoli più rimo- tacere il vero; c come voce che fu , 
ti ed a’ più tardi Nipoti della fua ma- non fini di parlare, finc-hé non fini 
gnanima intrepidezza ? Morendo an- di vivere . Se pure non vogliamo di* 
cora non ripetevano forfè le fue lab- re, che morto ancora travaglia colle 
bra divine quel gcnerofb a Te non interne inquietidime drida della co- 
lece, che era data poc’anzi il' caratte- fcienza il ^rfido Erode: il quale eb- 
re del fuo Apodolato, la cagione del be a credere, che in Chrido folfe ri- 
fuo martirio , la codernazione della forto il Battista : equivocando fra 
Reggia? Cosi appunto dovett’ edere , quella voce che avealo fgridato , 'ed il 
riveriti Afcoltatori , giacché cflTendo Verbo, che avanti alui dovca ammu- 
morto il Battista per compimcn- rolirli c tacere. 'i 

ro della fortezza Ebrea , dovea mo- Vide ancora dietro’ a- fé a migfiaia 
rendo lafciare un efemplar© a quella di migliaia i Fedeli , che forbir dó-> 
de' Martiri. veano le procèlle diqUtdo mare, co- 

Entrò egli il primo nelfiratò prò- me fe follerò dolcilume inondazioni 
Cellofo mare del Martirio: e avvina- di latte e che ne’ barbari fpettacoli 
che intorno a quelle fanguinofe l^n- di Roma idolatra fcherzar doveano 
de vedfclTe le iiludri memorie d’Ifaia, con i Lioni come fe cogli Agnelli . 
di Eleazaro , é di tal altro di quei Ma vide che la morte di Grido avea- 
Profeti , che l’ingrata' Sinagoga , dUan- le prknà radolcite , e aveali amman- 
tunqne a fe mandati , lapidò , eo uc- fati y c che- ognuno de’ Martiri acco- 
cife ; l’arduo nulladimeno e difficil dava le labbra al Calice della Pallio* 
guado di morire per la pura- verità ne* ma cdlà donde poch’anzi didao- 
di una legge , che andava a finire , cati aveali il Salvadore : il quale co- 
e di una religione che tramontava , me già fatto avea co’ Figliuoli di Ze- 
era ad umano vedigio ignoto ancora, bedeo , invitavali a bevere ramano Ca- 
F.gli fcn/.a ritrovare, ove rivolgere lo. lice , ina conforrav^ali colla licurezza, 
fguardo , per rincuorare* ranimó con che égli farebbe dato il primo a con- 
un efcmpio, folo, e primo lo valicò: fumàrne il dilHipore , ponte vot bevere 

fpianando il malagevole fenticro a gnel Calice : ecco l’invito ; che io ror- 
cni venendo dopo , dovea avere il pia- dejìmo beverò; ecco il conforto, 
cere di morire per una. fede, allora Onde io ralTomiglierei ciafcuno de’ 
nafcente erobuda, e per*vna.TaigÌ<> Martiri a picciol Figlio , che giaccia 
ne, il di cui magnani:no genio vra-. il , infermo , cui la Genitrice prcfcnta 
vederli crefccre intorno intorno le p.-ij- con 'mano tremante una tazza, ove 
me inaifiatc col l'angue gencrofo de’' -da orlo ad orlo ondeggia la medici- 
Figli. Vide lunghelfo quei funedi li- na: il tetro e fofeo colore della gua- 
di , errare cinte di vittoriofo alloio, le ferve al paurofo ammalato di ar- 
é d’immortali corone adorne l' anime gomenia non difprcgievole delle l'uc 
di coloro , che erano morti prima , o naufee difgudofe . Sgomentato l’abbor- 
pcr non contaminarli co’ cibi vietati re e la ricufa , ed ora dal dedro , ed 
dalla legge, o per non operare cofa, ora dal linidro iato agitandoli , mo- 
con cui li violalfcro quelle del San- dra colle fue angofeiofe inquietudini, 
tuario. Ma oueirard-ao pall'c c mala- quanto gli liano male a grado ima. 
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Krni configli . £ Tempre invano ri- 
chiamerebbe a Te tutto il Tuo corag- 
gio , per Tupcrare una volta la natu- 
rale averfiooe di bcveclo * Te la Ma- 
dre pietoTa, avvicinaodoTi ella primie- 
ra la tazza alla bocca > e ruggendone un 
•foifo y non viiKcfle col materno efcm- 
plo le diffidenze del Figlio, c non dc- 
lerminaffe cosi le Tue timide irrefolu- 
zioni. Nelle perTecuzioni della Chiefa 
girò attorno più fecoli il Calice ama- 
riflìmo dei Martirio - Vi fi affollava- 
no interno e Giovani , e Vecchj , e 
Donzelle, e Vedove degni età, e di 
c^ni condizione e appiccandovi aiffhn- 
t)oli le labbra ne beveano con ilarità 
c pròntezza la difguffioliifima feccia. 
Ma non per altro , Te non Te perchè 
prima il noffro amorofifiTimo Redento- 
re guffato avealo : e perchè il legno 
amarillimo della Croce avealo rad- 
dolcito s come appumo il legno mi- 
fferioTo di Moìsè Tpogliato avea delie 
lor^.diTguffoTc nauTee Tacque dr Ma- 
nn. 

Ma allora quando vi accollò le Tue 
intrepide labbra il Precursori, ce- 
deffo dilguffoTo Calice era intatto an- 
cora , nè veff^io alcuno Tegnato avea- 
ne l’orlo ; e nè pur di una goccia e- 
rane dimin uito il colmo c la pienez- 
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za . Non era comparTo ancora Tulle 
cime TanguinoTe del Golgota il Tacro 
trionfai legno a ffendere le Tue om- 
bre conlòlatrici Tulle pene de' Mar- 
tiri ; nè Tetemo Padre avea inalzato 
Tu quel pcnoTu monte quello divino 
eTcmpio di Toflèrenzn , e di Tortezza r 
ove I Campioni dell’ Evangelio poteT' 
fero rivolgere i loro feuardi, c ritrar- 
ne cooTohazionc e connirco . Sonno poi 
tutti e voi NoBiLissiAts Vergini 
T apete per quotidiana eTperÈcnza,quan- 
to lollievo rechi Tefempio di Crillo 
per Tollenere con giubilo tutti quegli 
incomodi, che la difelà dell’innocen- 
za Tuoi recar Teco. Voi, le quali Tul- 
Torme del vollroSpoTo, che chiamoT- 
vi alla Tolitudine per ruionare con 
voi y lungi da’ tumulti ilrepitofi del 
fecolo , laTciaAe gli ^ paterni , di- 
mcnticalle i pregi delle vollre Illullri 
Famiglie, e Tele e nude vi Animelle 
alla Croce , voi potete dire , quanto 

? |ueAe grandi e diffìcili azioni vi ra- 
cmbrino dolci e Tacili TulT eTcmpio 
di Criffo , che vi precedè : e quindi 
argomentare di qual fermezza di cuo- 
re e di quale invitta cofianza aveife 
d’uopo il Battista , che fatto capo 
de’ Martiri mori Tenza Tefempio di> 
CriAo . Diceva . 
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ritrovare una Donna , 
che coogiugnefle alla de- 
licateaza della naturai 
cumplefitone la fortezza 
del corro, e la tobuftcz- 
za dcU^ animo , fu ripu- 
tata dal favio un' azione aflìii mala- 
gevole a ben condurli^ c fimilc a quel- 
la di colui , cai fa ditelo valicare 
tempeftofi mari ^ coAeggiarc (Iranicrì 
lidi , penetrare uiofpiti inculte terre 
per rinvenire una gioia , la quale da 
lontani nalcoHi confini crac (uo prez- 
zo . Ma tal foflè pure la forte di ouci 
tempi infelici, emefehini, ne’ quali le 
viftìi non ancom ben formate lui mo- 
dello di Grillo non comparivano nel 
Mondo, che imperfette . Ora che di- 
contro al vero originale hanno avute 
tutto l’agio di poterli perfezionare , 
mille , e mille , non che una fe ne 
potrà rinvenire fra le Donne, di Cri- 
lliana Fortezza ricche ed adorne. Nè 
crediate , che per frr ciò vi convenga 
portarvi all’orlo degli Anfiteatri Ro- 
mani , o al Soglio tiranno de’ Cefali 
a ricercare fra’ Martiri un numero ben 
grande di Ventini , forti si , che po- 
terono intrecciaK co’ loro candidi gi- 
gli le palme fanguinolè «h un penoib 
martirio. Anche nella pace de’ Chio- 
flri , anche nella quiete de’ làcri Ri- 
tiri io vi additerò damane uiu Ver^ 
gine ornata e ricca di fortezza si ra- 
ra , che factafene lin vedi mento , e 
cintalène i fianchi potè poi rclidere 
agli Uomini, che la contraddidèro , a 
Demoni che la combatterono , a Dio 
che rclcrcitó . Dopo il breve fpazio 


> di ihezz’ora fpero vedervi obbligati a 
confefTare , che non mai meglio che 
con quede tre circodanze porca de* 
fcriverfi la robuda làntità di Mazia 
Maddalena de Pazzi: c che ella è 
una di quelle Donne fòrti, che forfè 
negate all' antica , furono concedute 
alla nodra Legge Evangelica. 

E Bbe della Fortezza un’ idea fiac- 
ca , e fvantaggiofa , chiunque li 
folle quel mal Filofofo , che fveltaia 
intieramente dall' animo , ove come 
virtù ha le Tue radici , c come virtù 
morale i fuoi accrefeimenti , da que- 
do terreno , quali draniero , e non 
Aio , la tramantò poi e la rìpofe fo- 
lamente nella robudezza del corpo , 
e nella vigorofa difpofizione delle 
membra . Quali che dando in pace gli 
edemi, fodero cosi vili , c cosi dap- 
poco i nodri interni Nemici , che non 
meritadcro di efercitarc il nodro co- 
raggio ; c come fc non dovedè meri- 
tare il nome di forte colui, che s’in- 
dura nelle dilgrazie , e a ciglio fcrc- 
no , e cuor ficuro regge c fodiene il 
partito della ragione nelle nodrc dn- 
mediche penolìdime turbolenze . La 
Fortezza , fe da quella vera , di cui 
ora li ragionava , la dividiamo , piu 
todo che virtù dee dirli un cieco av 
venturofo regalo della natura: di cui 
e alle fiere de’ Bofehi, e agl’ifpidi abi- 
tatori de’ climi più freddi e gelati , ne 
fu anzi che liberale , prodiga difpen* 
fatricc . La Fortezza poi dell’ animo, 
la quale preceduta dalla pmdenza , 
che la guida, fiancheggiata dalla ma- 
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i;nanimicà che la fonieije e 'la regge , 
Ic'^uicata dalla CoAanZa che la pre- 
mia e la corona, .è virtìi vera, c vir- 
tù nobile. E quella appunto ouel- . 
la, che reggendo in S. Mària Mad- 
dalena DE Pazzi all' oAinazionc c 
al vigore, di ^hi in .tante, c si varie 
guife la combucè ^^giqnre bn^mente 
a diflinguerla nel Coro* de’ Santi , con 
quel gloriofo carattere di Donna For- 
te, prcl'celto da me , come dilliqtivo 
ringoiare della Tua eroica fanticà. 

Appena forfè in Lei la bella rifo- 
luzione, di fortificare colla purità, e 
chiudere , e ricingere eon una valida 
circonvallazione di gigli , la ricca mef- 
-fe di fue virtù : appena (labili in cuor 
fuo di fepararli dalla trequenza de’ Po- 
poli , e come Aquila dall’ ali grandi 
volare a porre il liio nido nell ardue 
folitudini de’ Chiollri, estollo a con- 
trqllame l’el'ecuzione, armaronli a ga- 
ra , e fumano inganno , e l’umano in- 
terelTe . Quelli mafeherato lòtto le 
amabili tenerezze di Genitore , e di 
Madre oh Dio con quali , e con quan- 
ti validWfimi alTalti non l’inquietò ! 
Voi Figlia , € ira molti Fratelli fola 
del vollro (èlio ^ voi dellinata dal Cie- 
lo a foHenere fimminentc vecchiezza 
di volita Madre ; Voi che nafccndo 
rccallc con voi la porzione più bella 
de’ vollri Genitori, ora cosi ingrata, 
ingioila cosi , che meditate di abban- 
donarci ' Vrfi , ripeteva folle labbra 
de’ Fratelli l’umano interefle, dotata 
dal Cielo di tutti quei pregi, che ren- 
dono ragguardevole il vollro fello , 
già in età di avvantaggiare con nuo- 
ve alleanze la nollra famiglia , ora 
ollinata cosi , che fagrifichcrete alla 
vanità d’un capriccio inconliderato le 
«olire fpcranze? 

Forti erano quello armi , fe li con- 
fidcrano come dirette a trionfare di 
una Giovinetta, polla in un’età, che 
per maiicanza di efperienza di tutto 
iufingali , e crede tutto ciò , che lu- 
lingila; (iccome forti e gagliardo era- 
no contro de’ loro alTali'tori le mura 
di Gerico . Ma in guilà , che quelle 
•al fiate delle trrmbc faccrdotali , di- 
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roccaront^ già -rovinofe ed aperte : co- 
sì quelle a petto delle divine ilpira- 
zioni che [rifuonavano nel cuore di 
Maddalena 4 li rimaferò inutili , t 
'feoza vigore.. Sicché ^lla paga di fuc 
vittorie volge al Mondo le fpalle , 
calpella con piò trioolalc le Iboglie 
de Tuoi Nemici : e dentro i Chiollri 
del Sacro Carmelo ,' applaude lieta e 
iuliva alla fua libertà . Cosi Colom- 
a innocente « dopo aver volteggiato 
più fiate per l'ampie vie dell’aria , fug- 
gendo follccita e timorofa le inlidie 
d’ingordo rapace avoltoio, che f infe- 
uiva , giunta a pofare il timido pie- 
e full’ eminenza del natio mitico 
tetto , fpiega al fole le fue argentee 
piume , e pare che fatta di fe mag- 
gione nella fccfca memoria dal palTa- 
to pericolo, li adorni, e li riabDclii, 
Similitudine, che è tutta di Madda- 
lhna , fe oflcrviapio il fuo prcfentc 
flato. Ma fediamo ‘mente a ciò, che* 
ìndi nc avvenne , dì altra ne afibio- 
gnamo più tetra , e più nera , e ac- 
concia a rifvegliare in Noi fentimcn- 
ti di campalTioae , non di gioia nò 
dì letizia. 

Immaginatevi dunque di vedere una 
navicella, la quale trattenutali lungo 
tempo accollo ad una fpìaggia , ri- 
chiamo di procelle e di tempcHe, ri- 
covero d'inganni c di frodi, troncate 
finalmente e recife le funi , che trat- 
tenevanla , li lafcia in balla delf on- 
de e alla diferezione ‘de venti , e del- 
le marce, per ridurli in qualche por- 
to di ficurczza. Ora fe quella avelTe 
fenio c ragione , qual crederede voi 
che folle il fuo rammarico , allorché 
giunta full’ imboccatura del porto de- 
liderato , s’ incontralTe in si fatta tra- 
versia di venti , che minacciafle riC- 
pingerla un’altra volta colà , donde 
tanto lietamente fciolfe , e partìfli ì 
Ma quello appunto fu l’avvenimento 
di Maddalena . Scoftafi ella dalle 
in.fide traditrici f^nde del fecolo, im 
goliafi nel mare non fempre placido 
e quieto di una Religiofa probazione, 
a cofto di fua fortezza ne foftiene le 
turbolenze, l’aridità delle calme, lo 
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frodi delle (irti , e delle fecchc , l’a- 
marezza dell’onde , l’orror de’ perico- 
li . E giunta finalmente si preflo al 
porto , che contava ad ore il tempo 
di flringerfi co’ fanti voti al fuo Dio, 
turbine improvifo di umane contraddi- 
zioni la rilpinge, e la difeofia. 

Oh Dio ! nè vi farà fra voi , Ange- 
li del Paradifo , chi s’impegni a (oc- 
correre un’Anima, che cotanto al vi- 
vo vi raffomiglia? Ebbe pure il Popo- 
lo Ebreo chi di voi' lo precedè nel 
viaggio faticofo alla Palefiina . Ebbe 
Tobia, che lungi andava dal paterno 
tetto , chi fra di voi (i prefe la cura 
gelofa di cuflodirlo'’. Trovò Agar fra 
voi', chi leinfegnaflè ove finorzare le 
fue, e le (icibonde arfure del Figlio. 

E Ma DB ALENA, che lugge d’Egitto, 
e che lungi dalle domeftiche mura , 
c 'dalle cilierne dilTìpate di Babilonia, 
cerca la fua cara Patria, e (òluira li- 
ti bonda un forfo di celefii conlolazio- 
ni , non avrà nè chi la foccorra , nò 
chi la guidi , nò chi le accenni il fon- I 
te mifericordiofo? 

Fin qui però le contraddizioni degli 
uomini combattevano in Maddale- 
na certa forra di defiderj domcftici , 
i quali quanto piu fappiamo, che fo- 
no nofin , tanto più ci debbono por- 
re in fofpetto della loro rettitudine . 
Quelli quantunque plaulibili e vaghi , 
fpelTe fiate Ibno infetti nella radice : 
onde le oppolizioni , che talvolta in- 
contriamo in adempierli , anzi che di- 
fgrazie, fono dilinganni, e favori del 
Cielo » che non vuol vederci conten- 
ti , per non compatirci delufi . Ma 
quei defiderj, l’adempimento de’quali 
blADDALBNA vcdeafi Contraliare , avea- 
no (eco loro un carattere di licurez- 
/a e di verità ■ il quale poi rendeva 
f'Itre ogni credere penofo ogni ritar- 
do , che alla loro efecuzionc fi Irap- 
P'ineva. 

MADDAiEVA, dicealc talvolta com- 
parfole vifibilmente , c fenza ombra 
d’ inaanno il fuo Divino Spolb , o 
rinnto farebbemi a grado, che tu per 
ima fcarfa riconolcenza di quel mol- 
to , foflcrto da me , ti toglicifì i con- 
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fueti ripari dal piede , per lafciare 
ovunque palTi un orma di penitenza, 
imitatrice de miei penofi viaggi , e 
che fuir efemplo de’ miei digiuni , non 
ti cibalTi , fe non di quei cibi , che 
congiungono al necelTario rilloru del 
corpo la falutevole mortificazione de' 
fenl). Sicura Maddalena del divina 
gradimento , cominciò a mortificarli 
e nelivdlito enei vitto, licchè con mi- 
nor naufea riguarda il pargoletto am- 
malato una tazza, di cui abbiane gu- 
llato nel primo forfo le medicinali 
amarezze , di quella con cui ella ri- 
mirò da 11 inntnzi ogni liirta di ci- 
bo, che non lolle patimento PalTapio- 
rarlo. Ma ecco che a dillurbare que- 
llo fuo piacere di patire forgono fu 
le contraddizioni degli uomini; etl un 
efprcITo comando del ConfcITore l’ob- 
bliga e a venirli , e a cibarli unifor- 
memente colle Sorelle. Povera Mad- 
dalena^ Iddio ò quel che comanda, 
allorachò colle fue divine labbra vi 

f tarla. Iddio ò quel che comanda, al- 
orachò colle labbra del Confellbr vi 
favella . Il primo non può ingannar- 
vi ; c al fecondo d’uopo ò ubbidire 
ancorchò vi fembralfe, che v’ingannaf- 
fc . Ora qual fopraflalto non dee op- 
primervi 1 anima nel timore, o di tra- 
viare da quelle linde, che jl vollro di- 
vino Spolb vi addica, o pilre di offen- 
derlo uifubbidicndo a colui , a cui egli 
vi confegnò! 

Ma io facendo un mal ufo del tem- 
po , lo confumo in compatimenti , 
quando lo dovrei fpcndere in congra- 
tulazioni . Maddalena e vittoriofi. 
Poiché tal fu la di lei fortezza , la 
labilità, il coraggio , che avendo fu- 
perato con un’ollinata pazienza ogni' 
contrailo, potò lafciare libero il fre- 
no al deliderio impazientillimo di pa- 
tire. 

Quante lunghe , quante penitenti 
notti rubò ella al fonno c alla quie- 
te necelTaria del cor^ ? quante volte 
colla "vana Intinga di, un vocabolo , 
ne ingannò la llanchezza; chiamando 
ora di ripofo un’ora di ftento: e d in- 
do nome di rifioro ad un pugno d'er- 
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bc, che Qiarfe prodigamentc di cene- 
re erano palFate di cibo a divenir 
patimento.' qual tenero fenfo di coni- 
pafìione non rirvegliò nelle Vergini 
lue compar.ne il vederla di ritorno 
dall’Orto, tutta carica di neve, e dal 
freddo intirizzita, c rapprelà; lofler- 
rarle il collo ed il petto, fparfo tut- 
to di caldo bruciore , c di pungente 
pcnolidlmo ribollimento, cagionato da 
alcuni mazzi d’ortica , da lei Hropic- 
ciati fovra la pelle, fi che co’ loro ar- 
dentiffimi aculei , aveano inafprito e 
fconciamente alterata la cofiituzione 
di quelle picciole fibre, che quà e là 
difiendonh per la cute ? Quante altre 
fu loro d’uopo ricorrere anche alle 
violenze cfteriori , affine di potere ot- 
tenere da Lei, che fe voleva (Irapaz- 
zare il fuo corpo, lo faceffie almeno 
fin tanto , che non vi voleffc un Mi- 
racolo per foppravvivere ? 

Ma à tempo oramai , Riveriti Afcol- 
tatori , che la mia Orazione vi fac- 
cia cangiar Teatro •• e vi apra fugli 
occhi la funefia terribile leena di quei 
patimenti , con cui il Demonio mer- 
cò il patimento divino efercitò la 
fortezza della noflra Santa. 

E’ non v’ò dubbio, fecondo la più 
Tana opinion delle fcuolc , che un cuo- 
re , cui per lume naturale lia nota e 
conofeiuta la divina clTenza, la divi- 
na bontà , la fanienza divina , o tal 
altro degli amaoili diviui attributi , 
può per breve tempo , e per dir cosi 
di palTjggio amare Iddio, avvegnaché 
non abbia ancora dimelTo e fpogliato 
l’abito fporchiffimo del peccato . Ma 
non è già vero, che quello amore pof- 
fa clTcre Habile , e permanente . Egli 
è un vile, terreno , inutìl vapore: il 
quale a nobil fuoco li accende , ma 
radendo il terreno , a più nobile sfe- 
ra non fi alza, e ogni fiato leggiero, 
che lo agiti , lo diliipa , e lo difper- 
de . Perchè l’ amore di Dio fia fovra- 
naturale e collante, duopo è che ani- 
mato c adorno lia di una Crilliana 
lortezza , da cui indurili il cuor di 
chi ama , c contro gl’impeti delle 
pallioiii , e contro le iiiiìdic de’ tre 
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nollri implacabili e communi NcmicL 
Mirate adclTo, fe l’amore diMADPA- 
LENA folTe di quella tempra. Alla fua 
tenera giovinil fantafia dipinge il De- 
monio 1 prati infami , e le cillcrne 
diflìpate di Babilonia, in un'aria si 
deliziofa , che le fa credere elTer un’ 
infoflnbilc rigidezza di npftra virtù , 
o il non cogliervi qualche putrido fio- 
re , o il non beverne qualche lordo 
fangofo forlb . In palTando talvolta da 
quei luoghi , dellmati dall’ economia 
claullrale a confervare quella fotta di 
cibi , co’ ouali talvolta rilalTafi i’au- 
llerità della Mcnfa , fe le aprivano 
fp'ontanearacnte davanti c le porte , e 
gli armarii : acciocché la prefa rifolu- 
zioiie di non cibaifi , che d’acqua , e 
di pane , fi folTe in quel pcricolofo 
cimento indebolita e rimefla . In va- 
rie fpaventofe fembianze , ora di ru- 
vido tortuofo Serpente , ora d’ifpido 
rabbiofo mafiino , ora di feonofeiuta 
feroce belva , fe le fa fotto i timidi 
fguardi , e con libili fpaventofi , e con 
orribili urla , con grida , e con ruggi- 
ti r affale e la minaccia . Coltala in 
letto, le ferra fconciamente la gola ; 
c rellituendole , c togliendole viccij- 
dcvolmcnte il rcfpiro , ora lo richia- 
ma alla vita, ora la riconduce peno- 
famente in confini del morire . Dopo 
quelli clleriori affiliti , attacca il nia- 
lìziofo la parte interiore dell' anima 
di lei anguUiata ed afflitta. Rivellito 
di luce nìcnzognera , c bugi.trda , af- 
fannali a pcrfuadcrle , che affai più 
nobil corona, e ricca di maggior me- 
rito acquiilaio avrebbe co’ fiioi fanti 
efempli nel Mondo corotto e guaito, 
che in un ritiro di Vergini innocen- 
ti , c divotc. Quindi aflilando vie più 
fuila cote della malizia le fuc armi : 
c chi fa , egli dicca , che il tuo Six>- 
fo curi nè punto ne poco quelle tue 
firaniffimc penitenze ? Chi è colui , 
che li prenda la pena di riferirglie- 
ne ^ c quale è quell’era , in cui egli 
lafciando di; palleggiare intorno a car- 
dini luminoli del firmamento tratticn- 
lì ad olfei vare i tuoi andamenti mi- 
, l'era creatura P Quanto rouovcli robu- 

l'o 
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' {lo tronco di annofa quercia al fof- 
fiare dell’Euro o deH’Acjuilone ; quan- 
•to crollali falda rupe al coazarc del- 
r onde , 0 de’ maroli , tanto e nulla 
più vacilla a si fatti incontri la for- 
tezza di Maddalena. Anzi a guifa 
di gagliarda ben corredata Nave all’ 
impctuoló fccndere di que’ venti , che 
dall’uno all’altro lato la battono, e 
la percuotono , fpiega ardita , c co- 
raggiofa le vele ; c prendendoli in pop- 
pa, non folamcntc fcanfa l’ imminen- 
te naufragio; ma procura , che l’im- 
peto mcddiino, con cui cercavano di 
mmmcrgcrla, più follecitamcntc la gui- 
di in porto. 

Della qual luminofa vittoria (lane 
pruova convincentilTima il premio , 
che ne riportò . Superato che ebbe a 
forza di fanguinohfl me flagellazioni 
gfinfultì deila Carne, e le diaboli- 
che fuggcftioni del Demonio, fu dal- 
la Madre Santiflfima del bell'amore 
riveflita di candido velo, autentico tc- 
Aimonio del fuo illibato candore. Dif- 
lipatc che ella ebbe , a forza di atti 
innumerabili di umiltà e di fede , le 
fue diffidenze in Dio, fu dal fuo flef- 
fo Divino Spofò ricoperta col Sacro 
Scapolale de’ Carmeliti : acciò guel 
centra fsegno della divina protezione 
la rendeft'e fempre più ficura della di- 
vina allifìenza, di ritoino da tjuei la- 
ticoli cimenti , ove il Demonio in si 
varie guif'e aveala toimentata, fu col- 
la (iefsa mano del fuo Rimuneratore 
fiflorata col pane Sagramentato , ac- 
ciò la robuflezza dell’anima fatolla 
del Corpo, e Sangue Divino , fi par- 
tee ipafle alle membra afflitte e laffe_. 
Da quelle altiflime, e fliaordinarie ri- 
compense , accordate a lei dalla divi- 
na clemeiT/a , argomentate voi quan- 
to dovettero eflere pctigliofi i ccm- 
battimenti, c quanto eioica , e gran- 
de la lùa fortezza nel lupcrarli. 

Ma perchè i patimenti de’ Santi , 
avvegnaché fpaih di fenfibili amarez- 
ze , foglicno però riufeir loro ama- 
bili c cari , udite a qual mezzo ella 
ricorreffe, perchè il fuo non altro folle 
che un puro e pi elio patire ’ e perchè la 
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fija fortezza, non aveflc nell’atto di com- 
battere altra confolazione , che la fpe 
ranza dipiù (bflrirc.Caro amabile Spo- 
fo , -dicea ella un giorno al fuo Dio . . . .- 
Nè facciavi maraviglia la flrana log- 
gia del fuo favellare . I fervi del Si- 
gnore li fpiegano feco con un lin- 
guaggio di familiarità, c di amicizia: 
e lafcìano a Noi altri miferi Pecca- 
tori le formolc convenevoli , o a i 
rei che chieggono perdono, o a’ vaf- 
falli , che pregano mercè . Caro ama- 
bile Spqfo : 10 fono pronta a patire 
per Voi , a condizione però che voi 
impegniate meco la voflra parola , e 
colla voflra parola il voflro divino 
onore di non darmi veruna fpiritualc 
confolazione : e oltre a ciò di chia- 
marmi più tardi , che fia poflìbile in 
Paradifo , perchè colafsù io farci in 
una indifpcnfabile neceffità di gode- 
re; cd io rinunzio a.queflo godimen- 
to, per poter patire per voi. 

Rupi inacccflìbili della Nitria, Ere- 
mi rigorofiflimi della Tebaide , in 
qual deplorabile folitudine farefle voi 
rimafli , fe Dio avefle tolto a’ voftri 
S. abitatori, quella dolce fperanza del 
Paradifo, cui ora Maddalena, taim 
to ■fnlutamente ricufa? e voi Moflri 
di crudeltà, che in fc-itibianza d' Uo- 
mini fedefle fui Tiono antico de’ Ce- 
fari , di quanto minor fangUe avrefle 
veduto andar zup-pc l’ arene Romane, 
fe Dio avefle fottratto a quei Marti- 
-ri una grazia , cui óra Maddalena 
coir impegno della fua inalterabile pa- 
rola gli vorrebbe per lungo tempo 
trattener nelle mani una grazia di 
dolcezza e di fperanza, per cui tanti 
forbirono le vafle inondazioni de’ lo- 
ro patimenri , come altri forbirebbe 
una tazza di frefeo latte . Una gra- 
zia di dolcezza c di fperanza, per cui 
tanti fi pofero avanti a’ Lioni ferc- 
ci de’ Perfecutori , e de’ Tiranni , ci- 
me fi avanzerebbe un Fanciullo a 
fcherzare cmIì Agnelli . E pure la 
noftra forte Donna fuperiore , non che 
al fuo feflb , a più gencrofi Campio- 
ni di noflra'Fede , ne contratta con 
Dio la folpenfionc. 

p 2 : Mi- ■ 
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Mirate ora Uditori rApoIlolo Pao- 
lo, che fianco di più reggere a cjuei 
interni tumulti , con cui turbavali la 
parte migliore di lui, null’altro bra- 
ma , che fcioglierfi dal Tuo corpo e 
volarfcne a goder Criflo: Mirate, che 
in faccia ad un regno perduto , e ad 
un Pigio infoiente, e rubelle vorreb- 
be pure dar fine a’ fuoi difeufli, col- 
Taccortarfi la dimora nel Mondo : c 
mirate poi una Verginella innocente 
candida di coflumi , pura di cuore , 
libera da ogni macchia di volontaria 
colpa , paffare l’ intiero fpazio di due 
luftri , fccca, arida, abbandonata da 
Dio , fenza un'interna confolazione , 
fenza un piacere , che l’anima angu- 
ftiata le riconfortalTc . Povera Mad- 
DALE^fA.' confuma più ore in contem- 
plazioni fante e divine ; e dal Cielo 
tatto per lei di bronzo non le piove 
fuir anima una goccia di refrigerio . 
Si flringe amorosamente al fuo divi- 
no CrocififTo Amore , bagna di cal- 
de lagrime le fanguinofe fue piaghe, 
s'immerge tutta in quel Sagrolanto 
Coflato , e pure da ouei fonti di mi- 
fericordia , da quel, luogo di Reden- 
zione, non trae ella per l’afflitto fuo 
cuore un rifioro . Diflefa -a braccia 
« aperte fovra del faolo, rivolta af Cie- 
lo colle pupille immobili , con un 
volto fqualido e fparfb di color di 
morte, ora inorridifce alla fpavento- 
fa villa di quelle pene, che lofffl Ge- 
sù folla Croce ; ora fi fente venir me- 
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no all'altra de' peccati degli Uomini, 
onde IbpprefTo il cuòre, inceppati gli 
fpiriti , perde fino il moto de' polli , 

, e dell' arterie, nè mai fccnde dal Cie- 
lo un raggio di confolazione a dirada- 
re in lei Te folte tenebre de' fuoi con- 
i tiuui patimenti. 

Ma non per quello tagnafi la Don- 
na forte , non per quello rilaflafi il 
fuo coraggio . Soffre collantemente 
^eflo pcnofo efercizio, conceduto da 
Dio aU’uivitto fuo Cuore ; c con quel- 
la IlelTa allegrezza, con cui un Guer- 
riero dopo della battaglia vagheggian- 
doli in mezzo a' fuoi cflinti Nemici 
dice pago di fe : io ho pur vinto; co- 
si Maddalena ritornata dalle fue 
lunghe meditazioni, arida c lecca: lo, 
grida, ho pur patito. 

E perchè in tanto corfo di anni 
fentl una volta correrti nelle vene un 
non fb che di dolcezza, e pafTarc in- 
torno al cuore un’ aria di giubilo r 
ahimè, lagnoflì C(<1 CrocififTo: voi mi 
avete tradito : voi mi avete mancata 
la data fede. 

Dio grande c maravigliofo ne’ vo- 
flri Santi , quanto è vero che talora' . 
vi compiacete di lavorarvi in qualche 
Anima a voi più cara , le voflre de- 
lizie . Certamente cosi facefle con 
Maddalena de Pazzi, la di cui Por- . 
tezza dopo efTere fiata contraflata da- 
gli Uomini, combattuta da’ Demoni, 
fu poi in si fatta guifa cfercitata da. 

. Voi ► 
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Ppena la nollra mifera 
umanità pendè ne’ tra-, 
viamenti del primo Pa- 
dre, e nella ' feparazio- 
ne dal primo vero la 
fcienza di cosi necefTa- 
rio attributo , che non 
potendone rimaner priva , e vaga di 
riparare unaperdita cosi lagrime vo- 
Ic, appigliofìfi a due inganni, più pre- 
fto che a due rimedii. Il primo’ fu la 
finzione: che non avendo fe non un 
aria fuperficiale , e una leggiera tin- 
tura di vero : ed .eflTendo peggiore del- 
'rincertezza , nulladimeno le piacque , 
perchè fu iempre in flia ‘balla lavo- 
rarfela a Tuo piacere . Il fecondo fu 
la veri/ìmiglianza : figlia , fe non le- 
gittima almeno prefuntiva dei vero ; 
ni cui ne reca feco qualche non di- 
■fpregcvolc lineamento : .onde fu vo- 
lentieri accettata, cd accolta. Quella 
intanto è quella , che con apparente 
confolazione acquieta i noflri delide- 
rj ; e fé non l’appnga , almeno li In- 
finga, ogni volta che irritati dall’ in- 
terno llunolo di fapere il vero , fof- 
frono a troppo mal agio fa vergogna 
eia pena di non rinvenirlo. Quindi 
è, che io fpero oggi dalla voftra bon- 
tà un benigno compatimento , o Si- 
gnori, fe dovendovi ridire le lodi di 
S. Biagio Vescovo di Sebaste , 
di cui in quello facro Tempio , e da 
quelle nobilififime Velini, fe ne ce- 
lebra con tanta magnificenza la glo- 
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rìofa memoria , fproveduto di ouei 
lumi di vero , che potrebbono nare 
un rifalto maggiore alle circollanze 
dèlie fue eroiche certa , vi mortrerò 
con qualche mefcolanza di verilimile. 
Quanto forte faticofe il fuo Vefeova- 
no , e mirteriofa la fua fuga . Preve- 
nendovi però con una notizia , che 
ragionando Noi dèlie azioni de’ Mar- 
tin, alle quali precede fempre un’or- 
dinaria economia delle divine difpofi- 
zioni , quando ci crederemo di aver 
maneggiato un veritìmile , non altrd’ 
forfè avremo avuto fra mano , che un 
vero reale, e fmeero. 

A llora che Crifto nortro Salvado- 
re , e nortra falute adefnpiuti i 
voleri del Padre, e dato compimento 
alla grande , e magnanima imprefa , 
per cui era venuto nel Mondo , ritor- 
nortène in Icno all’ eterno fuo Geni- 
tore , non volle Noi fua picciola , e 
diletta gregge, fua gente, fua genera- 
zione , e fuo popolo , lafciare fpro- 
veduti di Partorì , e di guida , ficchc 
il Lupo infernale , il quale circon- 
dando l’ovile cerca fempre chi divo- 
rare , ( 1 ) avelfe potuto a fuo buon 
agio artalirlo , fpaventarlo , porlo in 
defolazione, cd in ifcompiglio. Stabi- 
li anzi , che altri full” efempio di lui , 
che non mercenario, ma Paftore, co- 
nobbe fempre le fue pecorelle c fu da 
effe riconolciuto (z) all’afpecto alla 
voce e all’amorofa follecitudinc , che 
P 3 fi 

(z) JofrA». ta, 14. 
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fì prefe per cercarne taluna dal drit- 
to fentiero traviata^ e rfconduifì poi * 
cogli omeri carchi. di si caro pefo al-’ 
l'ovile, ilabill , dico , che altri folle-' 
nendo le fue .divine veci , li prcndef- 
fe cura di .quello fi^o gregge ; e cura 
tale j che .veggendo da lungi il fiero 
iniidtatore non gli volnclTe' codardo le 
fpalle, (i^ ma fe gli facelTe incontro 
rilbJuto di vipcerlo; o pure efpon^n-' 
do la vita*per le 'fue piecorelle, com- 
prare a colto del proprio fangue la 
ficurczza dell’ àrtnento affidatogli . 

E con qual profpero ' fine riulcilTero 
i penlicri dalla fua mente divina, che 
penfaudo vuole , e volando efeguifce 
ve lo diranno Je acerbe trionfali me- 
morie de’ primi fecoli della Chiefa ; 
allora quando TelTere eletto al Ve-‘ 
feovado era una cola medefima , che ‘ 
r edere dcflinato al martirio . Le fa- 
cce tiare, i palili venerabili , le ver- 
ghe paflorali ^ le fantidlme Itole , con 
cui addomavanfi il capo , gli omeri , ' 
le mani ed il petto di quelli vafi 
del Signore , parevano un fogno , a 
cui tutti contraddiceflero, ed un’infe- 
lice berfaglio alle faette infocate de’ 
Poccntaci del Mondo più accefe e più 
fiere delle fiamme e de’ carboni di dc- 
folazione ( 2 ) . Giacché avvifatili a 
gran ragione quei barbari perfecutori, • 
che percolfi e malmenati i Pallori , 
le Pecorelle ancora farebbonfi dif^r- 
fe e difórdinate , contro di efii prin- 
cipalmente incrudelirono. E del loro 
fangue innocente fe ne inzupparono 
le arene degli Anfiteatri , ne gronda- 
rono .le fciablc de’ Manigoldi , fe ne 
tinfcr'o le labbra le fiere , ne rofTeg- ■ 
giarono' j dirupi , fe ne afperfero i faf- | 
fi, li fcogli , li flerpi de’ precipizi . 
Forfè avvero/Ti allora Ja fpaventofa vi- 
fionc di Patmo' : e dell’uno all’altro 
Luo de’ Sacri Altari viderfi a migliaia 
le anime degli uccifi cercare a Dio , 
che vendicaffe il (angue de’ Giudi , 
(?) e premefTe la fua onnipotente 
mano full’empio capo , dicchi non avea 

( I ) Te. IO. 11. 
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. trìfpettato in. tanti fantifTimi Martiri, 
jne. la di^ità ^el Kale Sacerdozio,, 
ne l’unzione de’ facri crifmi , nè l’al- 
ato tremendo grado , di chi fodeneva 
quaggiù le veci di Grido nodro pri- 
mo Padore, e Maedro. 

A^oi vedete intanto , Nobililfimi 
Afeoitatori , >in quali ardue e difficili 
circodanze di tempi farebbe dato S. 
fii A cr9 eletto ^la reggenza della 
Chiefa di Sebade, nell’Àrmenia infe- 
riore dille frontiere della Cappadocia, 
le tiò'foflc avvenuto a quei miferi 
di , ne’ quali ’ la flrada , che , conducc- 
va alla Sede Vefeovile , facea capo al 
patibolo ; nè fi credeva allora che a- 
,vcfle .tefta degna di foftencre una Mi- 
.tra , fp non chi avea cuore ali fottq- 
orla al ferro micidiale .di un Carnè- 
ce . Ogni Gre^e Cridiano avea bf- 
fogno a que’ tempi di Padori fui ta- 
glio di Giacob , e di David, atti a pad 
fare i giorni fca le inquietezze , e lèn- 
za fonno le Notti (4); ma pronti an- 
cora ad affrontare gli Orfi ed i Mo- 
ni, quando .finacchiano fuori della fo- 
rella ad infìdiare gli armenti . E tale 
appunto farebbe dato S. Biagio, a cui 
per adempiere il faticofo minidcrio 
di cudodire l’ovile di Grido non man- 
cava nè amore per l’armento , nè co- 
raggio contro i Nemici . Ma la Divi- 
na Providenza, la quale per abbatte- 
re e confondere col fuo mezzo l’ In- 
ferno , avealo cinto delle vedimcnta 
di vendetta ( 5 ) , copertogli il capo 
col manto del zelo, cintogli i fianchi 
di verità, armatoci il petto di giudi- 
zia e la mano collo feudo della fede; 
c fparfogli filile labbra il Divino fu- 
rore , e la divina indignazione , di 
maniera che egli parca quell’ armato 
Forte eletto a cudodire l’atrio di Gri- 
do (6) c a mantenere in pace la fua 
fanta eredità , lo riferbò ad un’ età più 
tarda, c della deferittavi fin qui affai 
più crudele e più barbara. 

Siccome nelle grandi tempede av- 
venir fuole, che tratto tratto c di tem- 

to 
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po‘ in tempo gli fconvolgimenti del 
mare fi fanno più fieri , Tire dell’ on- 
de fi‘ rincrudifcono-, i venti foffiano 
più impetuotì , e più irregolari , e die- 
tro alla procella già forta altra ne fo- 
pravviene, ed il primo rifchio non ri- 
fcuote fpavento che per cflerc indizio 
di un mal maggiore; cosi la pcrfccu- 
zione di Diocleziano , nome alla Chic- 
fa di Tempre orribile rimembranza , 
in tal guifa le altre accrebbe, ed ina- 
fpri e tanto aggiunfc loro di crudeltà» 
e di fierezza, che la povera Navicel- 
la di Crllto da poppa e da prora, dal 
deliro [e dal finifiro' fianco battuta ,, 
o percoITa , e IbpraflTatta in- coperta 
da una inondazione di fangue, (quar- 
ciate le vele delle facre Dottrine, che 
là guidavano a buon cammino ; in- 
franto il timone dell’ Eccleliaflica di- 
friplina che tencvala lungi dalie fec- 
che , e dagli fcogli , in- mezzo ad un 
buio orrìbile di gentilefmo, e di cre- 
fie fatto un nembo fpavcntofo di eli- 
gli, diftragi^ e di morti farebbeli fen- 
za meno fdrucita , e perduta , fe il di- 
vino Piloto, -che dal Ciel la conduce, 
non fi folTe rammentato di aver pro- 
mefifo, che le porte difperate dell’ In- 
fenu), avvegnaché aperte a dare la laf- 
là alle Furie nulla mai avrebbono gua- 
dagnato' fopra di'lei (i) . Grazie a 
voi, Miferìcordia infinita del noftro' 
Dio , che non avendoci fatto vivere 
in* tempi cotanto' calamitofi , non ci 
obbligalle a pregare di chiudere gli 
occhi al giorno , per non vedere un 
cosi barbaro firapazzo de’ voflri Ter-- 
vi . L’ Ilble più rimotc , le carceri più 
ofeure , le miniere più faticofe erano 
gaftighi , . che meritavano a que’ di il 
nome di compaflionc: ed il termina- 
re con un folo colpo di feure la vita, 
li- riguardava come premio di qualche 
merito- contratto con quel fieriHimo 
Cefare . Stancolfi la crudeltà in rin- 
venire nuove foggio di tormenti e par- 
ve’ che' la barbarie fi Tgomentalfe a 
porle in opra. Sicché Diocleziano do- 
po avere fagrìficato al fuo furore, al- 
la rabbia , . alla difperazione due mil- 
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lioni di Martiri , giunfc a 'poterli lu- * 
lingare di avere annullato il nome 
Crilli^o : e volle , che ne’ Marmi , 
i quali rimangono anche adì nollrì fu- 
perbi tellimonj della Tua barbara .va- 
nagloria', lì trafmetteirc à poflcn la 
memoria e del fuo genio inumano , e 
di cosi infigne menzogna. 

Or quella appunto fu la mifera tra- 
vagliata età, m cui la Providenza di- 
fegnato avea ,, che Biagio' foflenuto 
aveffe- il pefo graviffimo del Vefeo- 
yado . La povera Chiefa di Sebaflc , 
intimorita da fulmini degli editti Ce- 
farei , foprafràtta dal' turbine' di una 
perfecuzionc , in cui percht doveà ef- 
fer l’ultima, rinfemo tutto impegnof- 
fi, e cinta per ogni via da una piog-- 
già dirotta di mali, diluviatagli lopra 
a Cielo- fquarciato ,• raffomigliava un 
timido armento , allora che nel forte 
di una burrafea, fra lo feoppio de’ tuo- 
ni, fra il balenare de’ lampi, fra neb- 
bia , fra venti c sbandato c difjierfo 
travia fenza guida , c fenza conliglio; 
o pure raccolto a (palla a fpalla tut- 
to chiufo in fc (lefTo , mira a ciglio 
.bado' il Pallore , e pare che afpetti 
da lui in si grave feiagura fovveni- 
, mento, e conliglio. 

' E per darglielo tal qual poteva , 
che non fece S. Biagio, che non oprò? 
quanti faticati giorni , quante trava- 
gliate notti , pafsò egli per- cullodir- 
lo ? quali follecitudini , quante angu- ' 
llie, quanto timore , e quanto ' difio , ' 
non follenne egli per confervarlo ^ Can- 
giò diverfe forme , prefe diverfi afpet- 
ti: e divenuto a’ tribolati conforto ,con- 
folazione agli afflitti , e tutto a tutti 
coU’clèmpio, e colla predicazione, c 
co’ faggi Cuoi provedimenti , talmente fi 
adoperò, che alle fue pecorelle i.è pa- 
Icolo, né ricovero venne meno giam- 
mai. Lo videro pure le inofpici Mon- 
tane, ed i gioghi alpellrì del Tauro, 
girlcnc attraverfo alle nevi e a ghiac- 
ci , alTiderato dal verno , intirizzito 
dal Zelo, e intantonon morto fra quei 
dirupi, perchè la carità di ricondurre 
qualche porzione del gregge all’ovile 
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. accende vaio ed infianunavalo^ Lo videro 
pure l’enne folitudini , e le Iclve (èlvag- 
gje della balTa Annenia, andar rintrac- 
ciando nelle caverne , e negli antri ,i mi- 
feri ConfelTori , racchiuli colà per man- 
canza di cuore, C qual d’eflì animare 
al martirio , e quale alla Ibfièrenza 
del pcnoiinìmo- euglio Quante altre 
di più lo dovettero vedere le alte ci- 
me dell’Arger^ fcderfi ivi fianco e laf- 
fo da viaggi , e volgendo di lafsù lo 
fàuardo afflitto alla Tua cara-Sebafle, 
Ipargerfì di orror nelle vene , di pal- 
Ibr nelle guancic, in veggendo laggiù' 
licfolato r ovile di Santa Chielà , di- 
Ipe^o il picciolo eletto gregge di 
trillo, e la Vigna del Signore da fie- 
ro e (blitario Cinghiale defolata e 
dillrutta, e polli a ipalgo verno i fan- 
ti Tuoi Vignaiuoli, riccmrirfi tutta di 
fpine e dorttche ; e Itracciati dalla 
vera vite di Grillo i miferi làrmenti, 
piacerfi infruttuofi e Aerili ;• e invece 
di dolcilTìme uve non promettere che 
frutti amarillìmi di acerbe lambrulche? 

( 1 ) oh (juante volte- ancora alzando 
al Ciclo 1 fuoi lumi inumiditi :> moU 
li : Dio mio , dovea dire , ecco che 
i Gentili fono entrati in poflelTo del- 
la vollra eredità (z); hanno contami- 
nato il vollro Tempio Santo: ed han- 
no ridotta la vollra Gerufalammc,^ co- 
me un tugurio difabitato di un cam- 
po , in CUI non vi fiano più pomi da 
cullodire . Hanno efpollo i Cadaveri 
de’ vollri al palcolo degli uccelli del- 
l’ària , e delle bellie della terra , e 
fparfo il loro fanguc , come acqua che 
via palTa e trafeorre , togliendo loro 
fino il tardo onor del fepolcro . Sia- 
mo divenuti l’obbrobrio degli Idola- 
tri vicini , il rifo, e lo fcherno delle 
nazioni infedeli , che oi circondano - 
deh rifeuotetevi e mollrate loro, che 
voi fiete il nollro Dio . Siate ancora 
il giullo vendicatore del fiingue Cri- 
ftiano : afcoltate il gemito de’ voftri 
prigionieri, e rellituite a’ noli ri Per- 
(ecutoti un contraccambio fette ed 
infinite volte maggiore: de’ noflri ma- 

( I > Ifaì. f. v. 
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I li. Sicché Noi Popolo di vollra con-- 
quitta, e pecorelle pafeiute al pingue- 
afcolo di Santa Chiefa polTiamo da 
adre in Figlio , e da Figlio in Ni> 
|)Otc annunciare per fempre le vollre' 

Ma non ancora era giunto il tem- 
po, in cui Iddio molTo dalle preghie- 
re de’ fuoi Fedeli Icuotell'c l’afta fol- 
gorante dell’ ira fua: e colla mano for-' 
te, e col braccio dillelè vendicalTe il 
fangueCriAiano. Convenne a Biagio 
fofifrire per qualche altro tempo anco- 
ra il macello crudele de’ Figli fuoi . 
Ed oh chi mi fa dire quante e quali 
dovettero eflcre le convulfioni delle fue- 
paterne vifccre ,■ in vedere tanti da . 
lui iflruiti nelle facrc dottrine , rige- 
nerati ne’ fàcri fonti, nutriti co’ fanti' 
^mifterj del Corpo c del Sangue del Re-’ 
dentorc, flrafcinati a patiboli , giteati 
alle fiamme, lacerati da pettini, slo- 
gati dagli eculei, in cento, ed altret- 
tante guife martirizzati e morti oh- 
come volentieri egli pure avrebbe ab- 
bracciata la loro penefa , ma felice' 
forte ! oh di quanto buon grado avreb- 
be accodato le labbra aride, efitibon- 
dc al Calice amarilTìmo di loro Paf- 
(ione,' acciò bevendone a larghi lbrlì,< 
ne folTe^ rimalla a’ Figliuoli la feccia , • 
o-più fcarlà ,• o meno difgradevole 
Ma ahi che Biagio a jbmiglianza 
del fuo Redentore non devea bcverli- 
'il fiele, dovea maflicarlo e l’amarez- 
za de’ fuoi patimenti non dovea dar- 
f^li in bevanda, ma in cibo (3)! ac-' 
ciò macerandolo a bell’agio fra’/denti, 
ne riufcilTe al palato più lutn^ la di- 
fpiacenza . Cosi infehee mifera Tor-, 
torcila dalla cima- del faggio , vede il 
crudele avoltoio, sbranare ad uno ad 
uno i fuoi teneri parti ; beve ad ogni oc- 
chiata il lungo dolore di loro morte: 
ed ora ad elli , ora al vedovo nido ri-- 
volgendo lo fguardo pieno e colmo di 
materno dolore, altro non fa che ri- 
ferbare la fua dolente vita e a pian-' 
gere la morte degli' uni , c a procutì'» 
re la falute degli altri , fe mai fazio 

l’in- 
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f ingordo divoratore taluno di elfì la- zio da Noi difcollanfi ed allontanan< 
fcialTe in vita . fi ; non ceflando però di rifplendcre ' ' 

Ed appunto y oh altezza e profon» e di giovarci . Giacché la numcrofa « ' 

dità delle divine imperfcrutabili di- congerie di mola corpi difieminati , 
fpofizioni ! Se non quell’ Angelo che e i^fiamente fparfi fra loro , co- 
rotte, ed infinte le catene di Piero, me fono le Stelle , forfè ci fa compa- ® 
lo fottrafic alla barbarie di Nerone,', rire i Cieli in fembianza di una fu- 
e lo lèrbù alcun altro tempo allo ila- perfide convefla e difiefa, quando per 
bilimento della Chiefa di Dio; alme- altro vi fono anche lafsù certi gradi 
no quella divina voce , da cui fu co- di minore , e di maggiore altezza , 
mandato «li Apoftoli, che perfiwuita- ne’ quali quei Valli globi talora fi ap- 
ti in una Città, in un’altra li rilugiaf- partano , e fi ritirano ; tanto apputf- 
fcro; (i) quella voce del Signore che to avverrebe a chiunque di Noi col- ' 
più penetrante di una fpada a due ta- l’occhio fiacco ed infermo della no« 
gli féntono i fanti giacere fino alle Ura fcarfa umana cognizione , mirar 
vifeeree allen*ido!la(z)yquella fu-,»che voleflc la ftiga di Biaoio. Non veg- 
ordinò a Biacio i’allontanarli dal pe- gendolo più alTillere alla gregge , ed 
ricolo, fuggir dalla morte; e mentre abbandonare ilfuo Popolo, agevolco- 
piangeva lo Arazio di molti , riferbar- fa farebbe il perfuaderli ,•• che queAa 
fi alla cura di que’ Figliuoli, che mai fof- pingue e rilucente lucerna di.S. Chie- 
fero al tnrbara feempio fopravanzati. fa tolfefi dal Candelabro , ove la' 

Fugge dunque S^ Biaoio ,- ma mira- Previdenza aveala collocata per far 
te, qual fu la fua fuga. lume a tutti gli abitatori della Cafa 

In quella combinazione di Stelle , del Signore (j),<o fi ^lTe fpenta,-0' 
nella quale i vecchi PaAori Caldei , poAali in piana terra . Ma Noi a Net' 
feguitando le immagini che la conti- AeAì ièrviremmo di- frode, e d’ingan* 
nua oÀervazione delle cofe fenfibili no. Conciolfiachè egli cinto dr lume, 
avea- impreffe nella loro fantafia , par- come di un vcAimento , e riveAito* 
ve di ravvifare la figura d’un Ci^o, di quella luce , che difeende dal Pa- 
veggonlr la prefTo il collo alcune di drc de’ lumi , fiegua le vóci di chi lO' 
clic , le quali , ora chiara , c rifpien- chiama , calca le vie del Signore , e' 
dente sfavillano , ed ora come fé nel- lafciando ovunoue pafTa i luminofi 
la prodigalità del loro lume fe ne fof- veAigii di fua cniarezza , nòn fi per- 
fero impoverite , fembrava una volta , de ma fi allontana non fi ofeura ifia 
che fi ofeuraffero , o per lo meno A fi ritira : <iimodochè he fue tenebre 
n^condeffero ! quali va^he di' render- e Aendo come il fuo lume ( 4 ) y cosi 
fi- i. coAo di un lungo defiderio più rìfplende aAro benefico da lontane ,• 
caro il piacere di rivederle . Ma oa- come tefié da vicino . Vedcafi prinut . 
gi, che Puntano ingegno ajutato dal- catechizzar nelle Chiefè, iAruir dalle 
Iff no Ara ambizione, e foUccitatodal Cattedre, fomminiArando il pane di 
genio natio di fapcre,è giunto a por- CriAa a chi n’era famelico , e fran- 
larc il noAro fguardo fino lafsù nd- gendolo a chi troppo fiacco non avea 
le vaAc regioni degli aAri, e de’ pia- forza da romperlo, o troppo debole 
neri -fi è poi conoiciuto, che dleno di mente non avea talento da ma- 
nè fprovedute di lume fi adombrano , Aicarlo . QueAa era la fna luce . Ora 
né invidiofc di farn vedere , tramon- racchiufo- in un antro , paAà itt fante 
tano. Ma folamciite feguitando l’eco- medirazioRÌ i Tuoi giorni , ed il Sole 
nomta di quei moti , che parvero ad che tramontando lo lafciò in orazio- 
un favio luminofi Pancgiiifh della glo- ne, ibrgendo in prazion lo ritrova. E 
ria divina , per alcun tratto di ipa- queAe fono le fue tenebre, ma della 

fu» 

(1) io.'i3'. • ( 3 ) Matth 1 . If. 

^a) Htèr*. 4. .1». - 1+) rfaltn. i}l. lU 
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ma luce nulla men luminofe .. Ve- 
dealì già convenire nelle facre. Sina- 
xi : celebrar nelle Cbiefe. i fagrsfanti 
fniAeri,. difpcnfando a’' novelli Criftia- 
ni quel cibo - forte ,, che nella balTa 
valle di quefto.Mondo ci regge.il fian- 
co, ficchà falendo l'alto Monte delia 
gloria non. li Ranchi „ o fi rilalli. ( 1 ) . 
Quello era il lume di Biaoio .. Ve- 
deli ora abitatore- de’ Bofehi* e delle 
Selve, liicchiare il miele delie divine 
dolcezze dalie, pietre delle afflizioni,, 
e l’olio de’ divini, conforti dal’ fallo 
duriHìmo de’ travagli (2), E quelle 
fono le tenebre dL Biagio , ma della 
fua luce, nulla men. luminofe i.Vedca- 
li poch’anzi operajo follecito nella vi- 
gna del. Signore ■ venire alla pritn’ora 
a coltivarla, ,foffrire;il grave pefo-del 
meriggio , c del- caldo ( 3 ) , .ne- feppel- 
lire 1 talenti, del: fuo zelo ma' traffi- 
carli, e raddoppiarli.. Quello -era Bia- 
gio , che rìfplendeva nel fuo-lume . 
Vedeli ora ne’ ritiri- folinghi. delle val- 
li , e in. qualche feno < nafcoflo dell’ 
Eufrate» offerirli a Dio' vittima del. 
fuo Popolo , . eli bi rii in olocauffo'per 
li peccati , . farli mezzano e mediatore 
tra Dio offèfo, e gli Uomini prevari- 
catori (4).. Quello è Biaoio che ri- 
Iplende nelle fue tenebre, della, fua lu- 
ce nulla. men luminofe.. 

E di quelli fuoi raggi benefici, co- 
mechè ritiraci , e nafcolli , ficcome 
la. Fede ne- provò i falubn cflfctti; co- 
si rinfemo a Tuo malgrado fentl piom- 
barfene fopra grinfluffi linillri'c fvan- 
taggiufi . Un. antico , e per-quel che 
crMeli , forfè non infelice Scrittore de- 
gli Atti del Santo conca non.elfere 
Ilari giammai i Popoli di. Seballe più 
collanti in confelTare la Religione di 
Grillo in faccia a’ tormenti , più for- 
ti , e più fieri fe non fe allora , . che 
Biagio- in fembianza di fuggitivo , 
parve che abbandonaffeli : di modo 
che avverolFi a capello quello j che ci 
dilTc fuggendo : mi vendicherò da lonta- 
no . Ed oh fanta , o gloriofa , o per 

(1) W. Keg, 19. «; 

(1) Demttrm. }t. 13. 

(3') M»tih. »o. I». 
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, cento e cento nomi lodevoli vender»- 
.ta .’ Fuggì Biagio dal manirio , e 
mille altri illullri Confeffbri fparlero 
,quel fangue, che- ci per- divina- difpo-- 
fizione Icrbofli per alcun altro tempo 
"entro le. vene .• Perdè allora la Fede 
un Martire, ma. molti- altri di piUi 
le gittarono a’ piedi le loro corone in. 
.contraccambio di quella' di Biagio , 
'che ilCielo trattenne, per via, per ri» 
jComporla pjù- gloriola , e piu bella -. 
Egli ,, come Aronne lui- monte , fien- 
*deva le fue mani Sacerdotali' al Cic- 
lo , e a mifura delle fue preghiere i 
/forti c'valoroli Soldati- del vero Gio-- 
fue follenevano l’-inipcto de’- Nemici 
‘e la vittoria- non- era' di. chi combat-- 
*teva,.ma di' lui ,. che otteneva I0-- 
ro dal* Cielo forza , e. robuflezza da< 
'farlo . E poteva dire con David allo- 
,ra quando deprefli i Filiflei avea tol»- 
to Tobbrobrio al Popolo d’ Ildraclc 
I e cinta di gloria l’ Arca di Dio io mi 
\fon vendicato (5'). Gl’ Idolatri , ed ii 
Gentili aveano' circondato- il mio Po- 
polo : ma nel nome del Signore, di cf- 
ili mi fon vendicato ..Circondatolo una' 
.volta , erano tornati di nuovo a cin-- 
erlo* per ogni' parte : ma nel nome' 
el Signore di effi mi fon vendicato . • 
Si erano fatti ■ intorno < a lui ' , come 
feiame di Api intorno al Pallore' che ' 
moleltavalc : e l’ira loro ardeva c mor- - 
morava , come una fiamma che llridc ’ 
fra le fpine c le coni urna: ma nel no-- 
mc del Signore di elfi mi fon vendi- • 
caro. Iddio è flato la mia fortezza :: 
Iddìo la mia lode , ed egli fi è fatto 
la nollra falutc . La fua delira ha ca- 
gionato la nollra robuflezza . La fua 
delira ci ha follenuto , e la fua delira 
finalmente ha-fatto lanollra vittoria,, 
ed io mi fon vendicato. - 

E quello fu , o Signori , il gran mi- 
llero dcUa-fuga di Biaoio : e quello 
fu- il prodigiofo vantaggio, che lano- 
llra Fede ne riportò . Nella facra mi- • 
lizìa di Grillo la fuga non è fiata 
fempre effetto di codardia ; anzi li i - 

rav» 

(Af Otuter, 5. j. 

( I ) Pfalm. IIZ. IO. & ftj.. 
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•tavvifata il più dell« vol^e, come^un nure nel.pjù folcp-deirarmi, e della 
^ ' ‘.Jtyfchia y fi fa Comune la forte de- 

gli altri; prende efemplo, in vece di 
'darlo ; e fa conefcere , che la caute- 
la panata avca per fine la vittoria, 
iMn <pv fuo principio, il timore . É 
cne ^tanto roprafle S. i ac.i o io fa- 
rci torto alla voftra -pietà Noiitis- 
aiME Vergini col .rammcntarvelo •. 


argomento di valoECL; concìpillactit;' il 
fuggire per meglio trionfar de’ Nemi- 
ci , lia più prello che - timor dell» 
morte , deliderio di afiìcurar la vitto- 
ria. Ana^ il --Rodentore capo , -e .co- 
rona de' -Martiri fi fottraSe pila fpria. 
di chi ebbe l’empio difeso' di lapi- 
darlo. Ma la fua nuova Chiefa, non 
-ancora ben fial^ilita, il inatto della 
fua palTìone noe .ancora hen (lagiAna* J 
to , il tempo prefenito del fuo Geni- 
tore non ancor giunto , quando infi- 
niti altri argoMfiienti veniflero meno , 
potrehbono perfuaderci con ficure?na, 
che la fua fuga fu • un tratto della 
■■Providenza divina, non una debolez- 
.za di noftra umanità. Fuggi anche S. 
Biacio: ma quali fóflTero'i fuoi dife- 
gni in fuggite , voi già liudifte: e ve 
li può anche ripetere quella Sacra Te- Ij 
Ila efpolla qui alla voftra tenera ve-' 
tnerazione. Non .sì tofto furono com- 
piute in Biagio le divine 'Providen- 
ze :• appena fi perfezionò in elfo cioc- 
ché di lui -.epa .flato prefiffb in Cielo; 
•giunfc appena quel momento, in cui , 
*^li non era più neceffario alla Chie- 
fa , ed a’ fuoi , che tornò a riaccender- 
fi in quel Sacro Capo l’antico delide- 
rio di confccrarfi a Dio in fanguino- 
fo teftimonio delle fue eterne verità . 

Cosi forte, c gcnerolb Capitano nel 
primo inferocir della pugna, tratta fé' 
fteffb con qualche riferva ; non fi ar- 
rifehia, ma li rifparmia; e reprimen- | 
do gli impeti del coraggio fi regola 
colle inlinunzioni della prudenza ,- d i 
cui vien riguardato come anima di 
tutto Tefercito , e come -la più bella 
fperanza della vittoria . Ma allora , 
che accelbfi il calor della zuffa ogni 
Soldato ferve a le fteffb di guida , e 
di configlio,- quando il difio di vince- 
re ha -fpogliato d’orrore la guerra ; 
quando la fede , la patria , la liber- 
tà , fervono di argomento a fprcz- 
zare tutto ciò , che il fangue , la 
ftrage, e la morte reca feco d’orribi- 
le ; allora dimenticatoli d’elfer Ca- 
po , c d’eflfcr Duce, li lancia egli 


Voi ^ che ne -meditate si 'fpeffb le 
azioni ,. c ohe ogni anno ve ne fate 
ripetere le lodi , ben fapete a qual 
forra di crudele Martirio la fua co- 
ftanza ilo fottoponefle . Quella Eell^ 
-virtù mai lo lafciò rimuovere dal fu* 
.fermo propolito di motirc colla coUr 
ifclllone della fede fu’ j.lblw-i ; fe nulr 
la -valfcro contro di quella o le ftir 
ratureacerbiflime delfcguuleo, fu cui 
taiiiò penofamente fe j;!! 'Icollegarò- 
rono l’ofla ., e fe gli fnodarono le 
giunture ; nè gli ftrazj dolorofilTìmi 
delle vei^he , còlle quali a brano a 
brano ‘fe gli ftracciarono le Carni ; 
nè finalmente il ferro micidiale di un 
Carnefice , che troncandogli il -vene- 
rando capo , -diè r ultima mano all’ 
immortale corona del fuo lungo Mar- 
tirio . 

Ma guarda già, Norilissime Ver- 
gini , che le pene dal voftro Santo 
vi turbalTero la fantalia , o vi fgo- 
mentaffero il cuore. Non fono tutte 
fanguinolè le corone , che fi lavora- 
no in Paradifo- Altre ve ne Ibno in- 
trecciate di candidi, -e pacifichi gigli, 
fra quali è folito pafcerli il voftro di- 
letto: c lavorate non già -al foco co- 
cente di patimenti -, ma all’ ombra 
umile e quieta de’ facri voti, e del- 
la regolare offervanza . Io voglio lu- 
lii^armi, che alcune di quelle fiano 
laffopra alleftite per voi, che fe non 
avrete la forte di effèr compagne del 
voftro Santo nel coro de Martiri , non 
vi mancherà quella, di poter v^heg- 
giare la fua gloria da -quello di tante 
Vergini , le quali elTendo ftate quag- 
giù del bel, numero delle prudenti , 
regnano lalTopra eternamente con Cri- 
fto, • . 
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Cconi f N o B 1 1 1 8 > 
f I ME V B R O I N.I , 
in atto di ubbidirvi , 
ridicendovi ic Lodi 
del voliro Iditutore j 
del velico ì Patriarca j 
del vodro Padre San 
Benedetto . Nè occoi^re già ^ che 
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10 , feguendo J’ orme vener^ih de i 
più eccellenti Macftri dd dire , con- 
fumi più tempo in guadagnarmi la - 
vodra attenzione con quei precetti , 
che l’ arte infegna , e che edi tanto 
caldamente raccomandano agli Orato- 
ri . Imperocché adai più di quello , 
che io far mi poteiTi , promettendo- 
vi parlarvi di colè granai e fublimi , 
di fatti maraviglioli ed illudri , d'im- 
prefe grandi, e magnanime, fpero che 
abbia ottenuto da voi il nome di 
Benedetto, prodcrito da me ; e la 
vodra immaginazione , la quale al fo- 
le udirlo nominare , ve ne averà ri- 
fvegliatà un’idea da pareggiare le non 

11 merito del Santo, almeno la yodra 

F iietà e la vodra Devozione verfo di 
ui . Sicché invece di farvi attente col- 
la promefTa di ragionarvi di ciò, che 
può dirli di più iùblime , dovrò fup- 
plicaryi di un generofo compatimen- 
to, lè cotanto fcarfamente corrifpon- 
dcrò alla vodra efpe.ttazione : e a 
quella moltitudine di immagini vir- 
tuofe , maravigliofe , fovraumanc , c 
poco meno che non diffi divine : le 
quali lenza dubbio vi laranno inforte 
in mente , dacché io vi promili , favel- 
larvi di S. Benedetto . 


S E voi ffiodrade piacere , che un 
Pittore raccorciando in due foli 
punti di profpcttÌYB la vita^ e le azio* 
lÙ del gran MoEé , in si fatta guida 
ve le prefentafle lotto dell’occhio « 
che Voi con due foli fguardi PotelW 
ravvidtme il più pn^igiolb, eu il più 
ammirabile ; .egli.,^fc malamente non 
penfo, altro far non potrebbe di me- 
glio , fe non furarvi , da una prte 
il deferto di Egitto , e dall'altra il 
Sina , altldimo , e mideriofo monte di 
auella patte di Arabia , che Pctrea ad- 
dimandali . Conciodiaché voi , rivol- 
gendovi al primo , vi rammenterede 
quanto usò egli di fua prudenza, di 
lua fodèrenza , di valor , di coraggio 
per farli guida , e condottiere di quel 
Popolo , cui la divina Previdenza fi 
compiacque affidargli : e quindi poi 
dall’ altra parte , vi comparirebbe fui 
Stna r Idolatria abbattuta, dabilito il 
culto del vero Dio : e da lui rade- 
gnata nelle mani di Mosé quella leg- 
ge divina, che dell’eletto fuo Popolo^ 
della fua diletta generazione , dovea 
edere regola , c norma . Di modo che 
balkrebhono quelli due colpi d'occhio, 
a così chiamarli , per rifvcgliarvi nel- 
l’ immaginazione una idea giuda ed 
adeguata della fantità , e del merito 
di quello ugualmente, che ccccJfo Pro- 
feta , Duce valorofo , e felice Conr 
dottiere del ramingo Ifdraclc . E a 
quello deflb provedimento , a me fa 
Quopo appigliarli Uditori , come ad 
un mezzo, ravvifato più d’og.ni altro 
valevole, a farvi comparire lòtto deh 
rocchio la vita famillima di Pene, 
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#ElTo anche nulqrado l’anguftic del 
tempo, che per t. ir ciò aire^notnmiii, 
e le ouali il prefence partito piu to- 
Ho , cnej elettivo , mi rendettero nc- 
celfario , 

Ecco adunque,' che io da- una parte 
vi cfjionqo l’orrido allora tenebroio de- • 
fcrto Eremo diSubiaco; c dall’altra le 
protane allora , e fcellerate cime del 
Caldino. Quelle due profpettivc rap- 
prefenteranno alla voflra mente, quan- 
to oprò quello iàncilTiino Condot- 
tiere di Anacoreti y e allora che fu 
in Subiaco abitatore delle fclve , e 
delle forede ; e allora , che fui 
Calilino abbatté l’ Idolatria e le- 
ce che più pura rifplcndelTe in- Occi- 
dente la noltra Lc^!>e, di cui quella 
del. Sina era data Ibmiglianza y e fi- 
gura. 

Immaginatevi intanto , di avere 
fottoQ’ occhio erma , felvaggia Mon- 
tagna , cui cingono da ogni lato al- 
peflri Icofcefe rupi : circondano ruino- 
fi pcnlili fcogli: ingombrano orride dc- 
rili piante, niedo iulicario albergo di 
notturni malinconici guh , c di lordi 
domacoli avoltoj . Aprelì in mezzo 
ad eda altilTima valle , o più tolto 
profonda foda , in cui anche nel più 
fìtto meriggio non penetra la luce , 
fe non con- tremulo dubbiolb raggio: 
anche nella piu lieta dagione, non fì 
ricopre il maligno fuolo , fé non di 
lividi aconiti , e di nere cicute ; ed 
anche ne’ di più ferenr , non lì feio- 
slie la denfa nebbia che co’ Tuoi pe- 
lanti vapori quell’ aria infalubre ag- 
grava, e|ridagna. Non falutano colà 
l’^alba aafeente canori augelletti ; ma 
fono i fìlenzj della notte, dagli urli 
orribili delle Fiere intorbidati , e rot- 
ei . Non adombrano quel fabbiofo ter- 
reno , né gigli candidi ,■ nè refe pur- 
puree,. ma fpiae, le lappole, ed’i vin- 
cadri r intrigano, e lo ricoprono. Ivi 
non fpira placido zefìro , che fra le 
frondr, ed i ramufcelli lieto mormo- 
rando fulTurri, e diletti,- ma intorno 
a ciglioni , che lo ricingono fodìa fu- 
riofo l’Euro, e l’Aquilone a fcuotcre 
con orribile fragore le q,ucrcie » c .t 


GÉSIMATERZA; • 

riempiere l’annofa felva di] orrore, e 
di tridezza,- ond’è che già da gran*"’ 
tempo i Pallori intimoriti , cacciar»- 
no lungi di colà gli armenti , e le 
greggi : e cederono l’infame albergo 
alle lierc , alla malinconia , allo fpa- 
vento-. Quà dunque modo da quella 
grazia, che le vie più afpre, e diffi- 
cili fpiana, ed agevola , chiamato dal- 
la voce di colui , che fìiol trarre l’ani- 
me a fé dilette lungi dalla frequenza, 
e da’ tumulti,' preceduto da quel lu- 
me , che negli orrori , e nelle Iblitu- 
dira di quella ofeura vita , Noi pel- 
legrini alla cclede Gerufalemme gui- 
da, e conduce: qua, dico , fuggendo 
da Roma , abbandonando gli amici, ed 
il mondo Beneditto' ritirali . E fa 
di fe ,. che era l’ amore de' Genitori , 
e la fperanza ^ verde della Fami- 
glia , ciocché di fé Aeflb avea fatto il 
gran Girolamo, allora quando di de-- 
lizia che era dell'Accademie Romane 
cangioUì a Tuo dire , in- compagno di 
fiero, e dr feorpionir 

Accoglietelo di buon genio Selve- 
fortunatiflìme : come già quelle della 
Palellina accolfero il Precurlbre San 
Giambattilla. Egli pure a fom^lianza 
di lui , reca feco compagne di quelli 
Tuoi folitarii ritiri l' innocenza , e la 
penitenza - Tempo verranno né fìa 
guari lungi , in cui fi abbalTeranno le 
vette Icofcefe de’vollri colli: le vollre 
valli umili fi riempieranno; diverran- 
no agevoli le vollre vie 'difadrofe. Ter-- 
te , e le tortuofe li fpianeranno , e li 
dirizzeranno :* e codeAa folitudine , 
^ogliacafi dell’orridezza natia , rive- 
uiralTi di rofe , e di gigli : e feconda 
di ccledi confolazioni vedrà fluire lun-^ 
ghefle , codefli colli il latte V cd il 
. miele - 

Io mi credo però , che fiiKEDET- 
To in quella Tua generefa fuga , a- 
vefle feco per impoituno feguace , e 
dilTuafore perieololo, qHeU’augufto no- 
bilifilimo fanguc , che fpiccatolì da 
lenti lemotiflimì della gente Anicìa 
puro y e lineerò , fenza che nel corfo 
di tanti fccoli avefle incontrato veru- 
na macchia, ad intorbidargli l’antica 
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iinipidezza , ribollivagli nclllc vene . 

‘ E dall’uno de' lati dovca forfè inquie- 
tarlo l’umana ambizione, ricordando- 
gli la lunga ferie degli Avi, che tan- 
te volte co’ loro glorioli nomi riem- 
pierono i falli de’ Conloli , e de’ Se- 
natori ; dall' altro il lullb , e la deli- 
catezza , facendogli lovvenire i lun- 
ghi agi della cala paterna, la magni- 
ficenza degli Anlitcatn Latini , il ta- 
llo, e la Iplendidezza dcxle Si oic Ro- 
mane / e forle che ad occhi lagriiiic- 
\oli, ed umidi ricalcava le lue orrne 
eroiche, la Ibcraiv/a deluia, coi.e fue 
luliiighc bacche, ed abbattute; e che 
invano rammtntavagli i ran talenti , 
de’, quali Previdenza eragli fiata si li- 
berale ; come la vivezza della mente, 
l’avvenenza del tratto , la dolcezza 
delle maniere , con cento altre pre- 
gievoli doti del corpo, c dell’ animo; 
e che tutte inlicme lo richiamavano 
a grandi impieghi ; particolarmente 
lòtto il governo di un Pontehee , a 
lui cosi lirettamcntc unito con i dol- 
ci , e teneri vincoli della benevoglien- 
za, c del fanpue." Egli pero alle infi- 
nuazioni de’ (noi , come alpide alle 
cantilene degli Incantatori ferma le 
orecchie: c itguendo fuo viaggio alla 
folitudine, fe d.i loro inganni fottrae, 
e in heurezza ripone. Patto limile , 
fecondo il conliglio dello Spirito San- 
to, a giovinetto figlio di velocilfima 
cerva , che dopo di avere fcioiti , ed 
infranti gli aurei prczioli legami, con 
cui regia Donzella lo riteneva , via 
ne fugge : e fenza impietofirli alle fue 
lagrime afctiuofc , lenza curare gli 
amorevoli inviti di lei , che mcllran- 
dogli il molle grembo , il magnifico 
albergo, il dolce pafcolo lo richiama, 
folamente alla fua libertà li rivolge , 
e trapanando i colli valicando i mon- 
ti nell’amico bofeo ricovrali, e li rin- 
felva . 

Ora eccovi Benedetto fui più bel 
fiore della età , nella più verde fta- 
gione degli anni fuoi nafcoflo in un 
Deferto , e poco meno che non dilli , 
fcpolto in una fpelonca aperta nel 
iianto di quella fcofccfa coda di valle, 


o dal terremoto , o dai calò ; e chin- 
fa ad ogni vivente , nè acccllìbilc ad 
altri , le non (è alle ferpi , c alle fie- 
re . Ciocché egli operafTe fra quei me- 
di filciizj, lo dovettero fapcre gli An- 
geli, a cui toccava il riferirlo al tio- 
no di lui, che le azioni de’ Santi re- 
gidra , e a fuo tempo largamente ri- 
munera. Quel poco però , che ne giun- 
te alla notizia degli Uomini , fovr.ib- 
bada a perfuaderci , che quello Cio- 
vinctto Fremita, fuperò le auderità , 
e le rigidezze de’ più vecchi abic.ito. 
ri della Nitria , c della Tebaide . 
Una pictr.i daccatali dal maiìo del 
monte , c rotolata a forte prelfo il 
fuo penolidimo tugurio , fervi lungo 
tempo di letto, o vogliate dir di pa- 
tibolo a’ fuoi brevi , e diliigioli ripo- 
li . li fuo corpo pria si ben nutrico 
e bene alPordinc, allora dimagrato e 
fmunto , altro ridoro non ebbe 'nelle 
fue languidezze, c nc’ fuoi lunghi di- 
giuni , che poche cime di Eihe ; le 
quali non fo , le per pietà di lui , o 
le per fare invidia alle altre , pende- 
vano co’ loro tralci giù dalla rupe , 
Mancò fino alla fua léce l'innocente 
lòllievo di quelle acque limpide , c 
pure , di cui le Selve unqua furono 
avare : né in altra guifa didettolTi , 
che lambendo a dento , e raccoglien- 
do colle arie litibor.de labbra l’acqua 
torbida , e fcolaticcia di quella grot- 
ta , negli angoli della quale imprcir«r 
fu dure pietre le vedigia di fue gi- 
nocchia, pcnofo aigomcnto di quanti 
giorni lo dovettero trovare orando , 
avvegnacché tramontando elfi ravefle- 
ro lafciato in orazione, c nelle rozze 
pareti rofi'cggiavano tute’ ora vivaci , 
e duidc lefanguinolé ripruovc di quel- 
le lunghe- flagellazioni , colle quali 
ufo ebbe di tare ogni di delle fue 
membra innocenti crudelidimo fccin- 
pio. 

M.i per togliervi una volta di lòt- 
to rocchio quede immagini orride, c 
funelfe, non vi fi.ì a difgrado, che io 
vi allontani per qualche picciolo trat- 
to di tempo dall' Eremo di Subiaco 
ne! Lazio, evi conduca a vcdere.nel- 
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r oriente , quei dell’ Egitto , dell’ A r- 
menia, e delU Pakllina . Li vedrcK 
abitati tutti da numerofe Colonie di 
Penitenti , c di ConfelTori : nè vi làrà 
molto difagevole l’apprendere la ca- 
gione di quelli loro pcnolillimi efìlii. 
Fer i Atlitti Ai mia' gioventù , vedrete 
fcritco fulla Capanna povera c dilàdat- 
la del grand’ Ilarionc : per timore deh' 
Inferno, fu quella d’ Arlènio : per i de- 
a ti contralti coda divina giujiixja , fu 
quella di Antioco. Avanzatevi poi al 
confine di quelle folitudini, e vedre- 
te Pcntpiecà de’ Cefari , e de’ Tiranni, 
(correre colla face della defolazione 
in mano le Provincie, ed i Regni, ob- 
bligando i Crilliani a confelTare la lo- 
ro fede in faccia alli drazii, alle car- 
nifìcine , alla morte ; o pure a fottrar- 
li colla fuga allo fpaventofo pericolo 
di cedere, c di negarla. Ma qual per- 
fccuzione potò fpingere Benedetto 
a menare nell’ Eremo una vita si di- 
faftrofa , fe allora il CrMlianelimo ri- 
pofava in braccio di una licurifTima 
pace i di qual delitto fi poteva egli 
far reo, alla fua innocente cofcienzal 
quali erano dati i Tuoi difurdini gio- 
venìli , (icchò incidendone la fundla 
floria ne’ faggi , e negli abeti , avclTe 
potuto colla rimembranza de’ fuoi 
trafeorfi , giuflificare l’ eccedo della 
fua penitenza^ 

Ah che non i propri delitti , non 
le rabbie [altrui lo Inronarono verfo ' 
della torefta . Più fublimi , e più no- 
bili , dice Gregorio , furono le cagio- 
ni delle fue generofe fughe , e de’ fuoi 
codantidìmi patimenti . Quella fiam- 
ma .del divino amore , che divampa- 
vagli in feno, quella fu, che a fe lo 
tr.id'e , quale illudre vapiore , e nelle 
w fjielfc fue agitazioni , e ne’ fuoi folie- 
citi movimenti fpogliatolo d’ogni gra- 
vofa porzione di terra, di fe medeli- 
lima lo rivedi ; ficchè fognando egli 
ancora di luce ccljjle le vìe della gra- 
z.ia , mai più rainmentolii di quedo 
natio infelice terreno , donde la fua 
fiaiHoia benefattrice avealo tolto , e 
follevato ; e pure che non fece l’ in- 
ferno, che non tentò? o per didorlo 
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dal fuo luminofo corfo; o/perchè qual» 
che nebbia fatale di morte ne ofeu- 
rafle il chiarore. . ^ 

Richiamò nonunavoltadaquell^io 
regno. delPangofcia , e del pianto i 
modri più orribili , e le fiere più fpa» 
ventofe , e quelle avanzaronli ad in- 
gombrar la fpelonca , e ad introdurvi 
co’ loro brutti ceffill terror della mor- 
te . TrafTe altre volte da quelle fuli- 
ginofe caverne copiofa porzione di 
fiamme bituminofe ; e accefe negli 
derpi , ne’ roveti , che cingevano quel 
travagliofq abituro , minacciò , e di 
foflòsare il Santo col fumo , o ince- 
nerirlo col fuoco . In quante foggie 
mai , in quante forme , non cangiolfi 
egli per ingannarlo ! Quanti diverli 
alpetti non prefe per vincere la fua 
codanza , per fopraflàre la fua tolle- 
ranza , pec fgomentare la fua lòflc- 
renza ! Ora tra-,formatofi in gruppo di 
orridi ferpi, che Luna all’ altra avvi- 
tichiateli , pendevano dalla rupe , gli 
filchia , e dride con libili fpavcntoli 
fopra del capo : ora in fomiglianza di 
Tigre , e di Lione affacciatoli a ci- 
glioni della valle con orrendi, ruggiti 
tanto veementemente l’aria rifpinge, 
che quella ripcrcotendo nelle rupi op- 
polle, ritorna indietro con una velo- 
cillìma ondulazione a far rifuonare con. 
eco orribile le vicine torcile , e le 
lontane : ora dalle vette del colle av- 
valla giù per la china fallì e pietre 
di gran milùra , licchè quelle fcro- 
feiando per que’ dirupi , derpando f- 
, virgulti più forti, macerando i più te- 
neri € traendoli' kco, quafi>ret di fue 
inquietudini trattenute, una comitiva 
di falli piu piccioli , tale cagionano 
romore, e fracadb, quale ne avvereb- 
bc, fe difordinato movimento di ter-' 
ra fcuotelfe le felve, e riempielfe le 
valli di alberi rotti, ed infranti. Ma 
non cosi fòrte rclide al cozzare impc- 
tuofo dell’ onde lo fcoglio, che quan- 
‘ tunque fopraflàtto dall’acque , e fpar- 
fo di loro rabiofe fpumc , mollra mil- , 
ladimeno l’altiero capo immobile , e 
faldo : non cosi p.igo di fua luce , c 
fenza torcer cammino tiegue un Pia- 
. ncta 
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,• reta il fuo corfo iuminofo , avvegna- 
ché l’aria da venti gitala, c percof 
la lifuoni; oda fulmini rotta, e Iquar- 
ciata fi accenda e s” infiammi , come 
Benieoetto , imperterrito difpretza T 
arti diaboliche , e fenza nulla temere 
le minaccie di tutto l’Inferno con- 
giurato a fuoi danni jprofiegue coftan- 
te l’intraprefo fantimmo viaggio di 
fua perfezione. 

Ond’è che il Nemico tediato dall’ 
cfito infelice di ouefii attacchi efic- 
riori , e difperandone miglior forte , 
lì rivolgè a proVare , fe le guerre in- 
terne dell’ animo aver ‘ potefTero il fi- 
ne più fortunato. Sconcerta la fanta- 
fia del Santo, gli turba quei neri fan- 
tafmi , e gli fconvolge in mente quel- 
le torbide immagini , che fpeflc fiate 
combinate inlieme , divengono , per 
mezzo di un reo confcntimento , lè- 
grete colpe dell’anima. E fra codefle 
ne rinviene una , di cui non ancora 
o lungo obbllo, o tarda dimenticanza 
cancellate aveanc le velligia : c que- 
lla colle natie , e coll’ altre fantalli- 
che avvenenze adorna, cd abbellifce. 
Le lavora intorno tutto ciò , che di 
vago può fuggerire il penliero; la col- 
loca nella ixili tura più vezzofa , cui 
fincer nofla una immaginazione fe- 
conda di lulinghevoli idee : rifveglia 
per fiancheggiarla qualche genio già 
fopito , qualche inclinazione già vin- 
ta; in tal guifa, e corredata, la pre- 
fenta all’occhio intcriore di Benedet- 
to y fperando che ella polla aprire 
una ftr.ada di comunicazione , ed 
intavolare* una fegreta intelligenza fra 
la mente, ed il cuore del Santo. 

Ma egli , che forfè d.i qualche prin- 
cipio d’interno fconcerto ne previde 
il pericolo , per determinare la men- 
te alle cofe fenlibili , e dilloglierla 
«lalle fpirituali ed alfratte; e per tron- 
care la Itrada al penliero , e tagliar- 
gli a mezza via il cammino del cuo- 
re , gittaii nudo in uni vepraio folto 
c ngogliofo : ed ivi ora (al deliro , 
ora lui liniflro fianco rcplicatamcnte 
rivolgeli ; licchè da quelle pungentif- 
fime fpinc , da quei acutillimi bron- 


chi, fe gli Iquarcià a brani la pelle, 
«•gli trafora con cento punte la car- 
ne: onde via (correndo il fangue, tin- 
ge di purpureo colore il fuo martirio: 
e valli ad unire a quello , che le fue 
fevere auflerità tante volte , e in $1 
gran copia aveangfi tratto fuori delle 
vene. Cosi il noftro Santo vilTe nel- 
la folitudiae di Subiaco : e cosi pre- 
paroffi ad elTer Capo , e duce della 
moltitudine numerofa de fuoi Figli- 
uoli . 

Ma oramai il tempo mi lafcia , e 
a me rimane ancora a condurvi fili- 
le cime del Calilino , ove la Divina 
Previdenza , che una volta richiamò 
Elia dalla folitudine di Bcrfabea, per 
diftruggere l’ Idolatria in Samaria , 
chiamò allora Benedetto dall’ Ere- 
mo di Subiaco , per terminare di di- 
ftruggerla nell’ Occidente . 

Quello iniòlente luperbo moftro , 
ehe avvalorolli contro dell’onnipoten- 
te, e per tante età , e [«r si lunghe 
llagioni gli ufurpo l’adorazioni cd il 
culto, abbattuto finalmente , dal ze-' 
lo apoftolico di tanti , che colla pre- 
dicazione della legge Evaneelica Io 
perfeguitarnno ; feonfitto c vinto dal- 
la foHerenza di altri , i quali in fac- 
cia a tutto ciò, che di tormentofo l.r 
crudeltà rivenne , e la barbarie efe- 
gul , ne follenncro la fallita , e la 
menzogna : c reggendo fommerfe in 
un fiume di fimguc, che feorreva dal- 
le vene de’ Martiri , le fperanze di 
più riforgere , perdendo ogni giorno 
terreno , 'obbligato a cederlo alla Fe- 
de, che guadagnavalo, li ritirò prelTo 
che dilpcrato , fra gli orrcri , e 
le folitudini di quello Monte . Cosi 
nelle Selve d’Ircania rabbiofa Tigre, 
fe avvedeli , che turba fedele di ge- 
neroli Mololii abbia ricinte le falde 
del Monte, affaticali di guadagnarne 
le alture; appoggiando airinaccclfibilc 
lituazione dei luogo , e della llanchez- 
za de’ fuoi perlcciitori le fiacche lu- 
Imghe di fua libertà . 

Ma qual licurezza di luogo , qual 
malagevolezza di opera potrà falvar 
quella furia dal zelo coragg^fo, cd 
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iiiftaticnliile di Besepstto ? Ella in- 
contrò leco qufli’ infelice forte , . che 
in Ezechia: : allorachc -quello buon 
Principe la pcrfct'uùò a ^uaxa rinita 
(ino (u' monti eccelli della Giudea ; 
bruciandone i bofchi fuperdizioli ; ar- 
dendone i liinulacri ; c dandone la cc- 
, nere ('cellerata al ludibrio de’ venti . 
Imitatore di si eroica imprcfa (aglie 
il noltro Santo ruH’eaipio Monte ; e 
fenza che f immondo fumo degli in- 
celili idolatri lo fgomenti : fenza che 
ima falfa religione , inferita ncl cuoti 
re di quelli al.teflri abitatori l’mipau- 
rifea , abbatte i tcmpj di quei falli j 
bugiardi Numi , frange i turriboli , 
caccia le vittime, gitta e roverfcia in 
un fafcio Altari ed Idoli e ne fpar- 
pc , c ne calpella fui fuolo i fagrilc- ' 
ghi avanzi : fovra de’ qudìi innalza in 
attp di trionfante il CrocifilTo. Intor- ; 
no a quella cara iiifcgna di rcdenzio- i 
nc, di raggiiano riverenti , cdoircquio- 
fe Paure fantificatedel Monrc .• didog- j 
piano, c mordendoli le labbra. Icellera- 
tc i demoni , gioifee Iparfa il divi;^ 
no volto di giubilo la nortra Fede : c 
col ciglio fcarco c diigombro del paf- 
fito cordoglio , c cogli occhi afciuiti i 
dalle giufte fue lagrime, raccogliendo ' 
nel fuo materno feno un raggio di I 
Paradifo, che fpogliatala di fua fquali- ! 
dezza all'antica beltà la ritorna , ftrin- 
pc fra le fue braccia amorevoli quel 
mifero avanzo di Gentilclimo , illu- 
minato ravveduto. Sgombrano daque' 
colli fortunati le tenebre dell' Idola- 
tria •• e pare che cf(i per allegrezza 
ne efukino : a puifa di aiieti nello 
fchuiderii fui far del giorno l’ovile , 
e di aanclli al comparire delle Ma- 
dri . Si commuove alla prefenza del 
vero Dio d'flr.iele la Terra, e rifeof- 
fali da fu('i errori , (i la fchcrno di 
quei falli dii , che mii'cr.ibili l.itture j 
delle mani degli uomini h.mno occhi, i 
c uon veggono le noftre inil'crie; han- ] 
no orecchie , c non afcolt ano le no- j 
flrc fupi'liehe ; hanno imiii, e non le 
flcndono a follevarci. Tac.iono gflii- 
ni inumi di Apollo e di Venere ; e 
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a si fatte (coAumate cantilene fucccdo- 
no falmi e laudi a gloria del nome 
Divino: e lafsù ove regnava la fuper- 
(tizionff e l’errore , ha fua quieta lè- 
de la religione, c la pietà. 

Incanto fovra quello Monte (àncili- 
cato llabilifcc Benedetto la Regia 
del fuo nobilillimo ordine : e di quaf- 
fopra , quali da chiaro (onte limpidi!^ 
limi rivoli , (i fparlcro i Tuoi fanti Fi- 
gliuoli a fecondare le Provincie ed t 
Regni Cattolici ; ed arricchire di una 
■nuovà-fccondiUìma prole la Chiefa y 
cd acc^refccrc nuovi (òAcgni alla no- 
ftra Fede ; a coltivare con nuovi fol- 
leciti operai la Vigna del Signore , e 
a rendere cullo fpeffu numero delle 
Porpore c de' C.iinauri più luminofe, 
c chiare Ifl glorie del Vaticano . Di 
qui ti moffe, ricolmo dello fpirito di 
Dio, S. Placido , per idabilirc in Si- 
cilia quella Religione , che poi fu il 
primo frai feguaci di Bunedetto , a 
coronarla con la corona di Martire ; 
di qui S. A\uiro a dilatare l’inlignc 
-Online Ben^jettino nella Francia,: 
di qui apprcTc ad arricchirne la Spa- 
gna il S. Abbate Martino. Da queda 
lantillima (cuoia di perfezione Reli- 
gìofa, imparò Agodino a riempiere di 
Anacoreti la gran brettagna ; Aman- 
do a propagarli nelle Fiandre ; Egber- 
to c Svidberto nella Germania , An- 
feario fu’ freddi gioghi del Settentrio- 
ne : e quali che il nollro Clima tndè 
Teatro troppo angudo al loro zelo , 
quanti di più ne illudrarono l’orien- 
te ; ove i Benedettini fotto nome 
di .Monaci della Latina , furono colà 
il ricovero de Pclegrifii , il rifugio de- 
gli Infermi , i promotori dell' armi 
Cridianc ? Ma io colà faccio mai , 
ove m’ingolfo ? Altro vi vuole , che 
tempo si breve per accennare appena 
le glorie de’ Figliuoli di B e n e d e t- 
T o . Fra quali voi Nobilissime 
Verrini, riempiete un podo cosi 
vant iggiofo nell’ ofTeicanza del vo- 
dro Sauto Idituto , nella Santità de’ 
codumi , e nell’innocenza del .vivere 
che io f 'rfe faprci aui tedervi un en- 
Q, co- 
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comìo , certamente non uguale al 
voftro merito ma proporzionato al- 
meno alla liima che vi protertò , fe 
non avelli fcmprc riputato una fpe- 


eie H’ irrevcrenza,, -.tcmiinarc i Pane* 
girici de’ Santi colle ,iodi degli Utr 
mini . Vergini Religiosi^ 
s I M B Io ho (detto . 
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P R O T E S T 

DELL’ AUTORE. 


P ietro ^Iliaco Cardinale della S. Romana Chiefa\ nella' 
queftione 30. Jopra del' Gtneji^ e- mI Liltrò de Legi- 
bus & Seftis fojìiene in forma di femplice difputa : che $ 
Magi^ come praticbijfimi della f dentea delle Stelle^ poteva- 
no forfè 4 cojìo di molte contempla-j^oni aflronomiche ri fa- 
pere la notte 5 in cui dovea nafcere Gesù Crijìo . Di qui fi 
è prefo f argomento del prefente Schermo Paf orale da un 
jìutorè che con S. Jlgofino net 1 . Libro delta Città di 
Dio, non lafcia di condannare quella fcien:^ , vana, fai fa, 
e fuperfÌ 7 fòfa; e di uniformare fe, ed i fuoi fritti ai ve-- 
ri .fentimenti di. S. MMre- Cbiefa .- 


; . ‘ ■ r • r 


\ 


SCHEK- 



Digitized by Google 


I 


34S 

SCHERZO pÀsrOKALE XXXIV. 



là il Sole, Talorofi Goni* 
pallori di Arcadia., for- 
zo fu dalle fponde dell’ 
Eufrate, dopo avere ri- 
Icaldato co’ Tuoi tepidi 
raggi i Pallori dell’Itu- 
lea, e della Traconiti- 
erafi tuffato nel mare di Fenicia j 
allora che Polemone , uno de’ PaAori 
più ricchi di quanti ingombravano col 
vallo numero degli armenti le pianu- 
re erbofc del Sorec, reggendo chiufe 
le mandre ne’ loro ovili , e difpolli al- 
la cullodia di elfe i Molollì ; ricovra- 
ti , e ripoAi i fccchielli , le llamìgne , 
i prefami , i celli , le gerle , le bifac- 
qie, le barlette, le borraccie, e cento 
altre lloviglie rulliche , e paflorali ; 
chiamò feco nella Capanna i (boi Bi- 
folchi , i quali depoHo il capperone , 
pofato il faltambarco , fpogliatili la 
pelliccia , fcinto il zaino , e i calzero- 
ni , ove qua ove là adagiaronli . €d ap- 
pena eranli introdotti fra loro i foliti 
ragionamenti femplici , e paltorali; e 
ap^na uno di eflì avea terminato di 
raccontare la Buona ventura di un ca- 
pretto , che capricciofo , ed affiliato e- 
rafi dirupato in una forra si talmen- 
te , che le un burrone di fpine , di vi- 
ticchi , di lappole , e di vjncaflri no’l 
tratteneva, farebbefene gito in invifi- 
bilio : e appena un altro avea prefo a 
contare il valore di un torello, il qua- 
le picciolo di capo , fcarmo di gambe , 
corto , e polputo di collo , rilevato di 
fchiena , e ouon prò dd fuo corpo , 
avea fuperato in fingolar tenzone il 
rivale , obbligandolo a feguitare l’ ar- 
mento a tefta umile , e baffa : onde 
poi Nice , come a vincitore, aveagli 
intrecciato l’uno e l’altro corno di 
edera , di timo , e di ferpillo : appe- 
na , dico , quelle cofe ragionavaniì fra 
di loro, quando entrò nella Capanna 
il favio Egone , Paftore Caldeo , della 
fama di cui nelle fcicnze più ofcure. 


ratte le campagne di Palcftina concor- 
demente rifuonavano. 

Al fovraggiungneredi unOfpitc co- 
tanto degno , e rinomato , Polemone 
alzatoli riverentemente in piè, dieglL 
il ben venuto ; indi ritiratofi alquan- 
to Alila finiAra pane gli diè agio a 
federe : cominciò poi i E qual Buon 
unio , o faggio Egone , qua vi con- 
auffci Minor letizia mi avrebbe ricol- 
mo il cuore, fe mi folTe flato recata 
novella , che tutte le mie Pecorelle 
hanno accrefeiuto con doppio parto 1’ 
armento , di quello che mi fia avve- 
nuto nel vedere qui voi , UluArare col- 
la voAra prefenza la mia, e recare in- 
vidia alle capanne altrui . Quindi oA 
lèrvando , che egli recava in mano una 
puliti Aima feorza d’ Abete, ove varie 
lettere , e hnee , con varj colori tin- 
te , e legnate veggevanfi , a guifa di 
uomo , che cofa vede non più vedà- 
ta altre volte : Che è ciò , diAc , 
che voi avete fra mano^ Oh veh quan- 
ti numeri ! quanti punti ! quante li- 
nee.! Io mi giuoco il più bell’Agnei- 
lo del gregge , che tante non ne dife- 
gnano i ragni induAriofi, allora che a 
coAo delle loro vifeere appiccano all' 
uno , e all’altro rame de’falici le lo- 
ro tele. VoIeAe voi per avventura di- 
pingere fu codcAa feorza un non fo 
qual orto, in cui chi poneva il piede 
una volta non trovava mai più la via 
di ufeirne : $1 fpein, c intrigati tra lo- 
ro erano i capivia , i capinvelti , gli 
andirivieni? Forfè qualche vecchia Ma- 
ga di Egitto , della quale cattiva ge- 
nia è tutto pieno il Paefe, che il A- 
Aolo fe le mangi, e la verlìera via fe 
le porti , ha voluto fegnar coAl code- 
ili barbari caratteri , per poi mandar- 
li a iefgcre a Malatalca.. ,No, apren- 
do ad un placido forrifo le labbra , 
ios'giunfe Egone : no , queAi che tu 
qui vedi, fono fegni, co’ quali a talu- 
no degli uomini a cui arrife benigno 
Q 3 Cic- 
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Cielo, lice fapere le cofe future, av- 
vegnaché nel vaffo , e tenehrofo .caos 
dell’ avvenire fepolte, é riafeòfte. Qué- 
fla, che forfè raflembravi una falcia , 
ratìfìgura il Zodiaco, che cosi chiama- 
li la via, per cui il Sole paflTe^qia in 
Cielo : e quelle (Irane fiqure fono quel- 
le cale, in cui eqli abita per tutto il 
corfo di un anno. Quello è l’ Ariete, 
in cui es’li fe la paffa il mefe di Mar- 
zo : quello il Cancro : quell’ altro il 
Lione , ove cammina i meli di Giu- 
gno , 0 di Lut^io : eccovi i Pefei , 1 ’ 
Anfora , lo Scorpione , e sì fatti nomi , 
inventati da’ nollri Pallori , e da’no- 
llri Pelcatori, allora che nell’ ozio del- 
le loro vigilie pallorali , c pefcherec- 
cic , olfervando il Cielo parve loro di 
vedere collasù nell’ accozzamento di 
varie lidie una non fo quale ralTomi- 
glianza di quegli animali , e di quelle 
cole che più frequentemente dell’altre 
arcano lòtto degli occhi : comeavver- 
rebbeoggi ancora. Imperocché fe chie- 
dete ad unode’vollri bifolchi, che mai 
gli pare di veder nella Luna , egli con- 
forme le idee famigliati della fua men- 
te , dirà di vedersi o la tetta di un 
bove , o pure la faccia gigantefea di 
qualche Pallore ncrvoruto, e rObufto. 
laiddove io, che di altre immagini ho 
ripiena la lantalia, non vi fcoigo che 
mari , che monti , e che valli . Óuclla 
linea poi , che attravcrlà il Zodiaco, 
railìgura quel tratto del nottro Mon- 
do , che il Sole illumina in tutto un 
giorno : la quale , come vedete , è lon- 
tana da -011611’ altra linea , che la ta- 
glia pel mezzo, trcntalèidi quelle pic- 
ciol« particelle , in cui è divilà la fa- 
feia : ' che apfiunto tanti gradi il no- 
ttro Polo alzali fopra di noi . Ora paf- 
fiamo all’ altre figure. SI giullo, ril'po- 
fc Polemonc : c veggiamo ove vada a 
parare quello vollro ragionare , di cui 
non parmi averne capito che due ftra- 
nc cole : l’una , che il Sole fa vita 
con le Ivftie.,- econ gli animali : e 1 ’ 
altra, che nella Luna vi fono de’ ma- 
ri, e de’ monti : Domine fe delle pc- 
coie, e de' Pallori . 

Ora 01 a, loggixinfe Egone , vedrete 
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ove abbia io E occhio con un difeor- 
fo , in ctìi voir avTte zaffai m^gtory in- 
telelEe di quel' ch 5 p^dfchteménfé ^'im- 
maginiate . E alzato il ciglio al Cic- 
lo , a guìfa di chi in cola di fnmmo 
rilievo afpetta .di' lafsù foccorfó , ed 
aiuto , c<jsi profcgul il fpo favellare i' 
afcoltindoit) intanto Poleiiione col men-^ 
to a twcella idell’ indice ’, c del polli-’ 
ce , come afcoltafi un viaggiatore , che. 
al creduto, e minuto volgo cofe con- 
ta dell alito mondo. '*■ 

Quelle linee , che corrono da cap# 
a piedi , o (ia dal Ibmmo all’ imo, o 
dalla delira alla finittra, incontrando- 
li ciafeurta colla fommità dell’altra « 
formnno> un quadrato . Quella , ché par- 
tendoli dalla metà di una linea del 
quadrato, tocca la metà dell’ altre tre* 
e indi li riduce onde parti , forma la iì- 
' gura di dentro, che li chiama quadran- 
olo, i di cui angoli vanno ad elferc 
irimpctto , c in taccia agli annoli del 
primo quadrato : da cialcuno ac’qualt 
angoli partendoli una lìnea, li rimpet- 
ta colla punta dell’angolo oppollo del 
quadr.ingolo , c indi riandando a toc- 
care la metà di una linea del quadra- 
to , riviene dalla punta dell’altro an- 
golo del quadrangolo : dividendo co.sl 
in tre fpazj uguali ogni lato del qua- 
drato j e confcgncntemente tutto in- 
tiero m dodici . Nella parte fuperioro 
del quale li conlidcra il mezzo gior- 
no : nell’oppofta la mezza notte ; c 
dal liniflro lato l’Oriente : l’Occiden- 
te dal deliro : e li dodici fpazj fono 
le doded cafe de’ Pianeti : i quali fo- 
no figurati con quette note , che a voi 
rallcmbrano caratteri magici , o di ca- 
fa maladetta . E quetti fono Giove , 
Saturno, Marte, Venere, e Mercurio: 
giacché i nnflri antichi Idolatri veg- 
gendo quello efercito del Ciclo, cioè 
tante ftelle, e si numerofe , avere il 
loro moto , e la loro periplo regola- 
ta , cominci-trono a venerarle come 
Numi , e fi die cotI l’ intelicc comiii- 
ciamento alla Idolatria: la quale pren- 
dendo fempre piu piede tra noi paisò 
d.\l Cielo in terra , e li prefe ad ado- 
rare , come fe Dio folle 11 aro , ogni 

no- 
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nomo , che al di iopra. molto -di ciò. 
che altri fer fogliòiio , li .lode fe!>nala; 
to o nelle arti du pace, o nell’ efcici- 
zio della cucrra . lindi avendo olfcrya- 
to una llclia fofca'e «orda , radccina- 
rono per abitazione a Saturndr tiglio 
di Urano , e fratello di Titano , Re 
delia Frigia; un'altra brillante ed al- 
legra, la crederono albergo di Giove 
figliuolo a Saturno vincitore de’ Tita- 
ni ; liccome vedutane un’ altra di af(x:t- 
to torvo e fanguigno ,'T applicarono tV‘ 
Marte, altramente detto Odem terza 
Re della Tracia, c celebre per le fue 
conquide; una fellofa 9 giuliva a Ve- 
nere , fatnofa donna di Cipro ; c un’ al- 
tra finalmente ferena, vivace» e tutta 
fuoco a Mercurio , ravvifato fotto il 
nome di Tot Re dell’ Egitto ,. Principe 
attuto , fe altro mai e iàgacc . A quel 
che veggo , foggiunfe Polcinone , i vo - 1 
Uri antichi Idolatri trattarono i vodri 
Numi con maggior conelia di quella, 
con cui i vodri Pallori trattarono il 
Sole r^giacché alloggiarono quei fra le 
delle , e quedo irà le bedie , come te- 
dò mi avete iafegnato . Ma io, ripe- 
ti Egone , fono talmente commodb da 
naturai difio di venir al fine del mio 
ragionamento , c cagionarvi una leti- 
zia, ed un gaudio tirano ed infolito, 
che mi rifparmiai dal dirvi allora , 
che tutti quedi fegni hanno il loro 
proprio fignificato ; nè è vero predo 
tutti che liano dati inventati dalle ca- 
pricciofe olFervazioni da pallori , e da 
pefeatori, come più fu vi dicea. Vo- 
glio accennarvclo adedb : acciò voi a 
poco a poco, c tratto tratto accoma- ! 
diate la mente a quelle maraviglie che 
vi dovranno forprendere, allora quan- 
do averò terminato di ragionarvi . Il 
Cancro coinprctb fono quedo drano 
carattere è un animale, che «ammina 
all’ indietro, c obbliquamente , c però 
è pollo in quello luogo della fafeia ; 
giacché il Sole , arrivando ivi , comin- 
cia a retmeedere, e tornare all’indic- 
,tro . Il Capricorno al- contrario è li- 
-tiaato nella parte oppoda, ove il > Sole 
comincia un’ altra, volia a falirc , cf- 
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fenda propictà ài sì fatti animali cer- 
care i pafcoli fuir alture de’ colli , e 
• ram;iare fu quelli , per rinvenirli . Qued’ 
altre fono le calè, per le quali il Sole 

■ corre ne tre meli di Primavera , dife- 
gnate con quede note di due capret- 
ti ,( i ) di un ariete , c di un toro : 
perchè appunto in quelli tempi oafeo- 

■ no ,^.e fi allevano si fatti animali per 
joCcòrfo delle indigenze umane . Tra 
ì quàli fi regnano due capretti, o per- 
thè quedi il più delle volte nafeono 
gonk'lli, o pure perchè le loro madri 
abbondano ai tanto latte, che potreb- 
be fervirc alla nutritura di un parto 
doppio. 'La furia del Lione , c la fua 
naturale ardcqza , e vigore tnodra il 
calore' della' dagione , quando il Sole 
abbandonato il C'ancro palTa in code- 
do fegno. La Vergine, che liegue il 
Lione, e che reca una fpìga di bion- 
do grano in mano, fignifica il tempo 
della mietitura. Nè poteva meglio di- 
liotarli l’equinozio; in .cui il ^le nò 
dall’ una nè dall’ altra .parte dichina , 
fe non con una bilancia : nè le ma- 
ladìe che ci affliggono F Autunno, fe 
non con lo Scorpione che trae fèco 
il fuo veleno: ficcarne con nulla me- 
glio poteva accennarli U tempo' pro- 
prio per le caccie , che col fegno dcl 
Sagittario.. Ma oh Dio! perchè mi trat- 
tengo ,iq a fptegarvi le invenzioni dew 
gii uonùni ,. quando ho da narrarvi la 

f )iù nùreoolofa operazione di Dio , fe 
a mia fetenza non mi tradifee quedz 
volta, e fe le mie ree azioni non mi 
hanno ofcuraio il lume deli’ intelle»- 
to ? Se dunque grauidine , o turbine 
non ii^ambri mai le vodre campitgne , 
o maligno aereo- vapnre non aduggi le 
vodre mefifi, non mi interrompete mai, 
più : poiché gii (ènto per la gioja 
e pc*l giubilo brillarmi il cuore nel 
feno . Quedo è il fegno di Vergine , 
che colia fua ottava parte è in orofeo- 
po dalla poda orientale : la quale fi- 
tuazione di fegno denota mutazione 
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t.' ) Gli Antichi non conobbero i 'Ditfcnri , i in veci foftro due enf retti , 
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Wi religione . Nella patte fiiperiore del 
Ciclo a mezzo giorno vi è Saturno , 
c nella infìtna e mezza notte vi è il 
Sole dalla' parte occidentale, ed ha in 
orofeopo il Sagittario . £ quella è la 
colUtuzione del- Cielo in quella noN 
te , e nel punto , che ella divide il 
giorno 24. dai giorno 25. di Decembre 
in quell’ anno , die è il quadragefìmo 
fecondo del regno di Auguflo. Vengó 
pur ora dalle erme, e difallrofe'cime 
dell’ Ancilibano, ove l’ ho dilìgentemem 
te offervaea-. E in mella flefla'corti^ 
tuzione; e fotto quella faccia del Cicc- 
io, hanno predetto da moke e molte 
età i nollri< A-Uroilomi , che dovea na- 
feere il Melha, ed il fortunaro Libe^ 
ratore dell’ afflittor- pojpolo tf Ifdraele . 

E che altro, fe non- le la licurezza di 
quello avvenimento potetr voi argo- 
mentare dal giubilo che lu quelle ru- 
gofe guancie fiorìlhe , e da quel- brio 
che m’innalza le'- ciglia -già torpide 
e rilairatc , e da quel' celere , e difu- 
làto moto che le tarde membra cir- 
conda , c ravviva ^ O felice «otre, o 
notte cento e mille volte fortunatifli- 
ma ! Beati noi, avventurofi noi ,. cui 
il Cielo riferbù a forte si bella, a gior- | 
ni di tanta allegrezza ricolmi ! Ven- I 


ga pure ad opprimermr le palpebre' 
eterno Tonno , fe le debbo aprire a' 
fpettacolo si giocondo , Mi conduca il 
mio girilo alla culla del Redentore , 
cd ivi poi , fo gli piace , ait^ era buo* 
na mi lafci, e mi abbanidoni che in 
punto migliore non potrà farlo giam- 
mai. Indi per la foverchia citazione 
dilatarih r fluidi , e fatti di fe mag- 
grori , comprefTero le^ pupille oculari 
der biiort Vecchio, ficchè egli a pian> 
gerc, a lagrimare, e a dar ft mife con- 
una f«iJ frequente refpirazione aria , 
e foliievo al cuore , egli pure del fo- 
vcrchro ghibrlo opprefTo ,- e- fopraffat- 
to . Quale rimarrebbe fra la fperarrza , 
ed il timore forprefb un Paflore , a 
cui fi diceffe-, che accoflo poche brao 
eia al tugurio , e altrettanto fotterra 
fi nafeonde ricco tefòro di gemme, e 
d’oro, tale Polemone fra il' credere , 
ed il non credere flupido , cd attoni- 
to fi rimafe. Pofeia npigliò : E come 
mai , fe- il Cielo vi voglia bene , può • 
avvenire, o- Egcne, che debba nafeò- 
rc'qiiefla none il Meflìa, fe nè pure 
uno abbiamo veduta di quei prefag) , 
che debbono precedere il'fuonafcimen- 

j to f Dite voi o mici Bifolchi , che bat- 

I tete iutto di la campagna , conduccn~ 

' ' dCj 
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rfo a pafcolore ^ armenti , avete ve- 
dute mai r che il noAro Giordano met- 
tendo capo nel putrido lago, conduca 
reco invece di aràua doteifìdrao latte f 
Allora che fmarrifte nella felvaggia fo- 
refta del Guado un agnello (a) lo tro- 
vale mai a dormire a lato di un OrTo , 
odi unLiopardo? O pure olTervafte mai 
( 3 ) abbeverarli allo flelTo rio un Vitel- 
lo, ed un Lione : ^cni nell’atto, ohe 
r ira gli turba la giubba , ed aggrotta- 
gli il celiò , facefle paura un fanciullo , 
e lo minacciafle P Vedelle a fortuna 
(4) turbe di Pallorelle correre alle fal- 
de dell’ Antilibano, e fu’ colli di Bette- 
lemme a raccòrrò riiiele, trafudato da 
quelle grotte , o da quei greppi Iterili , 
ed arlicci ? ( 5 ^ O che un tenero agnel- 
lo dominalTe in- qualità di Sovrano' in 
tutto il paefe, cheltendelì dalla pietra 
del Deferto , e dalli contini dell’ Arabia 
lino alle pendici del Sion^ Dite , vede- 
Ae voi unqua nulla di ciò ì É facendo 
olii cenno, che no : Or come va la fac- 
cenda di codeAa nafeita? fegul rivolto 
ad Egone . Imperocché fé vere fono , e 
vere duopn è che fieno le profezie de’ 
noltri Savj , che vedevano l’avvenire , 
tutto ciò dee fuccederc , pria che fpun- 
ti quel felice giorno , H quale ha da ef- 
llre il di Natalizio del noAro fofpirato 
Mellia? , 

Ah femplici voi , riprefe Egone^ e 
voi male avveduti , «jhc fpiegate le 
profezie de’ voAri Antichi , cosi noz- 
’zamente : attenendovi al Tempi ice tuo- 
no della lettera ; onde la mifera ve- 
rità reAa in voi dilTanguata', ed ucci- 
fa. Altra di ciò- che appare- al di fuo- 
ri , dir vollero i Profeti ne’ loro en- 
fatici detti ; nè può feoprirfi' il vxto 
nelle loro parole , Te non fe toglien- 
do ad- effe la corteccia eAeriore , e 
feoprendo il midollo : in quella guifa 
che voi non potete guAare il- foave 
iàporc delle cannamele , di cui tanto 
abbotuiano le feconde campagne di- Ti 
• ) 

, (V) P»rdu$ cunt h*do »ccuk»kiu Kif. II< 

C3V Vitulus , Ut finui mtriUuntmr , 
futr eti . Ibil . 

y StilUiunt moniti dnUtJintm , tÌF tol- 
ti fumi Ine, A-110S 9. 13. 
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ro, fe non aprendone, e feorzandonfi' 
fiafipida tunica, che le riveAe , e le 
ricinge . Net dirci eglino , che faran- 
no amici fra loro l’Agnello, c l’Orfo, 
il Vitello , ed il Lione , c che fec<» 
lui fcherzeranno il capretto, e la pe- 
cora, hanno voluto avvifarci (6) quel- 
l’alKt , e ficura pace ^ in grembo di 
cui il mondo prefentemente fi acquici 
ta, e ripofà. Per i fiumi , che corre- 
ranno latte, la foavità, e dolcezza di 
Tua divina dottrina, c per lo miele , 
che gronderà dalle grotte c dalle ru- 
pi , la dovizia , e l’abbondanza , che il 
noAro nuovo Re , il noAro Liberato- 
re ci recherà , adombrato fotto il no- 
me , e fotto la figura di quel Fanciul- 
lo, che porterà terrore, e fpavento a’ 
Lioni , ^ioè a- dire alle Potenze piìr 
formidabili della terra, c di quell’ A- 
gnello dominatore , che foggetterà a 
fe tutto il mondo da Occidente , e 
mezzo giorno , ove è il Ddcrto , fino' 
ad Oriente , e Settentrione , ove ri- 
volgefi il monte Sionne.- 

Diceva ancora , quando un impro- 
vifu fplendorc , quale fé una pioggia 
di limpidiffimi vapKjri ,. fviluppatifi da 
ogni menoma particella di terra , c 
accefì nella regione dell’aria veniffero 
a piombar fulla terra , inveAi la Ca- 
panna , si , ed in tal fatta maniera , 
che tutti furono obbligati a rompere, 
e a- rifrangere colla mano curvata fo- 
pra le ciglia la veemenza- di quella- 
luce , che direttamente ferivagli le pu- 
pille. Indi giunfe loro all’orecchio una 
si grata armonia di voci : la rimem- 
branza di cui fece poi loro parere me- 
no foavi.que’ dolci e teneri,, armonio- 
li ravvolgimenti di voce , che udiva- 
no nelle ombrolé valli di Engaddi ; 
quando- gli ulignoli amorofi nel ri- 
novellarli della Aagione l’uno l’al- 
tro a vicenda invitondofi , e ri- 
fpondendoli- , rompono i placidi 
tilenzì del bofeo c della notte r 

, . On- 

( < y Emilie ngnitm Domino dominntort» 
lerrn , do ptitn dijerli ad Monlom fili*- Sion • 

Ihir. 16. r. 

( 6 ■) Eri» in diilui ejus inaiti * , <)• 

A.’ntia facii . 
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Onde afficurati da si flrani prodigi j 
de’ fortunati: pre&'7,j di Espone, li ac- 
cinfero tutti <ad un lieto .viaggio vcr- 
fo colà, ove era più fitto, c più fol- 
to il celellc Iplendorc. 

Ma avvifati da Egone llcflb efi'er 
duopo recar foco quiùche dono per ri- 
conoiccre aH’ufo diOriene lafovranità 
del nuovo Ke de! Giudei , corfe fol- 
lecito l’olemonc a fcegliere l’ agnello 
più gradò , che facede onore all’ar- 
mento : mentre il gentil Nicalio tol- 
fe fcco due tortorelle , che da gran 
tempo allevavali , e l’armoniofo MI* 
reo riempiè una fifcella di frefehi frut- 
ti , che fotto il vigliumc c la paglia 
avea guardati fin li : affinchè l’aria 
feiogliendo i Tali , e rompendo la co- 
ftituzionc delle fibre non Taveffe ma- 
g.ignati e corrotti. Ma più d’ogni al- 
tro comparve lieto il buon Eilacida: 
'il quale cercando nell’orto cosi al bar- 
lume un coniglio , la tana e’I covile 
di cui fapeva a man falva , trafTe a 
fe la mano ripiena e colma di refe e 
di viole, che in quella felice notte a 
torno della ftagione , e della natu- 
ra, quali appunto fi veggono fra l’A- 
prile ed il Maggio, (7) aveano'fpun- 
tato e fiorito. Solo al povero Tedal- 
go mancò, che poter prefentare al na- 
to Re , come a colui , che lungi da 
gran tempo- dalle campagne di Arca- 
dia , e del nativo Paefe , cangiando 
fpedò ovile e capanna era giunto di 
frefeo a quella di Polemone in qua- 
lità di ofpite e pellegrino. Onde al- 
tro non potendo ira'flé fuori del zai- 
no una vecchia corteccia d’ Albero ; 
E qui, diflc a’ compagni , è rcciflrato 
un inno, cui io in tempo di mia gio- 
vinezza, e in quell’età cara alle Mu- 
fe, compofi fui margine ombnifo del 
fonte- Pene jo, mentre il favio Niceta 
mi andava narrando , e fuggerendo 
ciò che i Profeti predetto aveano in- 
torno alla nafeita del noflro-prode Li- 
beratore . Nulla potrebbe cfTère più 
opportuno . Onde fc vi è grado , io vi 
precederò col" mio rozzo canto , e 
voi lieti c feflcgsianti mi feguirete . 

(7) TUrii>it feliiHilo frnt Llinm., I.'ii., 


1 S T O R- A L-.E^ i' 

Applaudirono- gli altri ed egli foco- 
loro li pofe in cammitvo,. cosi cantan-' 
do per via. . i > i ■ 

Al foBimo Nume Dio familiiino.' 

Al nato) Rege Duce fortilfimo 
Nei Cielo diali si eterna,' gloria 
Da quelli angelici fublimi Ipiriti , 
Che il fuo.' terribile Trono] circon- 
dano/ 

£ in quella mifèra valle di lagri- 
me 

Di Marte ceflìno l’ire implacabili , 
Che feco recano lutto c trillizia; 

E l’empia fpengano laggiù ncU'Erc- 
bu 

Accefa fiaccola Pluto e-Tc(ifonc; 

E r verde germini legno pacifico. 
Qual 'già la rapida colomoa reduce 
All’arca', omavanc l’adunco arti- 
glio; 

E di multiplice color dipingali 
Nube , che umida del Sole a lu- 
cidi. 

Raggi rirchiarili , di pace- amabile 
Nunzia cariffima. Non pia li veg- 
gano 

I fiumi volgere Tonde cerulee, ' 
Allor che al Pelago fe Itelli rendo- 
no , 

E colà tornano donde partirono; 
Mal fol di candido latte dolciliimo 
Le Ifponde bagnino , c a quell’ in- 

• iÒlitO' 

Liquore attonite le Ninfe chieggano 
Di' tal prodigio Tolcura origine. 

E il mar che vcdelo, dal lido feof- 
fifi,* 

E alTodorìfcra Cipro li approdimi: 
E intanto al torbido Dronte il ce- 
lere 

Giordan convertali e indietro al 
Taiiai ' . 

Le lue retrograde • acque ritornino ; 
E quali fdegnino quel lago putrido 
Ove il ferpigero-corfo-finifcono, 
.4-’alto-natio fonte ripetano.. 

Al gran miracolo tutta Paneade 
muri atlaccifi , e gridi eflatica : 
Qual nuovo fpirito il fiume agita ,. 
‘ E indietro chiamalo’ , c al monte 
- ‘ fpingelo? . • ‘ ' 

U. 
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Il bofco orrido, la foiitudine 
Che i itoftti fepara dagB A- 

rabi, *’ ■> _ . j 

Tutta (JI ciTididi gWt' rivcftalr^-- 
Nè mai le pecore ì ovil riveggano 
Se pria Amarillidc , e'Nicé e Ffl- 
lide - * 

Giacinti tremuli, viole pallide 
Sulla lanigera fronte non fpargono. 
I colli altillimi in 'valli abba^ìnfr. 
Le valli umili in monti s’erganq , • 
I colli efultino, come i famelici 
Agnelli danzano , allor che veggo- 
no 

Tornar da pafcoli le Madri queru- 
le, 

Che appena reggono , e a gran di- 
• fagio 

Le mamme turgide. In feno agl’if- 
pidi 

Orti le timide Agnelle prendano 
Sonni quictiffimi , e col giubbilerò 
Lione in placida tenzone arrifchili 
Capretto tenero, quando la fferile 
Fronte'fol morbida lana rtco|iregli. 
Quieti ripolino cudodi inutili 
Melampo' < Mopfo : nè in quelle 
altiflime 

Rupi rifrangali l'aria, che liquida 
A noi fuol rendere lor’ urli orribili 
Che tittte fpargono d’orror le po- 
vere 

Mandre. I.e inofpite rupi, l’afjtrif- 
lime 

Selve lì fpìanino, e in facililTimo 
Cammin s’aflettino , e in Gerofoli- 
ma 

Laddove cingela il mar Fenicio, 
Dove la termina il Icttibocchifero 
Nilo • e dal limpido Giordano al 
barbaro 

F,utrate(ahi mifera Tatal memoria .' ) 
A cui il rapido corto le lagrime 
Talvolta accrebbono del nollro pò-, 
polo ; 


A'SfORALE. 

Per tutto godali pace e letizia. 
ir pace gridino , pace riliiéhdano 
T colli ombrhiefiv le valli-'umili . 
Pactf ne’ teneri tronchi degli alberi 
Scolpifca Licida: e pace legganvi 
Damonel e Crocilo, Urania, ei)!- 
' filo: •. - ; 

Nè piu aH’eburnea razza , nè al ra- 
• -pido' ■ . ' 

Dardo ai^urtientili valore e pregio 
Co’ nomi incilivi dì Cleri , o Fil- 
lide; 

Ma pace gli alberi , pace le ciotole, 
. Pace ripetano il fuolo, e l'etere, < 
Or che le nuvole il lèn Ibuarciatelì 
Il Giulio piovvero, e dilleratilì ‘ 
I Cieli l’arida terra inaffìarono; ' 
E quella apcrf-cli il fen prolifico, 

, '.Onde poi lorlcne quello-, che i lè- 
coli 

Foturi alpcttano fofpiratiflìmo 
Nume del Ciel, che libertà ci do- 
na. 

Cosi in cantando Tcdalgo, giunl'e- 
ro tutti alla felice Capanna , ove prc- 
Icotati i loro doni femplici c pallora- 
li , adorarono a capo chino il nato 
loro Re. Servendo di eicmplo a noi, 
gentilifiimi Compallori , acciò in que- 
lli fanti giorni , ne’ quali li Tinnuova 
la memoria del gran miftero -, umili 
e divoti conl'ecriamo a Gesù fiambi 
no , nollro principale Protettore , il 
nollro cuore puro , e mondo , c da 
ogni terrena affezione f(xigliato , e 
fcevero . Lungi vadano dalle l'elvc d’ 
Arcadia i canti profani e lafcivi , ed 
i vcrli corrompitori della pietà, e de’ 
buoni coltumi : nè mai umile e baffo 
mirto coroni le nollre cetre , ma folo 
le adorni c le riveda lauro trionfale 
I edj eterno, come quelle fu delle qua- 
I li non altro fappemmo cantare che in- 
ni a Dio , c lodi agli Eroi . , 


I 

TN- 


Digiti.-ed by Googic 


INDICE 

DELLE -ORAZIONI 


E de’ Luoghi, e Tempi, in cui furono dette, c 
alcune di effe ftan^ate. 


ORAZIONE PRIMA. 

T^T •E’ Funerali dclP Au^ujlifftma Im- 

x\ piradrice Eleonora Maddalena Te- 
refa Palatina di Neobttxso , detta 
in Napoli nella Cappella Reale all' 
Eminentifjìmo Signor Cardinale di 
Schrattenbach Picei ì l'anno lyij.e al- 
lora Jiampata f 

II, 

Ne' Funerali di Maria Clementina So- 
biefchi Regina eP Inghilterra y detta nel- 
la Chìefa di S. Faterniano di Fano 
per Ordjne di Mvnfignor Giacomo Be- 
• ”_t di detta Qittà il 1735, 

ivi Jiampata. 

Ili, 

Ne' Funerali dell' Eccellentiffìma Signor 
ra D. Giovanna Pipnattelli di' Arago- 
na, Cortefe, Ducheya di Monteleone, 
t di Terranova : già Viceregina di Si- 
cilia , detta in Napoli nella Chiefa 
della Solitaria il 1724. e allora Jiam- 
pata, 

IV. 

Ne' Funerali di D. Maria Spinella Mar- 
che fa di Fujcaldo detta in Napoli 
nella Chiefa di Santa Caterina a 
Formella l'Anno 1743. il giorno im- 
mediato dopo la' fua morte j e allora 
Jiampata . 


V. 

Nd Funerali di Monjignor Martino Gì- 
gli Decano delP Injigne Collegiata dt 
S. Michele in Lucca; ivi detta il gior- 
no immediato dopo la fua morte il 
1724. e allora Jiampata , , , 

VI, 

Ne' Funerali di Monfienor Michele Ta- 
lenti Prelato Domejfico di N- S. det- 
ta in Lucca nella Chiefa de SS. Si- 
mone , e Giuda il giorno immedipto 
alla fua morte il 1740. ed ivi Jiam- 
pata, 

VII, 

Nd Funerali del Molto R. P. France- 
feo Maria iP Atina Mintjìro Provin- 
ciale de P. P. Minori Ojfervanti, det- 
ta itf Napoli nella Chieja dello Spe- 
daletto il 1724. e allora Jiampata. 

VIII, 

Ne' Funerali del Signor Marchefe Gio- 
vaneiojeffo Orji celebrati nella radunan- 
za degli Arcadi in Bologna alìa pre- 
fenza dell' Eminentijfimo Cardinale 
Lambert ini , ogpj Nojiro Signore feli- 
cemente Regnante l'anno 1730. 

IX. 

Pro lUuJlriJfimo Hicronymo Vicentino 
Nuntto Apojlohco Laudario Funebris ; 
Detta in Napoli nella Chiefa di S 

Do- ' 


Digitized_by Google 


353 


I N D 

Domenico M^'Zl‘^re il giorno immediato 
dopo la' /«'» morte , e allora jtam. 
paia, 

ìJeir Elezione in Procuratori di S. Mar-^ 
di Sua Eccellenza il Signor Giovanni 
Priuli Nobile Veneto . Stampata in 
Venezia il vjì.T— 

XI. 

Nella Coronazione del Sereni ffuno Coflan- 
tipo Balbi Doge di Genova detta inS. 
Lorenzo l'Anno 1738. « allora Jlampata . 

XII* 

Per r unione della Serentjftma Repubblica 
di Genova detta nella Cattedrale di 
S. Lorenzo fanno «*739. 

XI Hi 

Deir Unione delle Armi , e della Pieth 
detta in Malta nella Chiefa Conven- 
tuale di S. Giovanni nei corfo Qua- 

' refimale del ify>. 

XIV. 

Della Vefie ihconftnile di Nofirb Sipftore 
detta in Venezia nell’ Jnfigne Chiefa 

• Par. e Coll, di S. Mosi oel Corfo Qtia- 
tefimalo il 1746. ed rnlora Jìampan. 

XV. 

Peild Santifs. Sindone dr Turino detta 
nella Chiefa di S. Giovanni alla S, 
R, Maefià di Carlo Emmanuele Re 
di Sardegna , nel corfo Quarefimale 
del 1747. 

XVI. 

Della ‘Santifs ima Concezione di Noflra 
Signora detta in Vienna nella Cap- 
pella Augufliffima alla S. C. M, di 
Carlo VI. Imperadore de' Romani nel 
Jecendo Quarefimale del 1715. 


ICE 

XVÌI. 

Nella Fefia di S, Gaetano Tiene, det- 
ta in Napoli nella Chiefa di S. Pao- 
lo Panno 1741. 

XVIIX 

Di S. Filippo Neri, detta in Palernto 
nella Chiefa dell' Olivella nel corfo 
Quarefimale del 174K 

XIX. 

Di S. Caterina da Genova detta tn oc- 
cafione di celebrarli in Genova fotta- 
vario della fua Canonizzazione nella 
Chiefa della SS. Annunziata in Por- 
torta:' ed ivi con altre Jlampata ^ 

xx.- 

Nella Fefia del Glcriòfo'S. Giovanni Ne-> 
pomuceno Canonit.o di Praga , detta al- 
fEmincntifsimo Cardinale di Schra- 
tenbach Vice Re di Napoli nel. a Cm:^ 

I Ja di S. Luigi il 1720, e allora fiam^ 

I pata.- 

XXL 

I Altra di S. Giovanni Nepomuccno detta 
in Roma nella Chiefa' delf .dnima per 
Ordine di Sua Eminenza il Signor Car- 
dinale Cinfuegos il 1715. f allora Jlam- 
pata , 

XX ri. 

Altra di S- Giovanni Nepomuceno eletta 
in Venezia nella Chiefa Parrocchiale , 
e Collegiata di S. Paolo alla Serenij- 
fima Reale Altezza di Federigo Cn- 
Jìiano Principi Reale di Polonia Elet- 
torale di Saffonia in occafione di una 
Reliquia del Santo venuta dalla Corte 
Reale di Polonia il 1740.0 allora Jlam- 
pata , 

XXIII. 

Dt Sm Caterina da Bologna recitata in 


Digitized by Google 


554 


N. 


I C E.. 

XXIX. 

Dì S. ^gojlino , detta in Napoli nella C/’<V-- 
fa di S. Aeojiino della Zecca il dì del- 
la fua Fejta,. 

XXX. . 

Di GiovanbattJJia , detta in Napoli nel-- 
la Chiefa dell' Inftgne Monajìero di D. 
Roa/tay ove fi venera un' ampollina del 
/angue del Santo il dì della fua Fefla il 

1741.. 

XXXI. 

Di S- Maddalena de Pavzi -, detta inGe-- 
nova nella Chiefa de P. P. Carmelita- 
ni il 1735.. 

XXXII. 

Di S. Biagio ^detta in Napoli nella Chic-- 
fa del NohiliJJìma MonaJlero di S. Gre-- 
gorio Armeno il 1742. 

XXXIII.. ’ 

Del Gloriofo Patriarca S. Benedetto detta' 
in Salerno nella Chiefa del Nobile Mfi— 
na fiera di S. Gierfio il 1745. 
XXXIV.. 

Scherzo Pafiorale Recitato nella Ragu- 
nanza degli Arcadi in Roma per la fo- 
li ta Funzione del Santo Natale il 1740, _ 

y tRjit -M-Sfe-ià A Jfif tà . Ot M. ^ y | ~ . Or M . rO e . -te .. 

NOI REFFORMATORI 

Dello Studio, di Padoa^ 


S,. Petronio nel fecondo corfo Quarefi- 
male del 172^. e allora fiampata,. 

XXIV. . 

Di S. Petronio VefcovOy C Protettore di 
Bologna , detta nella fua Infime Col- 
legiata nel fecondo corfo Quarefimale il 
1775. e alloiyihimpata .. 

XXV. 

Di S, Stefano Protomartire- detta in Na- 

, poli l'anno 1712, e allora fianrpata, 

XXVI. 

Di S,.Paterniano. VefeovOy e Protettore di 
Fano , detta nella fua Chiefa in occafio- 
ne del corpi Quarefimale del 1735. c 
allora fiampata. 

■ XXVII. 

Della B, Chiara da Montefalco , detta in 
Genova nella Chiefa del Nobiliffimo 
Monafiero di S. Seba/ìiano di Pavia 
il 173*.. 

. XXVIII. 

De SS. Francefeo Solano , e Giaeomo del- 
la Marca , detta in Roma in occafione 
della loro folenne Canonizzazione nella 
Chiefa di Araceli 


A vendo veduto perla Fede di. Rcvifionc, ed Approbazionc del P. F.Pao- 
lo Tommafo Manudlt Inquifitore General del Ì’. Off-Ài Venezia , nel Libro intitola- 
lo, opere Predicabili edite y ed inedite del Padre D, Sebafiiano Paoli della Con-- 
gregatione della Madre di Dio , T omo primo che contiene Orazioni , e Panegirici , ^ 
non V eflcr cos alcuna, contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per At- 
iellato del Segretario noflro , niente contro- Prcncipi, c buoni coltumi , con- 
cedemo Licenza, a T omrnafo. Bettnelli Stampator di Venezia , che polli eHer Ham- 
pato, olTervando gl’ ordini in materia di Stampe, & prefentando le folite. Com- 
pie alle Pubbliche Librarie di Venezia, & di Padoa.. 

Dat. li 31. Maggio 1747. 

( Zuanne Querini Proc. RclTor.. . 

(. Andrea Fofearini RelTor. 
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